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A  C  E  T  I  E, 

MOTTI,  ET  BVRLE, 

DI  DIVERSI  SIGNORI 
&  perfone  prùiate , 

l^UCCOLTE  TEI{  m.  LODOVICO  ^ 
Dometiicbh  &  da  lui  di  nuouo  del 
fettimo  libro  ampliate: 

CON     VNA    NVOVA  AGCIVNTA 
di  MottJjraccoJti  da  Thomafo  Porcacchi, 
&  con  vndifcorfo  intorno  a  cflì, 
con  ogni  diligcntia  ricor- 
rette, &  riftampatc . 


J2^     F  I  Ti  E  T  I  A 

Predo  Giorgio  de'  Caualli . 
M     D  LXV. 
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AL  MOLTO  MAGNIFICO 

ET  VIRTVOSISSIMO 
M.  ACHILLE  BOVIO. 


THOM^SO  VOB^C^CCHl. 

T  T  o  anni  fono^ch'io  comin, 
ciai  in  Bologna  per  mezo  del 
molco  Keuerendo  &  ecceller! 
te  M.  Lattanti©  Rampini  da 
Pratouecchio,dottore  a  giu- 
dicio  di  tutti  i  buoni ,  che  lo 
conorcono,acutirsimo,&  pieno  di  uiui  fpiriti 
d'eccellente  dortrina,a  pigliar  amicitia,  e  in- 
trinleca  feruitù  co'l  Generofifsimo  vjrtuo- 
fifsimo  Signor  Galeazzo  Kouio  padre  di  V.  S. 
lacuiprudentia,e'I  cui  ualorein  tutti i ma- 
neggiane quali  s'impiega,  riefce  di  cofi  gran 
de  ttima ,  ch'io  quanto  a  me  non  ho  eiudicio 
a  baftanzada  poterlo  comprendercene  me- 
thodo  alcuno  da  faperlo  fpiegare .  Et  hauen- 
do  in  quel  poco  di  tempo ,  che  mi  fu  concelTo 
godere  i  frutti  della  cortefia  di  cotefta  Pa- 
tria ;  e  in  quei  fauori ,  che  mentre  gli  fui  pref- 
fo,piacque  alla  generofità  del  Signor  Tuo  Pa- 
dre contribuirmi  ,  conofciuto  la  prontezza 
del  bell'ingegno  vo/lro ,  applicato  in  quella 

t    i  tene- 
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"lamodeflia  no«  ma  con     con  aperta  firt 

data,ch'in  tuue  1  attion  "  ^^^^^^^  ar- 

cerità  d'animo  d.mollrauat  .  ^^^^^^^ 

dentiti""" '*"''''''i'^n,oraTn  PO.Vho  atna- 

"ho  detto  d  hat.erej-am.o  ^ inorar 
«rui  •  percioche  pare  a  "  „or ,  eh  e 

fio  mc  ftefloin  u.ttu  del  «^o^^^  ^,,„„o  fplen 

àor  di  gloria  a  queiu  un  ,  ..j^^^^ore  c  il  pr^ 
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fon  quelIe,onde  nafce  la  gloria  voflra,  &on» 
de  uenite  a  efl'er  commendato  da  tutti  ;  accre 
fcendo  elle  poi  mafsimamente  lo  fplendor  de* 
uoftri  antenati,che  con  le  prelature ,  &  con  la 
dottrina  hanno  illuftrato  e  illuftrano  la  cafa 
uoftraincotefta  Patria  nobilifsima  &  altro- 
uc .  Elle  dico  accrefcono  Io  fpicndor  de'  uo- 
ftri maggiori  :  percioche  uoi  con  certa  genc- 
rofa  emulatione  non  potete  comportar  d'cflai 
tar  iioi  medefimo  con  l'imagini  de'  uoftri  an- 
tichi,a  guifa  di  coloro,che  cacciati  dalle  chic 
fé  &  da  gli  altari  non  hanno  doue  poter  ficura 
mente  ritirarfi  fuor  che  alle  fepolture  de'  mor 
ti.Qucftc  dunque  fon  quelle,che  m'infiamma- 
rono a  farui  honore,& quanto  più  potefsi  con 
la  mia  debolifsima  penna  a  eftaltarui  co'l  me- 
20  delle  ftampe:dalle  quali  ufcendo  hora  nuo 
uamente  il  libro  delle  facetie  del  mio  M.  Lo- 
douico  Domenichi ,  da  me  Tempre  amato ,  & 
horapianto,&riuerito,  come  io  fapeuad'ef- 
fer  da  lui  fommamente  amato,&  ancho ,  dirò 
honorato;&  hauendouiio  aggiunto  alcuni 
motti,raccolti  da  diuerfi ,  &  da  uoi  marsima- 
mente  &  dal  uoftroacutifsimo  fratel  minore 
M.Furio  Camillo;!  quali  amendue  fiete  pieni 
di  belhTsimi  (piriti  d'acutezza:  ho  uoluto  con 
quefta  mia  aggiunta  dedicarlo  a  V.  S.  Ne  mi 
ho  voluto  arrogarprofuntione  di  leuarladc 
dicatoria  del  buon  Domenichi:  fi  per  non  far 
quefto  tort9  a  lui,come  per  non  difpiacere  al 

t   5  Signor 
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Signor  Gabriello  Strozzi,  a  chi  fiiron  dedica- 
te :  la  bonta,cortefia  ,&  uirtù  del  qual  genti- 
l'huomo  e  da  me  amata  &  meritamente  com- 
mendata con  perpetui  termini  di  lode.V.S.lo 
riceiia  da  me  cortefe mente  ;  &  riconofcendo 
in  quei  motti,che  di  Tuo  u*ho  regiltrato,un'ar 
gomento  del  fuo  ualore,inciti  co'l  Tuo  ellem- 
pio  gli  altri  a  uiuer  da  gentirhuomini  uirtuo 
li &honorati. Inciterà  fra  gli  altri  M. Furio 
Camillo  Tuo  fratelminore,non  tanto  perch'ei 
da  Te  medefimo  non  corra,quanto  perch'ei  no 
s'arrefti  fn'lpiubeldel  corfo  fuo  alla  gloria: 
inmodocheuedendo  egli  honorar  V.  S.per 
merito  delle  fue  molte  uirtii,  emulando  cofi 
fatti  honori,non  defìfterà  d'apprenderle,  co- 
me fin  qui  ha  apprefe  con  lodeuole  ftudio  & 
fatica.  Percioche,{ì  come  a  color  c'hanno  fa- 
me, s'attizza  molto  più  l'appetito  ,  quando 
ueggono  un'altro  chemangi:  cofi  molto  più 
s'infiammano  alla  gloria  color,che  ne  fon  ua- 
ghi ,  quando  fcntono  ch'un'altro  fia  lodato. 
Bacio  la  mano  di  V.  S.  &  la  prego  a  confer- 
uarmi  in  gratia  del  Signor  Galeazzo  fuo  pa- 
dre & fua,& di M. Furio  Camillo .  A  mi. 
d'Agofto  M  D  Lxv.  Di  Vinetia. 


f 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1831 /A 


TAVOLA  D  EV  N  O  M  r; 

ET    DELLE  COSE 
PRINCIPALI 

COI^TElSirTE    I  ]>{ 
qucHo  libro. 


ABbntc  da  Gaeta  coro- 
nato poeta  da  papa 
Leone  andò  fuU'elc 
fante  14^ 
Adriano  Inìp.  riprende  Fa 
uorino  Filofofo  135 
Adoardo  Re  d'Inghilterra 
tenciia  in  corte  Merli- 
no 335 
Agnolo  d'Arezzo  cacellie 
re  della  Sig.di  Fiorenia 
burlato  da  Martino  Scar 
lì  iz 
Agathocle  tiranno  in  Cici 
Jia  70 
Agnolo  della  Stufa  riceuè 
lettere  amoreuoli  dal 
Diica  di  M l'ano P7am- 
batciadore  a  Rimino, 
huomoséfitiuo  191.300 
Agnolo  bronzini,  pittore, 
&  poeta  eccell.  140 
■Agnolo  acciaiuoli,  huomo 
colerico  173 
AgnoJa  del  Moro,  cortigia 
na  in  Roma  %^%.i/^6 
AIeir.Boni,detto  il  compa 
rino,  innamorato  d'una 


manigolda  in  Vinetia  5? 

Alefl'andro  loda  il  fìgiiuoi 
mal  coitumato  J7 

Albigotto  dimeftico  di  Co 
fnio  de*  Medici       1 1  $ 

Alberto  Duca  di  Saiiogna 
principe  accorto      1 8y 

Alberto  Pio  Sign-  di  Car- 
pi. Z4J 

Alellan.  Cattai  già  barbic 
re  del  Sig.  Duca  Cofmo 

279 

Aleilandro  CampeCano,a- 
cutiffimo  ingegno  191 

Aleflandrobalbani,e  Albe 
rigo  Trenta,gcntirhuo- 
mini  Lucchefi  3 

A Ifonfo Strozzi        .  ii 

Alfonfb  d'Aragona  Re  di 
Napoli,burlacó  vnnioc 
to  Gio.  Duca  d'angiò  1 1 
ragiona  della  caccia  coq 
M.anton.da  Palermo  45 
caftigaun  gentilhuomo 
61  fa  guerra  a'  Fiorctini 
éy  kua  il  uino  a  un  fami 
glio  di  ftalla,che  non  ne 
becua  69-  ride  la  uiltà 
t   4  d'un 


4. 
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T   A  V 

d'unfoiaato70:^aP'jbU 
caudienxaTilibcralifs. 
fienorc  104.  motteggia  i 
fuoi cortigiani  II 7.  pr»n 
cipc  fauio  Mj.amator 
delle  lettere  xco.dautil 
configlio  a  gli  huomini 
della  Matrice loi. prò- 
ucrbia  le  corti  104.  ma- 
gnanimo io8.  prudente 
tio.motteggieuolcxii. 
ocnerofoiii.argutoii3 

Sfoderato!  1 5;giufti;si- 
^oxxi.modefto,&libe 

ralezt4.»"/"(^"^,'?" 
^anol^^^a"»o,filofo. 

fo  morale  xi6.prouaua 
oUhuominico'magiltra 
fiiM.difcretox88.cor- 
te(e  con  ogni  uno,  tuor 
ihe  con  Ili  aftrologlu 
,o8.1ibcralejx6.piacc^ 

le 

^rcfuefcono  di  Toledo  444 
An  onio  B.  è  biUicciato 
dal  figliuolo  argutanicn 

AldTandroMola  4^ 
Antonio  Rinierida  Colle 
litteratoc  gentile  451 
Alberto  Veroncfe  dice  un 

motto  ridicolo.  *4 
Alfonfo  Cambi  motteggia 

do  punge  un  medico  18  J 
Alfonfo  de'  Pazzi  hauea 
tolto  a  inimicarfi  uno 
hucmolitteratoucm- 


O  L  A 

continente.  3  »4-40»-4i» 

xU.4I4'4^^4io•43?•  - 
AlfÒnfJs^rediCaft.gUali 

bcrale.       ,    ^  , 
Alfonfo  fratello  del  graa 
Cap.morì  combattendo 

contrai  Mori.  5,^* 
Ambaf.  del  Duca  di  Mila- 
no meritamente  burlato 
da  un  fanciullo  Fiorenti 

4 

Arb;uogioSpànocchi.7^ 
Andrea  Turini  da  Pefc»* 
prouerbia  Pifai7.huo. 
mo  arguto.  x6o.i6» 
Andrea  Pinocchi  fi  motte^ 
già  empiamente  de  u^i- 

Andrea  prior  di  Lucardo 
iié.argutoi^o.fiditen- 

de.  ^'"^ 
Andrea  VelTalio  medico,  e 

anatomifta  eccellentifst 

I4t 

Andrea  de' Medici,  chiama 
to  il  Butto  5  l'- 

Andrea da  Vignano  famo- 
fo  caualiere  .  &  fcarfo 

Andrea  del  Fede  inuitato  . 
da  un  famiglio  a  fare  a 
punzoni.  54'^ 
Antonio  Fantoni  motteg- 
gia uno  beftemmiatorc. 

Alopantio  Aufimarchide  , 
Hiberonco,  Morchide, 
nomi 
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T  A  V 

nomi  d'ut!  brauo  Spa- 
gnuolo 

Antigono  niodefto ,  &  pa- 
tiente  <jp 

Antiocho  barbiere  crude- 
le appreflo  Martiale. 
314 

Anton  da  Palermo,  molto 
galant'huonio  27.hono- 
ra  Niccolò  Piccinino  95:. 

.  piaceuolmente  burlàdo 
racomanda  M.  Ant.  da 
Cattaniaal  ReAlfonfo 


Z2Z 

Anton  da  Venafro  huomo 
molto  fauio,e  libero  nel 
fauellare  loS.fegrctario 
di  Padolfo  Petnicci  1 56 
huomo  empio  dot- 
tordi  legge  huomo  aftu 
tifa  imo  2,05 
Anton  d'Arabatta  merca- 
tante Fiorentino ,  poco 
continente  izt 
Anton  Bofcoli  motteggia- 
tore fporco 
Anton  da  Cercina ,  gelofo 
d'un  Tuo  cherico  149  bur 
lato  da  un  cótadino.  i6z 
Anton  Berrcttari  da  Pc- 
fcia,  macero  di  cafa  del 
Card.  Gaddi,  motteggia 
col  Tuo  mal  francefe  168 
Anton  Pucci  punto  da  Ia- 
copo Bini  ri 5.  huomo 
prudétirs.&  di  grade  alo 
lio.  libero,  &  toccto  2  n 


OLA 

Annibale  Tholco  da  Cefe 
na,dottore  cccellentifs, 
e  huomo  cortefifs.  308 
Annibal  Fedeli  dal  Borgo 
a  S.  Sepolcro,  rettor  del- 
lo flud  io  di  Pi  fa  344. 
Anton  Maria  Farofi  da  Reg 
gio  huom  difcrcto.  n6 
Anton  Lunato  Pauefc,  po- 
deftà  di  Perugia  per  lo 
Duca  di  Milanchuomo 
giuilifsimo.  310 
Antonello  da  Forli,condot 
tiere  del  S.  Gifmoodo 
d 'Arimino,  fugge  con  le 
paghe  3 I j 

Anton  Buonagratia,  hucm 
fauio,&  uecchio.  194 
Ariftotjle  allegato  dal  Po- 
litiano  1  s.  come  diffini- 
fcala  fperanza.  31^ 
Archangelo  da  Sicna,mcm 
co  eccellente  ,  burlato 
dal  Mirandolino  157 
Argiropilo  condotto  a  leg 
gere  Greco  in  Fiorenza. 
Hi 

Arrigo  Rucellai  ,  pronto 
mottfggiatore.  iix 

Arrigo  I^uderico,  cortcfe 
caualicr  Napol.  131 

Arrigo  fettimo  Re  d'In- 
ghilterra mette  una  ta- 
glia al  fuo  clero  135 

Arrigo  Salfolini,  uccchio 
aituto  zof 

A^itonio  da  Furli  efatto- 
re  delle 
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T  AVOLA 
tore  delle  decime  in  Fio  Alellan.da  Diacceto  44© 
renza  189  Andrea  Grilenzoni  gentil 

Arrigo  Conte  di  Gorizia     huomó  modeftiff.  457 
gran  beuitore         300  Achille  da  £boli  dottore 
Arrigo  mainardi  podeUà     in  quattroque 

di  Lucca  parla  poco  ho-  Andrea  Calamccada  Car 
neftamcnte  con  le  don-  rara  fcultorc  cccell-  47  i 
ne  311  Achille  Bouio  47^.  498. 

Afino  giudice  del  canto  fra      J 04 

il  Cuculio,e'l  Lufigniuo  Antippo  grammatico  404 
loèpartiale  194  Anton  Fràcefco  Doni  48^. 

Aftorre  Manfredi  ,  Sig.di  ^07 

Faenza  ^IS  Alelfandro Chimenti  4^0 

Aurelia  figliuola  del  Pon-  Antigono  Re  4«?3 
tano,  dona  cótinente  7  5  Ariftippo  filofofo       4P  <» 
Aurelio  Porcclaga  gentil-  AriftofiloFiorenzuoli  jój» 
huomo  Brefciano  rarif-  B 
limo,  &  uirtuofiflìmo  t> Attifta LomelJino, gcn- 

^  tilhuomo  Genoucfc  t 


116 

Ambruogio  Rccalcato  , 
mordace  393 

Alcflandro  Duca  di  Fio- 
renza 4^7 

Ant.Cecchi  da  Pcfcia,  huo 


Bernardin  da  Siena  ingan- 
nato da  uno  ufuraio  Mi- 
lane fé  7 
Brunoro  Vcronefe  fauori- 

  todiGifmondo  Imp.  15 

mo  piaceuole  c  arguto  Bindon  Tondi  taflaicom- 

patrioti  fuoi  di  leggic- 
Afcanio  della  Corgna  411     rezza  19 
Aurora  Eftenfe  gcntildon  Benallai  Fmetti  burla  gen 
nafingolare      418.^06     tilmentc  .  40 

Antonio   Nini  Romano  Bernardin  Buoninfijgni 

dottor  Sancfe 
Antonio  Manefi:alchi,pcr-  Bernardo  Rucellai  motteg 
fona  giudiciofiff.    43  7     già  Aleflan.  Boni,  j  j.  ar 
Alberto  Lollio,  gentil'huo     guto  166 
tao  Ferrarefe,  bellifl".  &  Bardella  da  Mantoua  bur- 
crudito  ingegno     434     la  eflcndo  menato  alle 

Aleflandro  Kangonc  43?     forche  <5j 

Bel- 
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^"So'  "'^ ^'""''letterato.  &„oIto 
Bcn,LoViealchuo.o^dt  BSLinFiorcÓi: 

Bcrn.BenuoglK„ti  amba,  fiondino  pia  tiua  con  la  ca- 
fciador  bancfe  ,„  F.orc.      fa  de  Martelli  \Z 

B„„a.doGhe„rd„a„,i^:  "tTS!^' 

poco  finccro  S».  mottcR  Bartolo  del  Vigna,  huomo 

già  liberamente  loi.  rac  prudente 

comanda  un  contadino  Bartolomeo  da  Bergamo 

Bertuccio  dalla  Mirando-  c^;!t"n'„'af:r:rÌ"'"/r 
la  nimico  di  Pallon  da     coi-to  "™'"'<^^J- 

K.frUF"        r-  '^'■"""'•''MjlatcHi.Jiuomo 

Bia^te  hll^''""'"  "°  «^""'«"J-^tini,  macltro 
Biatehlofofo,  arguto  116.     di  Dante  j", 

BaldeVar  caftiglione,  for-    '^f^''"""  ^"""^  "'^oro. 

bZ'-T'J'^'T'^"-'^^  Bernardin  Velafco,  Gran 
Braccio  Martelli ,  arguto     Conteltabile  di  ipaonl 
^.o.faceto..<;j.accorto.     3^7  .nnamora^ó  f,"» 
firLia,-r,  ■     .    "'*g"»«"i»onicrc  caccia 

SmcTe  '?  neir.nferno  da  Mi! 

Bet^ictrardini contadi* 

BarZfo"medico  p2  '^tr'"  ' 
lefefilofo.malcreatoi77  Betto  Giallonello 
Biuig  iaiio  M.  flato  frate.  Butta  parafitoprouerbiVto 

Bartolomeo  Goteifred.,  BernardT^G^f' liS 
■   perfona  di  belliH.  fpiri-     j  j  utterato 

Bemafd7„''n°''f^",™u  B^™«<lino  Aretino,  huou 
Bernardin  Daniello,  buo-     „o  arguto ,  &  licèntio- 

fo 


1    A    V    U    L  A 


Co.  34T 

Bartolomeo  Paganelli ,  gc 
tilhuomo dilcreto  361 

Barghella  nuouo  pcfcie  . 
367 

Bombarda  Piacentino  ucn 

delacafa  ^69 
Bernia  de*  Carnefechi  3  8> 
Bernabò  Vifconti  411 
Bernabò  Gamucci,ingegno 

rari  fs  imo  434 
Bartolomeo  di  Poggio  gen 

tilhuomo  Lucchefc  43^ 
Bafìlio  Simonetti  440 
Bernardo  Cappello  genti- 

rhuomo,&  poeta  iìngola 

Bartolomeo  Giouanini  lit 
tcrato>&  difcreto  so 

Bartolomeo  Porcinari  dal 
l'Aquila  462 

Biagio  Paoli  tucchefe  gio 
uane  letterato  ^66 

Bartolomeo  Ammannato 
fcultorc>&  architetto- 
re cccellentifsimo  4 18. 

474    .  . 
Barlacchu  478 


^  Lementc  fettimo,  ralle 
^  grato  da  M.  Marco  da 
Lodi .  I 
Cofmo  de*  Medici ,  Padre 
della  patria  4.  confìglia 
Matteo  del  Tegghia  a 


ftudiare^.  H  burla  d'uii 
uil  cittadino  69 .  di- 
fcorre  con  Puccio  8  o.  ri- 
putato fauifsimo  97. ri- 
butta un  brauo  9S  .  ha 
a  noia  i  uillani  11$.  lo- 
dato da  Federigo  terzo 
Imperatore  ijS-ripren- 
de  honcftamente  il  lùo 
prelato  169  •  prudente 
170  .  accorto  173  .  fauio 
176.  arguto  177.  fano 
configlio  178.  argutif- 
fìmoiSi.  i8i.  143  .  co- 
nofceua  le  perfone  1 87. 
190-  fottile  ipp.fedelif- 
fìmo  £03  .  arguto  lof. 
difcreto  109,  lauio  zi 4. 
cortere3io.  giudiciofo 
3 15.  fauio.  350 
Canti  compagni  lafciòper 
dcr  la  fortezza  di  Pie- 
tra Santa  9 
Cardinale  di  Roano  hono 
rato  in  Fiorenza  ix 
Caterina  Spinola  j  gentil- 
donna Genouefe  2} 
Ciga  da  Siena  froda  le  ba- 
Itonate  40 
C  T.  innamorato  $0 
Caio  Dauanzati  (ciocco, 

&  da  poco 
Cola  baro  inganaua ^  &  era 
a  un  medcfimo  tempo 
anch'egli  ingannato  ^4 
Cocchetto  da  Tricui  me- 
dico $é 
Carlo 
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Carlo  S.  Re  di  Francia  a c- 
quifta  il  regno  di  Napo- 
li 6i 

Caritheo  perfona  faceta 
63.  Jctterato  76 

Camerino  nóvollc  capar  Je 
forche  perno  difdirfi  65 

Cochino  poucro  lì  ride  del 
lafuapouertà  70 

Cocco  da  Treuigi ,  uile,  & 
poltrone  77 

CiafFetta  Vinitiano,&  Cap 
pone  da  Mantoua  com- 
battono in  Ferrara.  78 

Conte  Mad'aini  gcntilhuo 
moSanefè  87 

Conte  d' Arniignac  burlato 
daMarinTom.  bS 

Card,  di  Pauia  fauorito  da 
Papa  Pio  fecondo    i  o  i 

Cecchettoda  Vicenza  im 
brattò  una  barberi  a  108 

Colmo  Viuiani  >  notaio 
alle  riformagioni  iii 

Card.Roiierella  celebrato 
djl  Laudiuio  i  :o 

Card.di  S.  Maria  in  porti- 
co, tacciato  1 5  5 

Cardino  Capodiuacca  pun 
to  da  uno  fcolare  160 

Cofmino  di  bern.  Rucel- 
lai>accorco  fanciull.  1 66 

Cenone  cótadinobcncficia 
to  da  Lodouico  ii.Kc  di 
Francia  170 
Cardinal  Gurgenfe  hono- 
Mto  in  Fiorenza     17  S 


OLA 

Cardinal  Ditfano  delira» 
mente  auuertito  da  Cof 
mode  Medici  17^ 
Carlo  Aldobrandi  punge 
BiuiglianoM.  19^ 
Còte  di  Virtù  temeua  mol 
to  M.ColJuccio  Saluta- 
ti Canceliier  della  S.  di 
Fiorenza 
Cozzo  diede  uno  federa- 
to ricordo  per  teftamen 
toa'fuoi  figli.  205 
Cardinal  Hippolito  de'Mc 
diri  m;<gnaninio,&  libe- 
rale XI  j 
Cardinal  di  S. Giorgio  rite 
nuto,  e  poi  lafciato  da 
Fiorentini  zzi 
Cardinal  di  carpi, protetto 
re  de'  frati  Minori  z6f 
Ca?tlinal  Arinellino,pron- 
to  ze6 
Cardinal  Pucci,  detto  San 
tiquattro  zop 
Carlo  d'Auftria  faciulietto 
digrandilf.fperàza  X77 
Contefla  Saloinona  bella, 
e honefta gétildóna  zB% 
Ciliano  parafito  del  Mar- 
chefe  Alber.  arguto  ^06 
Cine  motteggiato  per  da 
poco                       3  I  j 
Cario  7.Re  di  Fracia,trafit 
to  da  un  Tuo  capita.  3 1 6 
Caualicr  pouerogétirhuo 
moilluftre  3*0 
Catlo  j.lmp.prudétiir.3Z4 
Cornelia 
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ContefTa  Gherardefcajpun 
ta  dalla  (Jonteira  figliuo 
la  del  conte  Guido  32  y 

Confaluo  Ferrante, ualoro 
fo  &  accorto  3  30  prótif- 
fiuio3  3i  làuio  331 

Cardinal  di  Rauenna  432, 

Ccfare  Rollo  da  Sulmona 
442, 

Canti  Gabrielli  Podcfta  di 
Lucca  3  i  y 

Chiappi  Vitelli,  Marchefc 
di  CJetona>cap.ualo.34i 

Cardinale  di  Piacenza  di 
cafa  Cafìiglione  346 

Caftruccio  InterminclU  Si 
gnor  di  Lucca  ,  arguto 
348  prontiflìmo  349  ac- 
corto 349  puge  il  Vefco 
uo  di  Arezzo  359 

Caftruccio  Caitracani,gen 
tilhuomo  Luccliefe  35»; 

Corrado  dalla  Rofa,  fami- 
gliare di  Maflìmiano 
ini  362 

CardPnale  Ruccllai  375 

Cardinal  di  Portogallcar 
gutifsimo  375' 

Cardinale  di  Mote,  creato 
Papa  Giulio  terzo  3  83 

Carlo  Pictrabianca,  gentil 
huomo  ualorofo  388 

Camilla  de  gli  Arnolfini, 
gctildóna  Lucchefe^mol 
Co  falli  a  e  accorta    3  8g 

Claudio  Tolomei,  3^9 

Camilla  Gózaga  da  Nuuo 


OLA 

lara  404 
Caterina  de  gli  Arnolfini, 
dona  molto  uirtuofa4c8 
Camillo  Caula  419 
Cofimo  Camaiani  448 
Camillo  Seuerini.  44^ 
Cefar  Gallo  449 
Cafimiro  Accurfio  450 
Cefar  Lilio.  4H 
Cornelio  Catane©  45? 
Cola  Aquilano  huomo  fa- 
cetiflìmo  4^1 
Cótadino  sépliciffìmo 
Calabrefe  importunojè  ga 
ftigato  del  fuo  errore  co 
vn  motto  pungente  463 
Compare  fa  mal  ufficio  per 
lo  ilio  compare  41^4 
Cote  Giulio  Landi  Sig.uir 
tuofì(fìmO)&  valor.  464 
Cortigiana  gentile  &  pron 

ta  4<^4 
Carlo  Vifcóte  ucfcouodi 
Vintimiglia  nobiliflìmo 
d'animo,&  di  sàguc  465 
Cardinale  Sauello  468 
Catulo  491 
Cipriano  Maiuoli  4^7 
Camillo  Cocchi  da  Viter- 
bo 509 
D 

■pvlego  d"Aro,  giouanc  ca 
^  ualierc  B 
Duca  d'Angiò  moffe  guer- 
ra al  Re  Alfonfo  n 
Duca  d'Orliés,  puto  dal  re 
dì  Fracia  fuo  fuocero  3  S 
Delia 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1831 /A 


TAVOLA 

Delia  Nana  della  Duchef  Domenico  Ragnina  hono. 
fad'Vrbino  4^     re  della  natione  Raeu. 

Dance  Alighieri  con  li  ber  gea 

tafìlorofica  punge  vn  co  Donato  da  Carcheno  caua 
tadinoSo.acutoSs'.argu  iierualorofo  45-4 
t0  247.  difcortefe  248.  Domenico  Alamani  gioua 
pronto.  433  negétile,&uirtuofo4(J7 

Uioni.  Pucci  burlaua  Gio.  Donna  Milanefcjè  burlata 
Fràcefco  Véturi  Sz.bur-  da  un  giouane  j^é6 
lato  da  Braccio  Mar.i^3  Donna  pregna  rifponde  ar 

Duca  d'Amalfi  di  cafa  Pie  gutamente  a  un  faceto 
colomini  p4     huomo  471 

Dardano  Acciainoli  disho  Dottore  accorto  che  pugne 
netto  motteggiatore  1 1  z      uno  fcolar  faftidiofo47 1 

Donatello  Scultore,  argu.  Domenico  carnouale  pit- 

H4..1iberojr4.1icétiofo      tor  Modancfe  icgioua- 

.    .  ne  d'alta  rperàza  aja. 

Duca  di  Milano,        ip©  £  ^  ^ 

Duca  di  Borgogna  collega  p  Vangelift.i  Lau.idaia  in 
tocon  rimperadore,&  ^  Fiorenza  14 
col  Re  di  Francia    ipi  Erafmo  Valuiifone  Signor 

Duca  d'Angiò  talfato  da      cortcfifllmo  co? 
Kidolfo  Varano  di  Ca-  p 
merino  1^7  pRancefco  Ladriano  caua 

Domenico  da  Douadoia,  ^  liere  ualorofifsimo  6 

cappellano  nella  picue  Fràcefco  d'Anaia  caualier 

nn^  A'vi  ■         r  "ecchio,&  molto  fauio 

Duca  d  Vrbino  confola  1  8 

Milanefi  ,85  Filippo  Strozzi  10 

Duca  di  Calabria  contrai  Ferrando  Re  di  Spagna  ca 

Fiorentim  317.334  tolico  13 
Ditendete  Volpe  punge  il  Finetto  ribulFa  uno  impró 

caua  ler  Kaimondi  317  to  fcroccatore  ,9 
Daniello  da  Bagnano  mot  Federigo  d'Aragona  Re  di 

teggia  argutamente  3  3 3      Napoli  .  4. 

Duca  Fràcefco  Maria  d'Vr  Fràcefco  Puccio,  gétilhuo 

*no  Napoletano,arg. 

Frao- 
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PracefcoBlicpfonamolto  No^^^^^ontc di  Monte! 
^'Utterata,  &  S-"»^.       "^Ic  ero,  fanciullo  accorto 

^1/7  accorto  i3?.l^"^;f  PUippo Strozzi  .  . 
p.ere  184-  P'^'f^*^^^  X'  f  'Jclcco  haluiati ,  pittore 

Lio  Z94.  g^"^^  F,hppoBina(chi,getilhuo 
Schietto  «i'i^r  ino  molto  Utterato.& 

FcrratiaolleaiNapoUio^     ^  543 

Fauorinoululofo  r.prefo  ^^f^^3f^,^,,Ducad^^ 
aaAdriano  Imp.  Milano  ^. 

Francefco  Buffone  punto  A"<l^^f  ^^,^^"1 

dal  Gaiuola  ^  til'huomo  Lucchefe  3  5 9 

Franccfco  Caftf};"  F.lccfco  BaldelU  Cottone 
giaua  molti  fichi  fecchi  ^»  littcrato  364 

p^efco  dellacara,argu-  ^^^MoS^ 

Francefco  del  Benmo,gran  ^  ,,,,^^,n 

picchiapetto  19^^  di  eràdifsima  riputatio 

goucrnauaa  puntid  A-  ^^^^^^^  bufton  magro 

Urologia  p   nccfco  Guglia  444 

Francelco Gonzaga, Mar-  Mufacchi  uero  , 

^  chefcdi  Mantoua  ^7J^  '^'tflloipio  d'amoreuolex  : 
FrancefcoFilclfo  burla  co     ^^^P^^^.^  455 

unoepitattio  c,br  tic  Caftiglionc  nobi 

Francclco  Maria  Duca  di  ^^^[^^^J^^  ..«oliere  454 
Vrbino  litterato, 

Francclcu  M^l^^^ne  & dabene       .  .  470 

Feilacoutadino  fateftame  SoderiniGea. 

r      nnpc  di     tildonna  belliftima ,  & 
Fràcefco  Fofcaro  Doge  di     JJ.      p^f.i^a  47J 
Vinegia  prudentemente  uirt^^^^^ 

inganna  Franccfco  Car.  ^PP^^^^o  Bouio  A9\ 

maenola        ,.,    *  '  ^ 

Filippo  zafirijgétUhttomo       ,  ^ior- 
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G 

^  lordano  Orfino  io 
^Gio.  Duca  d'Angiò,  & 
fuaimprefa  ii 
GioLiani  Canacci  amoreuo- 
le,  &  pictofo  iz 
Guafparri  da  Rauqnna  hip 
pocrito,  &  trillo  19 
Giulia  Gódijhuomo  libero 
ii.riroiiito  zy.licentiofo 
5  5  4.prontiHìmo  3^4 
Giulio  1. dipinto  da  Rafael 
Jo  da  Vrbino  xi.raccoma 
da  la  chicfa  a'  Card.  241 
Gio. dalla  cecca  Vinitia,  24 
Giulia  Fcrrarcfe  cortigiana 
sfacciata  in  Roma  2^ 
Gifmodo  Duca  d'Auil.  29 
Giouan  Poiui  piatiua  con 
Pctron  Marzi  32 
Giouan  Battilèa  da  L.  Dot- 
cor  da  beffe  39 
Guido  Pifancllo,  fecretario 
di  Federigo  redi  N.ip,44 
Girola.carbone^modilto66 
Ghino  pouero  74 
Guido  pedate  in  Pcrug.  74 
Gio.Poncano  75 
Girolamo RiarioStgno:  \[ 
Imola  o  0.303 

Gio  batiftada  MÓtc  Scc.  <So 
Ciouan  France(co  Venru:  i, 
pcriona  irrcfolwca  81.3  +| 
Galgano  Falcri  notaio.  92 
G-»leazzo  Duca  di  Mihno,. 
aiììoreuole  ucrfjM.Aijno 
lo  deiJa  Stufa  97. prudente 
%o6  3  ib.j  òy 


OLA 

Giouan  Pinocchi  da  Siena, 
huomo  affettato.  99 
Gio,  Antonio  da  Siena^gio- 
uane d'ottimo  igcgnoict 
Girolamo  Mandoli,  cittadl 
no  honorato  102 
Gonnella  buffon  modella 
109. burla  col  principe  1 18 
arguto  lio  piaccuolc  ut* 
sfacciato  ixjr 
Gio.  Paolo  Marincola  120 
Giorgio  Ginori  fcuero  112 
Galea/,zo  Pandone  perfo- 
na  delira  130 
Gifmódo  Imp.  Tj.fauio  3 
ortjmopiicipc  i32.feuc- 
ro  i49.rauio  23i.difcretr^ 

297,  rchietto  297.odiaua 
gli  adulatori  245.clemcre 

298.  arguto  298-  pronto 
298.amauale  lettere  34? 
arguto  345- 

Giouani  delPAntella  1 34 
610.  di  Cofmo  de'  Mcdici> 

arguto  174 
Gabriello  Strozzi  giouìr.fc 
nobiiarimo^&  di4cretoi45 
Giuliano  dc'Mcdici  accorto 

i44.1'auio  160  16^ 

Gaiuola  kgnaiL'oloc  archi 

tetto  pfjge  con  wn  motto 

149.  acuto  149.  piarifcs 

con  un  cittadino  i^f 
Gio.  Maria  Vifcontc  Duca 

di  Milano  crudele  1 48 
Gio.  Strozzi  fcuero  corttra 

le  donine  brutte  ì6t 
Gìviìàmi  di  Krutto  hia^go 
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fauellatorc  166 
Calcortoda  Narni  graffifli 

mo  K'i?. faceto  37^ 
Ciulian  di  Particino  artcfi - 

cCjhuomo  audace  17^ 
Gino  Capponi  rifiuta  una 

crudvlc  offerta  di  M.Gio. 

Gambacorta  181 
Giouanni  Benci  181 
Gio.Battiila  della  porta,  gé 
tiJhuonìo  Napoletano, uir 
tUQfiflimo,  &  dotiir.    1 8 j 
Girolamo  Acciainoli  del- 

l'ordine  de'  Serui  i  ^6 
Giouanni  di  bìcci,  padre  di 

Cofnio  de*  Medici  loo 
Galeazzo  Florimote  da  ScT 
fa>Vtfcouo  d*Acjuim)  1 1 6 
Gio.Gakazzo  conte  di  nir- 

tU  ZIO 

Gjouani  Emo  caualiere,am 
bafciadorc  Vinitiano  221 
Galeotto  Spinola  capitan 
animofoiò^  ficuro  221 
Galba^huorao  arguto  223 
Giouanni  da  Calagora,ca- 
ualicre  impronto  224 
.Giufeppc bctullì  23  i 

Gio.Ciottu  da  Siena    a  %9 
Gio,battilla  Pizzoni  Anco 
lìitaiio,  huoino  di  giudicio 
llbcro>&  séz  é  adulat.  27^ 
Gio.Vitelli  meritò  uno  epi 
caiiodil  F;letro  280 
Gio.Antonio  Volpe,  Vefco 
uodiOimo  187 
Gio. Federigo  Midrucd  si- 
gnor cortcfe  287 


O   L  A 

Gelliod'ArczzOjhuomo  n* 

turale  2^0^^ 
GafparoScblich  caccllicrc 

di  tre  impcradori  2^1 
Giorgio  Fiiiello  dottore  (i 

fece  farcaualicre  298 
Gifnionija  figliuolo  di  M. 

y^gnolo  della  Stu&i  fan- 
ciullo accorto  301^ 
Guido  del  palagio  Fiorcti. 
•  ambafciadorc  a  Siena  304 
Giorgio  GradenigOjgcntil- 

huomo  Vinitiano  joy 
Guido  dalla  Torre  cacciò 

Matheo  Vifconte  3  ic> 
Girolamo  Rufcclh  317 
Gio-BattiftaTitioda  Cafti 

ghonc  Arretino  3  17 
Gherardmo  d*Arimino,cor 

tigiano  318 
Gian  Polo  Sanefc,  huomo 

prodigbifsimo 
Guido  Riccio  >^ capitano  di 

guerra  32  f 

Guglielmo  borfierc,huomo 

piaccuolc  329 
Giulio  bidelli,perfona  litte 

rata>&  cortefc  34 1 
Guafparri  Torelli, dottore 

eccellente  344 
Giann<  t  o  CalHglionC;Cor- 

tcfiifimo  fignore  346 
Gakazzo  de*  Marchi,  gécil 

huomo  Crcmonelc  34^ 
Guido  Tarlati  Vefcouo  di 

Arezzo  351 
Guafparri  Marfo,gcntilhuo 

mo  Jotcitlimo  liS 
Ciò. 
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Gio.FranCefco  Petrucci^ar- 

gutiflimo  intelletto  35^ 
Gio.Battifta  Sufìo,  filofofo 

ecccllentiflimo  g^f 
Giordano  Fabro  Tcdcfco, 

crudele  356 
Giufeppe  Turchi, gentilhuo 

mo  Lucchefc 
Gottifredo  Re  di  GierufaJé 

(auio^Sc  temperato  ^6% 
Gigi  pazzo  3 67. porco  fcon- 

cio  368 
Galeotto  dalla  RouercCar 

dinalc  375 
Gio.Battifta  Girrildi ,  liuo- 

mo  elociucntifsimo  581 
Giulio  tcrzo5prótifllmo4iz 
Gio.Fraiiccfco  Torriani^bi- 

dello  4I4 
Gio.Francefco  Federici  418 
Giouanni  Altieri  41^ 
Giuliano  del  carmino, attrò 

logo  ecceilentifììmò  411 
Giulio  CaftclKini  da  Faéza 

giouanc  dottiif.  421 
.  Girolamo  Volpe         '41  y 
Galeazzo  Bouio  498 
Gherardo  Spini. giouane  uir 

tuofo  arguto  &  gentile 

426.428.437.44^- 443 
Guido  da  Polenta,  Signor 
di  Rauenfìa  432 
Giulio  LàdinSig.  uirtuoììfL 
&  cortefiif.  4^1^ 
Girolamo  Spini  detto  il  Bo 
nafrio  capitano  della  gaar 
dia  di  Siena  440 
Gcntildòna  Romana  pugne 


O    L  A 

acerbamente  Un  csùaKer 
Napoletano  44  j 

Gctildóna  Napoletana  che 
portaua  pianelle  difmih* 
furata  altezza  44^ 

cétilhuomo  burla  una  goffa 
tragedia  argutamére  448 

Girolamo  Gualteruzz!  pu- 
gne uno  indifcret  o  giudi 
ce  argutamente  448 

Gjufeppc  Pulb,argut!r.45  ; 

Giudeo  Icherza  fu'J  punto 
de  la  morte  4^5 

Gio.FracefcoGhefi  huomo 
litteratifsimo  4^^ 

Gio.  Maria  Bonardo  caua- 
liere  cortefe  4^7 

Giulio  Ferrao  Cofentino 

Gio.  Antonio  de  Rortì  Mila 
ncfe  inragliator  di  Ca- 
rnei 479 
Girolamo  Pallaticri  46© 
Girolamo  Sguazzimano 
460 

Gio.Francefco  Riccio  461 
Giudice  Siciliano  infolcrt- 
te  465 
Girolamo  Mcntouato  460 
Gcntilhuomo  pugne  agtaìr 
mente  una  gentildonna 
Icortcfe  467 
Gio.Battifta  Martini  4^7 
Gifalio  Tallone  getilhuomo 
da  bene  &  uirtuofo  4x1 
Giouanc  Pugli'efe  fa  parere 
uncallroncun  che  crede 
ua  far  parer  lui.caun.itu. 
Il    z  pri)tu<o 


X    A   V    O   L  A 
prouifo motto         472  Iacopo  Binijhuomoarg.iii 
H  Iacopo  Tedefco  ftato  giù- 

HVmore  daBologna^mor     dco  2  i  ^ 

dace  1. 236,403. 405.  Iacopo  Cardinale  di  l^;:uia, 
410  puiiLo  dil  P-^oiiauo  Ai  l<^t 

Hcberto  Ftanccfe  fi  diede  to 

Ja  fentcnza  contrafe ftcf  lacc  poda  Gilbo  theologo 
(o  ecccllcnriflinio  30^ 

Hippolito  ccrcauiJk gentil  Iacopo  Morelli  uicchio5  57 
huomo  d'Agobbio    23  i  Iacopo  Gigli  decano  di  i>'Jt% 
Hcrcolc  Rangonc  6ig.  cor-     Michele  d»  Lucca  nobile^ 
tcfe  188      &  cortcfiflimo  y<;^ 

Hulderico  dacafanuoua,  ba  Iacopo  Arno]t:ni,gétiihuo^ 
rone  di  Boemia        2,yf      mo  Lucclicfc  4^cS 
Hira  capitan  Franccfc  libe-  lacoperto  Framiano     41 1 
ro  3  16  Iacopo  B^^rneri^prontiflinio 

Hcftorrc  Vffcótc  nobil-32z.  411 
Honorara  Pccci  404  Iacopo  de' Patti  gcntilbuo 

Hcrcolc  Rangone  419  mo  Mtflìnefc  441.478 
Hclia  Carandini  430  Iacopo  Sannazaro  43^ 
Hcrcole  ^Bentìiioglio  ,  big.  L 

uirtuofìilìmo  4}^  f  Orcnzo  de*  Medici  pron 

Hortenfio  Albcrtoni  medi-  ^  to  trattiene  uno  amba 
co  eccellente  444     fciadore  di  Milano  ^.^^ 

Horatio  Tofcanella  litttra     19-39  7;?. 80. 8 1-  84.  134. 

to  457      143.        185.  303. 340* 

Honorato  Fafcitello    4^  y     3 41*1 5 5  -5^^7 
Honofrio  Manieri  dalfA-  Luigi  re  di  Francii  fece  gri 
quila  A  69      de  una  perlona  uilc  xi. 

Hcttore  Podocatharo  canal  STJé  09.91^170.  ^76 
liercilluftre  &  corrcfifli  Lodouico  Pontano^dptton: 
mo  508      eccelle  iitiflimo  44 

I  Lorenzo  Luti  gin^  :.'^  »1  f  u 

T  Acopo  Zanc^mcrcatate  Vi  ro 

*    nitiano  19  Leon  Decimo  niagnania'^» 

Iacopo  Pandolfini  81  ^^9.543. 

Iacopo  Sannazaro  huomo  Lcnimo  Ricci  da  Pefcia  y 
nobile,&  faceto  9  3  66.  3  87 

Leon 


T    A  V 

Xeon  cafella.piouane  mol- 

to  inrtuoro,&  d!rcrcco9r 
JLcon  Battifta  Alberti,  huo 

mo  fault)  113 
Lodouico  Vifcontc  dice  un 

motto  fa  Ho  114 
laudiuiOj  uano,  de  boriofo 

130 

Lo^Jouico  AcciaiuoJi  ifj 
Xodouico  dacnnoila,  Vcico 

uo  ài  Huiuda  161 
LanciJotco  Politi  dottor  Sa 

ne le  15 j 

tuca  gallina  ui)Lt.<ii  -  iiii^au- 

n..ro  da  un  uillano  251 
Lore  '17.0  P:jJatino  d' Vn'^hc 

Loticuico  Dolce,  huomo  di 
bclliflìmo  ingegno  301 

Leonora  F.ì1  letta  lignota  di 
Mebzzo,donna  ciibeUif 
fìti)o,.5c  prcntifllmo  inge- 
gno 

Lorenzo  Guidcttrjperfona 
molto  di.'irrcta,  &  di  bel- 
Ijiriii.o  gnidicio  309 

Lioiiardo  Lorcdano,  princi- 
pe dilcrcto  31  p 

Luigi  Raimondi  caualiere, 
te  pcrlbna  di  belliflìmo 
fpirito  32,7 

Luca  Conti  le  dottiflimo,  & 
uirtuofiffimo  gentilhuo- 
mo  349.4<)y 

Lodouico  Bauero  Imp.  3  j  i 

Lionardo  Ghini  COrtoncfe, 
litteratifluno  3^4 

Lodouico  BcQiiuoglio  3^1  é 


OLA 

Laura  Battiferr», fplendor 
della  noltra  età  407.  47 ^ 

Lucia  Bertana>  Signora  ra- 
riflima  415'. 4x9 

Lattario  Bcnucci  4.1 1 .  447. 
448 

Lorenzo  Bccci  da  Caftiglio 
ne  Aretino  Dottore  ec- 
cellente 4^7 
Lodouico  dcll'Hcrrc  gétilif 
fimo.& cortcfiflìmo  474 
Leon  di  Coltàtinopoli  484 
Latrantio  jF(.anipini  ^48 
Lodouico  Tofctto  f04.j'oy 
Luigia  Frangipani  yo6 
M 

2^ ArcoCadamofto  darò 
dijhuomo  pronto,  &  fa- 
ceto 40- 2  67.2^8. 169 

Monte  Brancaccio  gcntil- 
huomo  Napoletano  5 

Matthco  del  Tcgghia,  huo- 
mo fciocco  f 

Martino  Scarfì, huomo  ma- 
teriale iz.  15.97.299 

Marc'Antonio  Colonna  iz 

Motta,  huomo  ragioneuolc 

Melo  Col traio 
Moro  de*  Nobili,  39 
Marcello  da  Scopeto,  tondo 
dipelo 

Marin  Brancaccio,  caualier 
Napoletano,amico  delle 
lettere,  come  i  cani  delle 
mazzate  f ^.affetionato  * 
Bieco  (,x 

Matthco  Franco  faceto  Ì14. 
tt   3  pron- 
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207.209.  3^3-3^3 
Mann  Tomacello)  nobiiiUl 
^  cauaJicr  Napoletano  88 
Marin  Mincriia  99 
Minofcultore  dozinalenj 
Mona  Marictta  mollra  mó- 

tchcalc  al  niarito  1 1 1 
Mcirc^Anco.  Maluczzi  118 
IVIarabotto  Manctti  bugiar- 
do 13  i 
Macchia  da  Vlma^poco  pru 

dLnte,&  molto  goiFo  154 
Martano  Pece!  ,  chiamato 

pccoracampi  156 
Miranàolmo  ,  Vcfcouo  di 
,  Nfiz-abcliiflimo.  157 
Mallimiano  Imp.  libcralillì 

mo  178  principe  degno 

di  memoria  3  ^1 

Marc^Antonio  Sorazo  io7 
Maria  da  Ghinazzanoi  huo 

modottifsimo  i8j 
Mariotto  BjI  Joiiinetti^ami 

co  doppio  187 
Marcello  Vcrgilio  huomo 

faui  02.06.  zo6 
Marfilio  Ficino,  liccntiofo 

ao7 

Marin  de  Ciceri^cortcfe  del 
(no  tabarro  al  P.fra  Vale 
rio  di  Dono  22-} 

Moretto  buffone  da  Lucca» 
monarca  di  ciucila  arte 
237 

Mufuro  ingannò  Scrapica 
244 

Marc' Antonio  Pucone^bcl- 


O    i.  A 

lifsimoingcgno^Sc  moJtd 

gétil cortigiano  i?7-  26f 
z8i.  3i?4.  3y4-  396.401^ 
40X.406 

Mattheo  Montenegro,  nobt 
lifsimo3&  cortclilf.  z^j 

Marrctto  Sancfc^séfale  huo 
modi  buonifsimo intel- 
Jctto,&  fenfato  178 

Mattheo  Vifconte ,  Signor 
di  MilanO)  faiiio       3  10 

Marc'Antonio  ViUani^nni- 
ta  Ci  (li  fornaio  3 

Malatelta  d' Arimino  ^z^ 

Michele  Agnolo  Buona rro 
ti  galliga  un  prete  prefoa 
tuofo  331 

Merlino  prouigionato  dal 
Re  d'Inghilterra  per  feri 
uerc  la  Tcmplicita  della 
fua  corte  ^ 

Marc*Antonio  l^allcro,  huo 
mo  molto  piaccuole,  tk 
cortefc ,  ik  per  ciò  degno 
d'ogni  bene  344 

Marc' Antonio  Sciapica  no- 
bilifiimOjSd  uirtuofiir.gG 
tilhuomo  di  Napoli  354 

Marti  B.nobil  Lucchele3  5 

Maffio  Bernardi  ricchiC  3  72^ 

Mainetto  mainctti,  hlofofo 
ccccllentifsimo  400 

Miglior  Guidetti         4 1  6 

Mariano  del  Piombo,  pcrfo 
naburlcuole  '  4281 

Marchionnc  filippini  44? 

Megera  huomo  puoueriU. 

MuLio 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1831/A 


L 


T   A  V 

Mutio  giuitinopoiitano  gcn 
tilhuonio  littcratifì.  45"^ 

MicheJagnolo  Viualdi  huo- 
mo  ujrtuofifsinio  46^ 

♦farc'Antonio  Bell'occhio 

Marco  Qpugao  Porcello 
^tarullo  fox 
N 

xjlcolo  dalla  bella  gioia, 
dignifl.  fopranotnc  1 
Nicolo  Stro7>zi  ,  ctttadiit 

molco  ricco,  &  gatbato 

20 

Nicolò  Porcinarojgiiidicc 
molto  lliicro 

Nicol'ò  DaaanzatJjCittadin 
i'iojcntiiio 

Neri  di  Gino  Capponi, am- 
bafciadore  FiorctìtJi.10  a 
Vincgia  bi.aiiucttico  da 
Colmo  2  0f 

Ni  coletto  da  Pal<rnio>  gof- 
fo innamorato  ioo 

Nicolò  marcile  fé  di  t'crra- 
ra  colto  dal  <TÓn<?lla  109 
burlat  o  dal  mcdcfinìo  iiH 

Nicolo  Piccino  gran  capita 
nodi  guerra  101  lodato 
dal  re  Alfoiirozio.&  dal 
Panormuano 

Nofri  parenti,  huomo  fauio 

Nicolo  d'Vgolin  Martelli 
-  iKìnnea  quiltionc  giuoca 
do  a  fcacchi  con  un  iìio 
;  amico  541 
Nicolo  Tcgrimì  fcriflc  1a  ui 


O   L  A 

ta  di  Caftruccio  349 
Nanna  de*  Scrui,  donna  di^ 

(creta  9 
Nicoletta  Cortigiana  386 
Nicolo  Macchiaiiclli 
Nicolo  Saltcregli$èralc4i5' 
Nicolo  Conftanti  cortefiir. 

gentiihuomo  banere4)8 
O 

^Riandò  ni.Caualier  Sa- 
^    ncfc  ^  j: 

Ottauian  Dugnano,  gcntil- 
liuomo  Milancfe  13^ 
Oriàd<>  ArcJUcTcouo  di  Fio 

rcnza,punto  d^l  gràCof 
11.0 

Obcgr.ino  generale de'Fraii 
celi  rbtto  dal  gran  capita 
no  330 

Olimpo  G:raIdi,argut04Z0 
P 

pAr  Io  Spinola  dice  un  mot 
toj^iocofo 

Papa  Pio  fecondo  iiccell* 
Pmciarello  da  Siena  10 

Paolo  Marchcfe  Napolcra 
no  dottore  illuftrc  n 

Procaccio  di  Napoli  burla- 
to da  una  donna  25 

Pietro  Zapata  mordace.  Se 
libero  2^ 

Petron  Marzi,huomo  burle 
uole  51.76.  26 

PirrhinicoJo  Guafcone;  uc- 
cella uno  Spagnuolo  41 

Pietro  Angelio  dajJiarga, 
huomo  dotti  Almo  44 

Profpcro  Colonna,  dire  un 
tt   4  bci- 
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(  bellifTimo  inotro  44 

Pecorino  Baro  agentcSt  pa 
ticncc  54 

Piero  di  Gherardo  Voltcr- 
rano,notaio  difcreto  58 

Pafcaio  Decio  Caftcllano 
della  rocca  di  Napoli  59 

Pietro  Ma rga ni  6\ 

Pietro  Summócio  burla  un 
prete  incontinente 

Pierin  da  Santo  Stefano  Vi 
nitianojdouitiofo  di  pol- 
mone 77 

Puccio  Pucci,pocomodclto 
iio.5>6.iii.i67- 170.181. 
210.ZZ0.  lyp 

Pietro  Paolo  codone,molto 
arguto  &  faceto  ^4.  102. 

Pallon  da  Reggio  ,  nimico 
di  Bertuccio  dalla  Miran 
dola  gli  ufarifpctto  104 

Prior  di  Capoua  107 

Padolfo  Petrucci, Signor  di 
Siena  10^ 

Poltrone  Caualcanti  dice 
un  bel  motto  112- 

Paolo  Guitti©  da  Ciliari 
amico  lìnceri (lìmo  &cor 
refe  12-4 

Piero  Lotti, pronto  1 1 3*  li 6 

Patriarchi  vitcllefchi  fcher 
nito  da  Donatello  114. 
accorto  103 

Pietro  d' Aragona,Re  di  Si- 
cilia lai 

Pietro gónella  paraGto  125 

Pie  ero  Poo'.ponaccio,  de«u 


VOLA 


il  Peretto  filofofo  gran- 
didimo  14/ 
Pappino  tamburino,  gobbo, 
huomo  molto  ficero  17^ 
Profpcro  dc'carilTtmi,  corti 
giano  di  papa  tani  i88.di 
fende  l'ari  a  di  Pila  188 
Piero  di  Cofmo  de'  Medici, 

dice  un  motto  ipi.  1^2. 
Palla  Strozzi  burla  in  ter- 
min  di  morte  19S 
Piero  da  Nocera  103 
Pithagora  diuidc  il  merca- 
to in  tre  parti  217 
Pecorella  poco  amoreuole 
della  moglie  228 
PioUano  Arlotto  arguto,  & 
modello  22>?.  284.  28i?» 

Paolo  Filonardo  fcgretario 

del  cardinale  di  lSlap.240 
Pietro  pecci ,  gcntilhuomo 

S.inc  fe^molto  faceto  258. 

pocociuile  258 
Papa  Paolo  terzo  andò  a 

Nizza  260.  278.532.  2(?j 
Proto  da  Lucca  ,  difcreto 

263 

Pietro  Aretino  283 
Pieto  da  Mot*  Alcino,altro- 

logo  da  Brezzi  308 
Palmieri  da  Fano,  podelU 

di  Fiorenza  321 
Paris  gianni,huomo  genc- 

rofo  32<J 
Pcrfeo  estraneo  da  carrara, 

igegnoutuo,&  pròto  3  ^8 
Pfofiniro  Rinaldi  acutiis.pa 

tire 
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4re del S.Gio. Girolamo,  diTunifi,  izi*  ni.  txJ 
giouanc  di  buona  a/pctta  Quariorupo  Sig.dclla  Mo- 
rione  3J4     raauia  30^ 

Pompeo  dalla  Barba  «pcfcia  R 

tino  tìfico  ecccllctiflinio,  i;>  Afaello  da  Vrbino,pitto 
&  medico  di  papa  Pio  ^  re  famofiflimo  zz 
quarto  357. ;6o.       408  Roderigo  Carrafio^uccchio 
Piero  di  Cardin.  Kucellai>     uano  49 
huomo  multo  pijj^ro  367  Ribogìfetta,  huomo  molto 
Piero  Fracani  medico  ^69      piaccuole,  &  faceto 
Piero  di  vgolinoséfalc  368  Rcn/.odaCeri 
Paolo  panfa^buomo  dottxf-  Rollo  da  Sillano  buriana  co 

fimo  /joi      k  forche 

Pandolfo  Martelli ^  gentil-  Rodcrigo  di  Sfuiglia^mor- 
huomo  honorato     407      dace  53. burla  lenza  fapo 
PietroCurtio  419      ic  56.5^9 

Paolo  dcirottonaio>canoni  Regola  bugiardo  fciocco  8a 
co  in  5*.  Lorenzo  in  Fio-  piaccuole  pazzo  11^ 
renza  i^o.^ir.  413.  424-  Ricco  beccaio  Napoletano, 
437  male  ammogliato  94 

Polidoro  cornazzanojgétil'  Recco  Opponi^citradin  no 
huomo  Piacentino    419      bile  iff 
Pietrodi  Vanni  434  Rinaldo  de  pli  Albizi  fuor 

paolo  Emilio  di  Cerpedes  ufcitijdi  Fiorenza  17^ 
Cordouefe  449  RediTunifì  il'ó 

Pompeo  Mugliano        4J1  Rocco  di  correda  Pania  ipj 
Portoghefe  litterato  a  ere-  Ridolfo  da  Canterino,  bur* 
denza  456      la  il  Duca  d'Angiò  197 

pedante  burla  una  gcntildo  Raimondo  da  Cardona,  ca- 
ra ch'elio  burlar  crcdeua  pitan  della  Chiefa  ni 
461  Racordo  Redi  Fnfa^  perfo 

Piero  daNepi  477      naimpia  318 

Pieno  492  Rollrocaualieredel  Re  Al 

Piercamillo  Baldacchini       fòfo  c  da  lui  bnficato 
509  Ridolfo  Baglioni  412.440 

Q_  Rinaldo  Corfo  46) 

/^Vcraldo  ambafciadorc  Ruffiano  patiente>&  ragion 
^v^del  Re  di  Sicilia^al  Ke     neuoie  4  S  t 

Re 


A  V 

488 

507 


R-e  Maflìm  i  li  a  no 
Reina  di  Polonia 
Kaffael  da  Vrbino 
Kcmigio  Fiorentino 
S 

cEdiccfimo  campa  la  mala 
ucntuia  x8 

Spachino,  huomo  di  pochi 
foldi  74 

Stro7.2io  Strozzi  motteggia 
freddamente  70.  341 

Spadino  di  Valdificiie  fat- 
to fignore  da  motteggio 
82. porco  11^ 

Santi  che  non  ridc,malcrca 
to  con  donne  84 

Scipio  Tomact  llo,  canal ier 
corttfìflimo,  &  degno  do 
gnilode  §8 

ScrtorioQuattromani  97 

Sbardcllaio  Piltolclcrifiu 
tato  da  Cofmo  98 

Socrate  paticntifsimo  ,  & 
ucrofi.'ofofo  io6 
lan  Corrado  lettore 

dihumanitàinlJol.j.128 
Sandro  Biiiotto  ,  huomo 
bu|jo,ma  Tempi  ce  1 67 
Sandro  di  Botticcilo,  huo- 
mo bcftialc  2 1  j 
Sforza  da  Cotignuola  giu- 

dlClofo 

Serapica  camerier  fegreto 
di  Leone  145- 

Scipion  Battigella,  amico 
ufficiofo  285" 

Satanairogailigaun  diauo. 
lino 


O  L 

Scipion  Fondi,hut>rtìo  ihge- 
gnofo  342 

Spagnuoli  punti  da' Fioren 
tini  348 
Simone  Spillctti  fcolarc 
Pefciatino,  ^hs.$8^.  389 
Simon  della  Barba  3  8^ 
Salueftro  Bottigella,  cortii. 

^  giano  eccellenti  ir.  411 
Sataccioda  Cuiigliano4ii 
Seucrino  Ciceri  gentilhuo 
mo  di  gran  prudcniia  & 
cortcfia  41  g 

Studenti  in  Pauiafon  burli 
ti  da  un  facchino  445 
Spagnuolo  morde  gl'Italia- 
ni, &  riccue  guiderdone 
conucniente  44^ 
Senofonte  Palaftrclli  gétil- 
huomo  pcrtuofiir.  45© 
Spófa  noutll.1  rifpódeargii 
tamcntc  alio  fpolb    4V  j 
Spagniuolo buriana  Iralia- 
no,&  reih  egli  il  buri.  45  i 
Squarta  Catenacci  arguto  a 
fuo  danno  ^(i^y 
Scipion  Theci  littcrato ,  Se 
gentile  461 
Spagniuolo  motteggia  em-' 
piamente  4^,2, 
Stefano  Ferrari  prelato  gcn 
tììi:,SL  dotto  464» 

Squarta  da  Siena  brauo  * 
fuo  collo  47  ^ 

Siluano  Razzi  Monaco  de 
gli  Angeli  di  Fiorenza  , 
cortcfilf.  &  uirtuofifsimo, 
amarauiglia  47^ 
Ster^coro 
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Stcrffcoro  poeta  48^ 
San  Marino  488 
Succhiello  frate  joj 
T 

•nrOfetto  PadouanOjdot- 
^   tor  di  filofofia ,  galante 
huomo,  &  faceto  8.  J04 
Thomafonc  da  Siena,  huo* 
rto  arguto  38.74.  x8i 
Trcfpadc  Mantouano ,  pol- 
trcnifsimo  40 
Triitano  Caracciolo  morde 

Là 

ff     Jhomafo  Porcrvcchi  giona- 
ne  dotcìrsimo,  uirtuofo 
&  di  bellifsinii  cultumi 
.    Ij?y4i7.4i8*  ^99 
Trifponc  ilo 
Thomafo  Sodcrini  213 
Thcodorigo  Arcmefcouodi 
Colonna  304 
Thaddeo  da  Motefcitro^  po 
dcfta  di  Fiorenza  321 
Thomafo  Parolo  da  Rocca* 
biaca,pcrfona  molto  cor 
tcfc^Òc  difcreta  34^ 
Toccante  da  Lucca  358 
Tullia  d*Aragona  401 
Tiberio  Pandola^uirtuofif- 
fimoanuco  411 
Thomafo  Guadagni, ricchif 
fimo  41  y 

Tecla  Orfina  Signora  gen- 
tiiifsinia  459 
Telèamcnto  del  porco  498 
V 

^Valpurga  caH^bianca  di 
y_   Augufta^giguanc  mo^ 


OLA 

dcfta,&  accorta  molto  3* 
Virtcério  T  Padouano^inna 

morato  fccmpio  104 
Veronica  Mazzochiaia,  1 1 1 
Vioctolo,pIcbeo,«t  fpor.ii^ 
Vgolino  Martelli,  punto  dx 

Lorenzo  de  Medici  14J 
Vinccntio  Ruffo  mufico  cc- 

cellentifsimo  lyr 
Vincécioda  Reggio  huomo 

gofFoj&  ridicolo  %i6 
Vinc  cnza  copilta,  cbrtigia- 

na  di  Roma  zS^ 
valore  finfe  d^clTcr  pazzo, Se 

hcbbe  poca  fatica  191. 

Vgolmo  della  Gherardcfca 
di  Pifa,  meri  nella  torre 
della  fame  31^ 

Vinocntio  Diodati,  nobil 
Lucchcfc  3JP 

Vinccntio  Arnolfini  cortc- 
fifsimo  gétilhuortìo  Lue- 
chefc  3^4 

Vlilie  S  pini  Cc^pitan  di  ca- 
uallcrij,&  fantcria,gioua 
ne  atfabile ,  &  ualorolo* 

Vn  trate  infcgna  fare  un  la- 
tino a  un  Nouiciojàrguta 
mente  47/ 

vgucciódella  Faggiuola4i?tf 
Z 

j  Ambino  da  Piftoia,  medi 

 .  


co  accorto 
Zanobi  Girolami 

IL   F  I  N  B 


3*» 
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AL  MOLTO  MAGNIFICO 

JET  NOBILISSIMO 

M.  gabkiello  strozzi 

f  entii'huomo  Fiorentino* 

LODOVICO  DOMENICHL 

V  A  N  D  o  [i  fa  alcun  conuito,  o  fpleit 
djda  ftib,  lo  ho  ucduto  communc- 
nuiuc  lìlaifi,  honoiatifrimo  iì^ncr 
mio,  di  non  ferrar  Ja  porta  a  niùno> 
cheuuole  entrare,, di  qual  fi  uoglia 
conditioncotjuylirà  elicci  fi  fia  r  ^cr 
che  fc  il  contrario  fi  faccfib,  per  (or- 
dido  &  mt/'chino  farebbe  tenuto  il 
principe  ofignorc»  che  tal  fdb  oidinall'c.  Lafciamo  duit 
tjue  1  ptincipi  &  fignori  ne*  feggi  l<»ro  ,  &  prendiamo  pure 
della  j>cntc  più  minuta,  ik  come  fi  fuol  dire,  di  tutta  baf- 
kz./.a,  ca  guifà  di  coloro  i  cjualiuanno  fuora  a  procac- 
ciarfi,raccolghiamo,&  ponghianio  in.'ìcme  i  ragionameti 
ti,  &  k  operationi  di  rutti  quegli,  che  ci  l'i  parano  innati 
zi,  perempierc,&  honorare  il  nolèroc»>nuitc.  tt  perche 
non  ui  manchi  cofa  ucruna  porremo  filila  tauoia,  come 
dicono;  alcun  frutto  j  &  in  qtiefto  làrà  diucrfita  :  pcrcio- 
che  ne  tutti  faranno  dolci ,  ne  tutti  amari  ;  anchora  che 
con  le  dolci  talhoradicno  buon  guftolccofe  amare  me- 
fcolate.  £t  chi  farà  colui,  fe  non  di  maluagio,  &  corrot- 
to appetito,  ilquale  uegoendofi  prefcntare  innanzi  infini- 
ta uarictà  di  uiuande ,  fol  per  uedernc  alcune,  lequali  a 
lui  interamente  non  piaccianoj  fi  ponga  perciò  a  biafimar 
le ,  &  rifiutarle  tutte  ?  Anzi  fe  punto  difcfcto,  &  mode- 
ito  fuflc,  quello  che  per  fe  meaefimo  non  uolciic,  filo 
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ileurcbberortefcmente  Jarciare  airnii  3  Se  apparirli  del* 
J'amorcuolezza,  &  liberalità  del  fignor  dtlìa  cafa  ilqua 
Jc  da  iioleuticrj,e  otfcriTce  a  gii  amici  Cuoi  ciò  ch'egli  ha. 
in  Tuo  potere  Ma  per  ufcir  di  mt  t3fora,hauendo  io  già 
da  più  luoglii,  &  da  diuerfe  perfone  di  fine  giudicio,  Se  di 
fcelto  inge^.no ,  il  prcfente  uolume  raccolto ,  c  intitola- 
to Face»  ic,  Motti,  &  Burle ,  credetti  Ucramente  con  quc 
fto  titolo  folo  hauer  molirato,  come  egli  era  lettionc  di 
piacere,  &  di  diporto,  &  che  perciò  non  deutiFe  ire  in 
mano  Ce  non  di  brigate  ociofe,  &  da  traftullo:  ne  fui  mai 
fi  arrogante ,  ne  tanto  amoreuolc  di  me  ihiVo ,  ch'io  lo 
fUmafsi  degno  d'eilcr  le  tto  da  huomini  U  ueri ,  &  ne  gli 
lludi  delie  Icicntie,  e  nelle  gr;jui  aitioni  occupati.  Ne 
molto  meno  mi  riputai  degno  eli'  re  obligatoa  fodisfare 
al  forbito  giudicio  di  coloro,  ai  quali  poche  cofe,oper 
auucntura  ninna  piace.  Anzi  mi  diedi  a  credere,  che 
leggendo  cfsi  pur  Ja  infcrittion  fola  dell'opera  mia,  per 
non  con  fu  mare  il  tenìpo  ,  haueilero  a  fermarfi,  fcnza 
paflarpiu  oltra ; o almeno facend<uni  fauordi  leggerla, 
deucilero  contentarH  della  mia  d.bil  fatica,  ueggendomi 
hauer  fodisfatto  a  quanto  il  titolo  promette.  Ma  truouo 
eirermiauuenuto  tutto  contrario  eftltto al  penfier  mio; 
perciochenealoroè  piaciuroil  mio  libro,  ne  io  mi  fon 
iodato  del  giudicio  loro .  Perche  rimanendo  noi  de)  pa- 
ri, &  a  me  baftando  hauer  piaciuto  a  i  galant'huomint  & 
difcrcti ,  i  quali  fecondo  la  fcntenza  di  Plinio, di  ciafcu- 
na  fcrittura,  per  nana  &  difutilc  che  ha ,  traggon  frutto  ; 
mi  fon  pollo  già  la  terra  uolta  a  ritoccar  queìte  ciancic . 
Lcqualife  forfè  ad  alcuni  pareileroò  troppp  le^c;icri,o 
in  qualche  parte  meo  che  honeftc,  cfsi  faranno  pregati 
di  lalciarle  a  coloro,  i  quali,  come  fi  dice  in  prt^uerbio 
Fiorentino, bcon  grolìo  ;  pcrciochc  elle  non  isforzano 
pcrfona  a  doucrle  h  ggf'rc .  Ikn  mi  rendo  ficuro,  che  Vo« 
ftra  Signoria  non  fi  marauigherà  ,  ne  audio  haurà  per  ma 
ledi  uedcrle  intitolate  al  fao  nome,qiijntunque t>ia  <}.uc 
alcrc  uolte  olirà  quclie  f<cno  iUte  ftjuipate ,  &  dedicate 
ad  altri.  Pcrciochc  10  uoglio  ,  che  uoi  (late  certifiimo, 
come  io  non  foqacUo  dono  , perche  altri  non  le  prczzc, 
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ne  perche  noi  fiate  nobile ,  ricco ,  &  eortcfe  ;  ma  fblo  afi. 
£ne  di  riconofcere  in  parte  la  humanità  >  &  la  cortcfia,  Se 
ìc  grate  accoglienze ,  che  uoi,  la  uoftra  molta  mercè,  nù 
^  facciicinRomajCincafa  uoftra  due  anni  fono.  Alle- 

quali  non  potendo  ioperhora  rendere  altro  cambio,  ne 
guiderdone ,  ho  uoJtito  per' fegno  di  gratitudine  dare  a 
leggere  nella  fronte  di  quello  libro  il  dignifsinio  nome 
uoltrojilquale  già  buon  tempo  con  fingulare  afFcttione» 
&  nuereuia  ho  portato,  &  tuttauia  porto  nel  mio  cuore. 
Et  farà  il  fine  di  qucfta  con  raccommandarmi  in  buona 
jgratia  uoftra ,  &  defiderarui  profperiri  ,  &  fa  Iute , 
A  XX.  diFebr.    m  d  l  i  i  i  i.  DiPifa* 
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LODOVICO  DOMENICHI, 
a'  Lettori . 


Ercioche  egli  è  cofa  d'animo  inge- 
nuo ,  &  conefe  il  confyjare  da  chi 
/ha  riceuuto  benificio  dr  piacere  : 
&  chi  fa  altrimenti ,  merita  d'ejjer 
chiamato  ingrato  &uiUanoi  io  che 
leggendo  diuerft  libri uaricper- 
Jme  afcoltando ,  con  lungo  /patio  di  tempo  ho  quelle- 
Facetie ,  &  motti  raccolto  ;  &  quello  ch'io  per  me 
non  poffo  ne  uaglio  ,  ho  da  altri  procacciato;  non  ho 
uoluto  tenere  nafcofo  quel  che  mi  è  fiato  infegnato . 
7N(ow  fu  mai  mia  intentione  frodare  i  benefici riccimti, 
Ù^però  incominciando  dal  primo ,  dico  che  già  mdti 
anni  fono ,  mi  fu  accommodaco  un  libro  da  Gio- 
vanni MaT^ioli ,  detto  lo  Stradino  »  dalqital  libro 
per  ro-!^  &  md  dettato  che  frfje^  trafii  parte  di  que^ 
fleleggierer^e.  Dopo  lui  mi  f  ece  copia  d'un  fimilli^ 
bro  un  gentil' huomo  Brefciano ,  ch'allora  ftudianain 
.  Tifa ,  chiamato  Giacinto  fondelli ,  &  di  lui 
anchoprefi  quella  poca  parte ,  che  più  mi  parue  conue- 
nirfi  al  mio  defiderio,  ilterT^o  fn^  non  è  molto,  z:  e  o  n 
Cafelia  Aquilano ,  tlqnale  due  anni  fono  trouandomi 
io  in  f{oma ,  per  fita  corte  fi  a ,  &per  piacermi  fi  con- 
tentò donarmi  dugento  Trotti  per  lui  raccolti  ,e  ame 
intitolati  :  de'  quali  ho  prefo  anchora  buona  fomma  : 
renden  domi  cerno ,  che  fi  come  egli  s'era  contento,  che 
tutti  fufjer  miei ,  cofi  hora  debba  batter  per  male ,  che 
h  me  ne  fia  ualuto  ad  accrcf  er  quejio  mio  libro,  ^p- 
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prefroquefligentiliJ!imijJ)iriti,  ha  finito  di  colmarti 
defiderio w/o  Gherardo  ^Tini; giouane  di 
ringoiare  ingegno,  &  di  non  picctola  jpencnT^a  nelle 
lettere ,  ilquale  ha  pur  hora  fornito  certi  fuoi  dottifii^ 
miy&  uagjn  ragionamenti^  douc  ci  tratta  del  uero 
gcmil'huomo  affabile ,  piaccuole,  ^gratiofo ,  &  qua 
le  €1  debba  efkre  a  meritare  quejìo  titolo  ;  che  rifoluen 
do/i  egli  mai  di  lafaargli  comparire  in  luce ,  fi  faran^ 
no  leg  '^ere  con  fua  molta  lode ,  ór  jodisfattione  di  tut^ 
ti  coloro,  che  fi  dilettano  dicofe  belle ,  nuoiie ,  &  erti 
dite .  da  quali  n'ho  tratto  più  d'una  arguta  &  l^^ggia- 
dra  fchiera.  Da  molti  altri  poi  in  particolare  ho  ri^ 
cernito  &  raccolto  quando  uno,  &  quando  un'altro  de 
detti  Motti  yt  cui  Homio  fono  ricordati  nclprogrejfo 
del  libro ,  o  paffuti  con  fìlentio,  pure  a  buon  fine .  Et 
quejio  tanto  ho  uoluto  dire,  ftper  moflrar  la  grata udi 
ne  dell' animo  mio,  fi  per  non  defraudare  mimo  della, 
fua  lode,  &  del  premio,  che  fe gli  conuicnc .  il  tutta 
frego ,  cbefta  pre/o  m  buona  parte ,  come  è  da  me  fta^ 
foUcUo.       tt fiate fani.       In  Tifa, 
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DETTI,  ET  FATTI 

DI  DIVERSI  SIGNORI 

ET  PERSONE 

PRIVATE, 

I  quali  communemcntc  fi  chiamano 

VACLTlt.y  MOTTI,  ET  HF^l^» 

l{accoltiper  2tf.  Lodouico  DomcnicbL 

L1B\0  VIDIMO. 

N  D  A  N  o  o  una  betlispma 

giouanea  dire  a  Hnfuofauori- 
to ,  con  troppa  fìcurtd  ;  che  egli 
era  uno  ^fino ,  perche  non  era 
ito  a  uedcrla  ;  ri^ofe  fubito  /  4- 
mante;ué  dille  da  parte  mia  che 
fc  ella  fujfe  un  bue^ccme  è  una  uacca;'Hoi  potrem- 
mo fare  un  TreJèpio,^ltri  dicono»  che  dijje;  seìÌA 
fujfe  majchtoycome  èfemina.Et  io  ho  più  uolte  udi- 
to attribuite  quello  matto  all'Humor  da  Bologna. 
Mordace. 

Havbva  dato  74. inarco  da  Lodi  a  leggere  un 
{uv  Sonetto  aVapa  Clemente  per  folaT^o^&leg- 

gendoh 


V 


%  FACE  TU,  ET  xMOTTI. 

gendoló  il  Vapa,alfecondOfO  tei\o  uerfo  diffk;ò  Ttf. 
Marco  queflo  uerfo  hd  ma  fillaha  meno  :  rijpofe  to 
fio  7H*Marco:non  ui  turbate  Tadre  SatOyCÌje  legge 
do  uitrouerete  qualche  uerfo ,  che  hauerd  una  fd- 
labapiu  ;  e  andarà  l'uri  per  l'altro.  Pronto j & 
faceto. 

Era  morta  la  madre  a  V.S,  nondimeno  ejfo  an 
daua  un  giorno  a  ueder  la  Dama  con  la  Muta,  che 
haueua  i  fornimenti  di  uelluto.  Ver  che  incontran- 
dolo Battifla  Lomellinogli  dijfe  ;  ò  che  uergogna  è 
^uefta  f  tua  madre  è  morta,  &  tu  uai  con  la  mula, 
€he  ha  i  fornimenti  di  uelluto»  I{ijpofe prontamen- 
tCyper donatemi:  io  non  fapeua^che  la  mulafuffe  /?. 
tente  di  mia  madre,       G  iocofo. 


M.  T^iccolò  da  GenouaypercK egli  haueua 
grandiJ]ìmo  battifleo,era  chiamato  dalle  donne  Ce 
mue/i  M»T>{tccolo  dalla  bella  Gioia. Haueua  coHui 
una  moglie  bella  &  ardita  molto;la  quale  andando 
un  giorno  per  la  uta,fentì  certe  donne, che  diceuano 
l'una  con  l'altra;coHei  è  quella  dalla  Gioia:  onde  fi 
uoltafiaun  tratto  diJ]è;MadÓna,fe  uoi' uolete  fare 
no'^yio  ue  lafaropreliare;percl)€  io  nepojjo  dijpor 
re .  Salfo, 


N  o  che  haueua  di  molti  debiti,  era  chiamato 
in  ragione  dafuoi  creditori:ma  egli  cercando  di  fai 
mrjèjiejjby  &  uccellare  il  difegno  degli  auuerfarì 

Jiioii 
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Di    DIVERSE    PERSONE  ^ 

fuoiy  fi ftaua  in  ca  fa,  facendo  dive  afuoifCh'egli  era 
caualcato  fuor  della  Città,  per  faccende,Manopo 
tendo  poi  (juefta  malitia  Jiar  lungo  tempo  afcofa,fi4 
finalmente  accufato  ingiuditio  /òpra  il  debito ,  & 
fopra  la  truffa.  Onde  ti  Trocurator  fm  conofcendOy 
che  di  ragione  egli  haueua  a  ejjèr  condannato, ricor 
fe  alle  burle ,  per  uedere,fe  forfè  in  quel  modo  egli 
foteua faluare  il  fuo  Cliente.DiJfe  dunque\che  ilfu(y 
Cliente  non  haueua  il  modo  di  pagare ,  &  però  il 
Giudice  bauer  ebbe  fatto  bene  ad  afjoluerlo  i  Et  fe 
gli  era  appo/io,  ch'eglihaueffe  ufato  inganoycio  m 
s  haueua  a  intendere  per  apunto^  come  gli  auuerfa 
rifuoi  haueuano  detto;ma  la  uerità  della  cofaflaua 
in  quefio  modo  jljuo  Client  e,  fi  come  quello  eh*  era 
per  fona  jemplice,  &  da  bene,&  d'ammoripofato, 
cìr  quieto^  difua  natura  haueua  molto  a  noia  i  pia 
ti^  &l€  lituOnde pareua  a  lui  che  meritaffe  fcufa^ 
^  perdono  ognuno,  che  a  tutto  fuo  potere  cercaua 
di  fuggire  quelle  cofe,  alle  quali  naturalmente  non 
fujfe  innato.  Accorto. 

2W  o  N  T  E  B.Gentilhuomo  TS}^apoktano,fu  tan- 
to ftrano,  &  sfacciato,che  facendo  poco  conto  della 
gentile^\a  del  fuo  fangue^  fi  diede  tutto  alle  liti:tan 
to  che  egli  comperaua  ancbora  a  denari  contanti  al 
cune  littyle  quali  erano  abandonate  da'  patronitef- 
fendo  eglino  poueri;et  lefiniua  a  fue  fpefe,£  in  que 
fio  efercitio  confumò  tutta  la  fua  una, Di  quefia  me 
defima  famiglia  ci  fu  un'altro^tato  inclinatole  aue:^ 

^2  ^0  4 


4       ^         i^'^ct-iifc,  *rMOTTl 

20  a  piatire ,  che  ejjendo  una  mlta  domandato  per 
burla  da  Antonio  Vanormitaygalantiffimo  hmmo, 
€ome  egli  lafaceua  con  le  liti  ;)'ifpofeimolto  bene: 
percioche  ogni  cofagli  era  ri uf cito  apunto  fecodo 
ti  defiderio  dell* animo  fuo  :  attefo  che  ne  Juoi  piati 
tghhaueua  hauuta  la  fententia  infauore.Maperè 
duCy  o  tre  liti  tiraua  tn  lungo,  non  fi  curando  altri- 
menti eh* elle  haueffero  fine  :  perche  quando  fufjero 
fiate  forniteyfar ebbi  marcito  neWotio:però  a  bello 
fiudio  l'haueua  riferbate,  per  hauere  cofa ,  doue  ei 
fotejse  trattenerfi .  Guarda  natura  beflial  d'huo-^ 
f  ^o,che  fi  pigliauai  litigi  per  trattenimento.  Co- 

ftume  crudele ,  &  degno  di  graue  biafimo . 

Lorenzo  de'  Medici  rUhieflo  difauorirt 
neU'elettione  de*  signori  non  fo  chi  alquanto Jòfpet 
to  allo  fiato ,  ma  huomo  a  cuiptaceua  ti  fugo  della 
Ulte:  &  dicendogli  chi  gliene  parlaua  ,  tu  gli  farai 
fare  ciò  che  tu  uorrai  con  un  bicchier  di  umo:rtfpo- 
\  fe,&fe  un' altro  glie  ne  deffè  un  fiafco  doue  mi  tra- 

tterei ioì  Pronto. 

Cosmo  de'^Medui.Vadre  della  Tatria,^uo- 
lo  di  Lorenzo,  foleua  dire.-che  la  cafa  loro  di  Cafag 
giuolo  in  Mugello  uedeua  affai  meglio ^che  quella  di 
Ficf ole:  perche  ciò  che  quella  uedeua  era  loro^ilihe 
a  quella  di  Fiefole  non  auueniua.  Hoggi  non 
direbbe  coft.poi  chequefta  felicisfima  fami 
glia meritisfiinamenteposncde  il DominÌQ 
di  Tofcana. 

Cosmo 
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[  Di  Di  VE  R  5  E  PE  R  $  ONB«.  f 

1         Cosmo  predetto  efsendogli  menato  itinatty 
I       3>iattheo  del  Tegghia  ancora  gar^onejal  TegghU 
I      fuo  padreùl  (juale  benché  detto  TiUttheo  injino  al-- 
horafufse  fcioccof  come  fu  fempre,  flimaua,mga* 
nato  dall'amor  paterno^  che  e  fufse  fauifsimo ,  & 

I  molto  introdotto  ne  glifludido  domandò  m  che  efiù 
\  I     fludiafÌ€.&  rijpondendo  egli  fcioccamenteyche  flth- 

I I  dtaua  in  librisiuoltoft  Cofmo  al  padre  difse;faUofltt 
diarejche  e'  n'ha  hifogno.  Coftumc  naturale 
de'padri  d'amare  i  figliuoli. 

v/f  N  D  A  N  D  o  un.t  gentildonna  una  'Domenici 
élla  Chiefa  per  udire  meffa,  s'abbattè  in  un  uillan 
riueJiitOyChe  faceua  del gcntilhuomo  in  fu  la  porta: 
fjir  domandandogli  per  hurlarloijc  lame/fa  de'f^il^ 
lani  era  fornita  :  il  uillano  fcaltrito  le  rifpofe^  mai 
fi.Madonnaie*  fi  comincia  ì)or  apunto  quella  delle 
puttane:  però  affrettateui ,  che  farete  anco  a  tcm-^ 
po  con  l'altre.  Arguto,&  morda  ce,ma  c  onuc 
niente  rìfpofta. 

ESSENDO  unJtmhafciadore  del  Duca,  di 
MilanoinFìorenT^aa  tempo  di  Lorenzo  de'T^edi^ 
ti,  Lorenzo  per  trattener  lo  j  fece  ucnir  un  fanciuU 
io  di  cinque yO  fei  annijl  quale  era  di  mir acolo fo  in 
gegno,  érfaceudi  &  dicenx  cofefopra  l'etdftia»EP 
poi  ch'egli  hebbe  fatto  marauigliare  ogniuno  ,Lo^ 
renT^o  domandò  l'Ambafciadore^quel  che  glie  ne  pA 
rem .  Bf «e  certo^  diffe  C^mbafciadore:  ma  quefto 

^    j      fanciu  Uo 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1831/A 


é  FACETI  E,  ET  MOT  TI 

fancìuUotCome  crefce  ingrofferd  di  ceruello^Terch 
<he  quando  cofi  piccoli  fono  tanto  ingcgnoft ,  crr- 
fcendopoi  diuentangro(fiy& buffali,  Allhor a  il  fan 
€Ìullo  mito  alt ^mbafciadore  preflamète  diffeMef 
fercyquando  uoierauate  piccolo  uoi  doueuate  haue 
re  un  grande  ingegno .  Q^efto  medefimo  udii 
^ia  dire  dairilIuftrifT.S.  Conte  Francefco 
Landriano,ma  in  altre  perfone, 

F  N  giouanetto  di  huonifsima  /peranT^a  fi  uan 
taua  co'fuoi  compagni ,  per  amor  delle  lettere  di 
non  uolere  mai  pigliar\moglie .  T^a  col  tempo  poi 
mutandofi  d'openione  prefe  moglie  una  giouane 
hella,et  ricca.  Onde  per  non  parere  per  fona  di  poca 
leuatura  hauendo li  facilmente  cabiato  pen fiero,  fi 
€ome  quel  che  s'era  ammogliatodà  dotte  prima  fole 
ua  tanto  biafimarlo  :  un  giorno^  che  fopra  ciò  nac^ 
que  ragionamento  fra  fuoi  compagni  uecchi,  con  un 
certo  beUifsimo  trouato  cercò  di  fcujare  la  fua  kg- 
gicrcT^a  apprefso  di  loro.  Biffe  aduque:che  la  uita 
humana  fi  può  benifsimo  agguagliare  alla  Mufica, 
la  cuifoauità ,  e  armonia  fi  uiene  a  fare  di  diuerfi 
accenti, Ver  cloche  quel  temperamento  di  uocigra^ 
ui^dimeT^ane^iQ*  d'acute.ejsendo  dolcifsimo  a  fen^ 
tire  jfa  una  Mufica  perfetta.  Et  quefia  copofitione 
ancora  del  noflro  corpo,  quando  ellafufse  tutta  in 
fiammata  difcbre ,  o  intiri\ata  di  freddo,  cifareb^ 
he  conofcere ,  che  ella  fufse  inferma.  Doue  quando 
fHcfte  due  qualità  fono  accopagnatc  infieme ,  allho 

ra 
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ra  ogni  cofajià  hene^ejfendo  il  corpo  fano:ch'é pure 
•  ma  gran  cententewa.il  medeftmo  ancora  de  fiderà 
ua  ^cìpiont,  che  fi  facefse  in  una  bene  ordinata  I{e 
publica,  nella  quale  diuerft  ordini jCioè  di gentilhuo 
mini  y  &  di  plebei  facefsero  un  armonia  d'accordo» 
Cefi  la  T>lama  madre  delle  cofe  formò  il  mafi:hio 
alla  fizptemuiye  a  trattare  cofe  grani:  il  che  ci  fa  co 
•nofcere  queUa  uoce  un  poco  più  dura^che  noi  huomi 
ni  habbiamoJAa  per  cotrario  la  Dona  è  quaft  una 
perfetta  figura  difciocchr^a  >  &  di  palaia:  come 
ci  fa  uedere  quella  uoce  fiottile,  &  fimik  a  fanciulli 
i  quali  patifconoanchora  efisi  il  medefimo  difetto* 
Doue  fe  dell'uno ,  &  dell'altro  fi  mene  a  fare  una 
^onueneuolmifiuramella  quale  la fiapientiagouer" 
m  lapawiat&  la  pa^ia  tempri  la [apientia,ne  na 
fce  una  cara,&  dolctfsima  uita.  Terò  non  fi  può  fa 
re  cofa  buona,fie  Cuno^^  l'altro  non  s* acompagna 
infieme.  hnecefsario  dunque,che  l'huomo fauio  tot 
ga  moglie.  E'  cofa  di  fauio  mutar  propofito* 

Predicala  in  Milano  il  beato  Bernardino  da 
Sienaiil  quale  per  li  meriti  fuoi  fu  dopo  la  morte  ca 
mni\atOy  &pofio  nel  catalogo  de'Santi:^ predi» 
cando  con  grandi fsimo  concorfo ,  &  frequentia  di 
perfonCi  riprendeua  molto  i  corrotti  coftwni  delfino 
tempo, Era  queHo fianfhuomo  uifittato fipefso  da  un 
mercante  Milanefie ,  il  quale  con  grande  infiantia 
lopregaua,che  fien^alcun  rifletto uolefise  biapma^ 
^e,&  mettere  in  abominatione  il\peccato  dell' u fin 

^   4  rai 
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fa:  il  quale  peccato  era  ali' bora  molto  ordinario, et 
foltto  a  cometterfi  in  quella  CtttàMetre  che  duque 
il  beato  Bernardino  cercaua  d* informarli  de'  cojiu- 
m,  &  della  uita  di  quell'huomo^trouò  che  egli  era 
il  maggiore  ufur arto, che  fufse  in  Milano:  et  ch'egli 
€Ìo  faceua ,  accioche  fpauentandt  fi  gl'altri  da  quel 
nitioya  luifolo  più  liberarne  te  rim^nefse  Hmprefa 
fdi predare  a ufura*  Odi  malicia  di  peisimo 
huomo. 

il  Tojetto  Vadouano  Dottore  difilofofiayfuga^ 
lant'huomoj&facetto.Cofiui  trouando  una  Donna 
per  la  uia ,  &  uolendole  dare  luogo  che  pafsafsejle 
difsc:  ch'egli  faceua  ciò  per  cjser' ella  bella  donna» 
La  quale  tnfuperbita ,  &  di  poca  Icuatura:  doue 
un'altra  meglio  creata  Chauerehbe  rmgratiato, 
fifpofe:feteben  brutto  uouVenhe  il  Tofetto  dijset 
ÌAadona,uoi  hauete  detto  una  bugia,  e  io  un'altra; 
fafsate  al  piacer  uoHro.  Pungente,  &  pronto^ 

D  V I  Caualieri  in  Cafliglia  chiamati  l'uno  D» 
francefco  d'inaia  uecchio,  molto  fauioji' altro 
Don  Diego  d'^ro  giouane^  infenfatOy&be^ìiale^ 
fcriuano  d'amore  a  una  medefma  Signora  in  uno 
ifleffo  tempo*  Ora  uaUndo  ilgiouane  fareuergo^ 
fnare  l'altrOtprefente  la  Signora y gli  domandò 
quanti  anni  egli  hau  eua,  I{ifpofe  il  uecchio:Io  in 
verità  non  lo  so  co  fi  per  apunto  :  ma  sò  bene^  che 
mi^fino di utnti  anni,éftu  ucahio che  un  huo^ 
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f»o  rf?  r^«4«w .    Argucisfimi  paturalmente 
fono  gli  Spagnuoli. 

"Effendo  giunto  un  Sanefe  caualcando  alla  ccfla 
d'm  monttyfcefe  da  ccmlloy& ucdendolo  un  F/o- 
renttnogU  dtJfeiO  MeJfere,quato  fi  uende  la  canna 
dicotefìo  cauallo  i  ^Mora  il  Sanefe  pigliando  la 
coda  del  cauallo  in  mano  >  e  al\ando,rtfvofe:uenitc 
a  uoftra  poHa  a  boUegatch'iouifarò  buon  merca- 
to, QuzCì  il  medefimo  è  replicato  più  giù 
in  pcrfona  di  M,  Lemmo  Ricci  da  Pcfcia. 

Il  Magnifico  Lorenzo  Medici  haueua  ttiflo 
il  modello  della  fortcT^z  dt  Pietra  Santa ,  &  do- 
mandato  del  parer  ft40,  rilpofe:cbe  bifognaua guar 
darla  bene  da  canti:uolendo  fignificaretche  Canti 
Compagni ,  il  quale  nera  alla  guardia ,  l' haueua 
lafciata  perdete.  Et  forfè  non  haiiea  pota 
to  far  altro. 

Vn  fiorentino  fcrUTe  diuiUaaun  fuc  amico 
inViOYen.\a.  Digratta  mandatemi C Etica  d*^rt'^ 
flotile  :  perch'i  quefte  regole  di  Sipontino  mi  fon 
hoggimai  uemte  a  noia^et  non  k  poffbpiu  leggere* 

Hi  del  freddo  • 

V  s  A  s  I  lii  afle/éHreperprouerbio  la  difcretio 
Iff  dt  Mona  Nianra  de'  "^et  m^  per  queflo  ;  perche 
detta  Mona  Nanna  trouandojchcvngiouane  ben 

forniti^ 
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fornito  a  majjeritie,  te  haueua  rìpoflc  tutte  nel  cor 
j  po  d'una  fua  figliuola  di  quattordici  anni,  le  cauò 
fuora  di  fua  propria  mano,& mefele  nel  uafo  fuo; 
dicendo  algiomne;  come  ella  non  uoleua,cf7eglifa 
cejje  male  alla  fua  figliuola»  Liceatiofo. 

E  $  s  N  D  o  creato  Papa  Tio  fecondo, un  Sanefe^ 
ch'era  chiamato  Tinciarello ,  andò  fuhito  a  Roma 
a  trouarefua  Salita»  fperando  per  l' amicitia^che  te 
neua  fecOyCjuando  era  in  minore  fortuna^riportarne 
ualchegrojfo prefentejl  Papa,fe  ben  lo  riconob- 
eperueduta.nonfi  ricordò  altrimenti  del  fuo  no 
tncycome  quello»  che  di  molti  anni  auanti  non  tha 
ueua  uedutOy  &  ne  lo  dìmadò;  a  cui  il  Sanefe  ri/po- 
fe  :  Beatijffimo  Padre»  non  mi  conofcete  uoi  ?  lo  fon 
Tinciarello,  lo  credetti  horamai^che  in  tanti  anni 
tu  haueffi  mutato  nome.diffeil  Tapa,&  non  lo  be^ 
neficò  altrimenti,  Tinciarello  tornandocene  a  Sie 
na  di  mala  uoglia»a  quelli  che  lo  domandauano  ciò 
che haueua fatto  a  I{pmayrì/pondeua;che  ui  eraan 
dato  Tinciarello ,  ^  tornato  unC  .  , 
Vfafi  dire,  honores  mutane  mores . 

v/^L  Sig.  Giordano  Orfino  in  quel principioycbe 
Filippo  Stro^ìiprefe per  moglie  Mad.  Clarice  de  i 

^edici»occorfe pajfare per  Fior e7^a,et  uoledo  allog 
giare  con  detto  FÌlippOyet  non  fi  ricordando  del  no 
me,quandofupreJfo  a  Fiorenza ,  mandò  uno  auan 
ti  con  una  lettera,  la  cui  foprafcritta  diceua  in 

qucHo 
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qttcHo  modo,  feto  caro  ètnico ,  &  parente  lo 
Marito  di  Clarice  de  Medici  pAa  cugina ,  fratello 
d'Alfonfo  Strofi  in  FiorenT^a,  ouero  alfuo  podere 
dotte  Uà.  Bella  circonfcrittione,  &  giro  di 
parole  • 

IL  DyCjl  Giouanni  i^ngi  ò  e  fendo  an-» 
dato  co  graffo  efcrcito  f  pigliar  ti  regno  di  Tslapo^ 
li Jjaueua  fatto  in  fu  tutte  le  badiere,un  brieue  che 
diceua  coft:  Fvn  M i  s s  v  s  evi  n  o  m  e  N 
ERAT  /  OANNE  s  i  il  l{e  ^Ifonfo  d' dragona 
all'incontro  feri f e  nelle  fue.lv  $e  v  e  n  i  t,  e  t 

NO|n  RE  C  E  PE  RVNT   EVM.    ArgUtO  mOC 

to  /per  ed'er  tolto  del  medefimo  luogo, 

Haueua  un  fiorentino  un  fuo  figliuolo  ingrop-* 
fa,  &  nel falire  ma  certa  cofta^  perche  non  cadef- 
(e  y  gli  diceua  ;  che  satteneffe  bene  all'arcione,  li 
fanciullo  facendoli  male  al  culo  diffe  ;  mio  padre, 
quando  noi  farete  morto,toccheramm'egli  andare 
in  fella}  A  cui  ilpadre  :  ahi  capeHro ,  tufomiglie^ 
rai  tutto  tuo  padre.  Filius  ante  dietn  pa- 
trios  inquirit  in  annos,  diceOuidio. 

ANDANDO  un  Greco^&  un  Latino  in  uiag 
*  gio^  uenendo  in  Julia  fera  a  ragionamento,  quando 
faceua  la  Luna^il  Greco  diceua ;ch' ella  haueua  fat 
to.  Il  Latino  faceua  fuoi  conti  con  le  ditay&  con 
la  patta,  &  diceua,che  non  era  Hero:perche  fecon^ 

do 
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do  r ordine  di  detta  patta»  ella  doue  m  fateti  di 
feguentc .  il  Greco  pure  Haua  nella  fua  opinione, 
come  quello  che  nonhaueua  miglior  ragionei^ 
mentre  ^che  erano  in  tal  dijputaja  notte  fi  fece  pm 
fcura;onde  il  Greco  aliandogli  occhi  uide  la  Luna, 
&  la  moflrò  al  focio .  ^  cut  il  Latino  diije:  s'ella 
ha  fattOynon  poteuafare,et  hd  fatto  maleyperch' el 
la  non  ha  ojferuato  Verdine  della  patta .  Qui 
ftionccoine  è  in  prouerbio,di  lana  caprina. 

Qiouanni  Canacciyquado  sbaueua  a  fare  l*efps 
rlen^a  di  Fra  Girolamo  nel  fuoco,  uoleua,ch'el^ 
la  li  faceffe  in  un  tino  d'acqua: parendogli  coja  man 
€operi€olofa:&  chea  quello  de  due  frati^chenon 
fi  bagnajfci  shauejfe  a  credere.    Buona  mentCo 

Entrò  wì  ¥iorcntmo,  il  cui  nome  fi  tace  per 
hton  rifpetto,tre  uolte  in  ringhiera,trattandoft  di 
lerta  materia  importante.  ^Ma  prima éjje, che 
no  la  imendeua  hene.^Ua  fecdda^cì^  fe  ne  rappor 
taua  a  quello,che  haueuano  detto  gl'altri.  Alla  ter 
\a, cfye  ftaua  ancora  fra  tisi >  el  nà •  V edi 
huoma  da  gouernar  Rep. 

Sendo  Gonfalonier  Martino  Scar fi, uenne  in  Fio 
7en\a  il  Cardinale  di  I{oano,  che  tornaua  da  Homa, 
€^  fecondo,  che  fi  cofiuma,andò  a  uifitare  la  Signo 
ria,  M.A.  in  quel  tempo  Cancelliere  del  pala\7io^ 
haueua  apparecchiato  di  fargli  una  bella  oratione 

d4 
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da  litteratOi  come  egli  era*  T^a  armato  ilCardina 
le  in  paU'i^^yMartmo  Scarfila  ucljcfare  egli  co  - 
me  Gonfaloniere^  &  diffe  in  quctlo  modo,  Tyionftg, 
B^uerendifflmo ,  mi  fiate  il  molto  ben  uenuio.Que 
^lo  popolo  ui  uede  molto  uolentlerì,  perche  hauete 
cera  di  buon  compagno:&  che  fa  uero,  uedete,  che 
tutti  i  chiajfolini  corrono ,  ^  ndateucne  all'allog- 
giamento a  ripofare  :  che  quefia  Signoria  uhà  ordì 
nato  un  bel  prejente .  Voi  rmoltcfi  a  in.fopradet^ 
to  dijfcyche  tifecifer^    Huomo  materiale. 

"Ferrando  Re  di  Spagna  haueua  molto  per  male 
quando  egli  uedeua  due ,  o  tre  paleggiare  infume  » 
^  coft  paleggiando  conferire  ctafcuno  i penfieri, 
iSr  difegnifuoi.Terche  hauendo  egli  una  uolta  uè» 
àuto  una  lunga procejjìonc  diparajitiy  d'adula^ 
tori, un  fuogran  fauorito gli  diffe:  Sacra  Maesia^ 
fe  quella  uuole  Icuarfi  una  gran  noia ,  o  trarre  una 
grande  utilità  di  quejli pafieggiamerni:  ordini  una 
gabella  fopra  ciòyCome  alle  pefchericy&  ali  e  mcr- 
\  cantie:  che  fen\a  dubbio  alcuno  ne  caucrà  molto 
guadagno.  Lucri  bonus  odor  ex  requali- 
bet:  difTe  colui,  che  haueua  nieflb  il  datio  fo 
pra  l'orina . 

Dicendo  una  uolta  lo  ìmperadore  Gif- 
mondo  :  ch'egli  haucuj  a  noia  gl'adulatori  come  la 
pejie  :  an\i  diffe  Bruner  Verone  fe ,  wMra  TkJlac- 
ftàuuol  meglio  loro  ^  che  a  tutti  gì*  a' tri  huomini 
del  mondo,  Terche^  che  far  Mono  apprcffo  dtquel 
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la  tanti  fuoi  fauoYÌti,fe  adulando  non  s'hauef- 
fero  acquiflata  la  gratta  di  lei  Soggiunfc  l'impe^ 
radorettu  hai  ragion ,  BrunoYo:percto  che  egliè  di 
fetto  naturale  i  che  quanto  più  noi  diciamo,  che 
gli  adulatori  fi  debbano  fuggir  e  ^  tanto  più  gli  uo- 
gliamo  appreffo  :  nè  anchora  tu  farcfli  flato  tanto 
tempo  meco  ,fetu  non  ti  fuffiauue\7^  a  lufingare, 
^  f mondare  i  co  fiumi  ,&gli  humori  miei. 
Gli  adulatori  fono  il  quinto  elemento  delle 
Corti. 

Vn  fanciullo  di  buona  afpcttatione  fu  manda 
todal  padre  alla  fcuola.  Coflui  per  parer  al  pa- 
dre molto  inclinato  alle  lettere,^  per  ifioglierlo  a 
poco,a  poco  dal  fuo  difegno ,  acciocbe  il  figliuolo 
fer  lo  troppo  affaticarfi  non  cadejfe  in  qualche  in^ 
fermità;  cominciò  a  fregarfi  ogm  mattina  il  uifo 
con  farina  di  faua  fottilisftmamente  trita^ufando 
in  ciò  grande  arte.  La  qual  cofa  hauendo  egli  conti 
mata  alcuni  giorniyil  padre  fi  uenne ascorgendo, 
che  il  figliuolo  diuentaua  ogni  di  più  fcuroy  &  per-^ 
ciò  temendo ,  ch'egli  non  huuefie  qualche  malejo 
domandò  ycome  egli  fi  fentiua,  l{ifi>ofe  il  figliuolo: 
che  egli  fiaua  ajjai  bene ,  e  allhora  più  che  mai  at- 
tendeua  alle  le  etere  :uegghiaua  grà  parte  della  not 
teda  mattina  fi  leuaua  per  tempo,et  tutto  di  ftaua 
ju  libri:  et  nondimeno  ogni  giorno  attendena  a  prò 
fumar  fi  con  quella  farinadtfaue  y  tanto  che  fi  fece 
ammalato  .  //  che  ueggendo  il  padre^  non  uoUe  più 

ch'egli 
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'  ch'egli  andajfe  alla fcuola,dicendo:che  egli uoleua 
•più  tofto  ilfm  figliuolo  ignorante ,  che  per  cagione 
delle  lettere  perderlo  fanciullo .  Quefto  pro- 
fumo è  ufato  ancor  da  gl'hippocriti ,  per 
parer  macilenti. 

fjjendo  in  una  compagnia  un  gcntilhuomo  Ce- 
nouefe  in  Vadoua ,  gli  fu  detto  da  un  altro  fcolarei 
il  quale  faceua  profef sione  di  burlare  ogniuno:Si 
gnor  ciò .  Batista ,  uoi  potrcjìc  fcruire  benifsimo 
per  pedona  nel  giuoco  degli  Scacchi, uolendo  mot- 
teggiarlo, che  egli  era  piccolo  di  Hatura.  Allhora, 
il  Genoucfe  prcHamenteriff>ofe,  f^oi  dite  bene  il 
ueroj  &  per  fare  ti  giuoco  compito.uoflro  fratello, 
:  ch'èquijpcr  ejfer  grande,  feriiirebhe  per  P^occo,(& 
uoi  per  caualU.  Motto  arguto,  &  impro- 
uifo. 

74artino  Scarfìy  effendo  Vodcflà  diVratofu  ri- 
cerco dal  yicario^che  uoleffe  fare  un  poco  di  paura 
a  certi  preti  de  Ila  terra^ch' erano  fcorretti/Promi- 
fe  martino  di  farlo  il  dì  feguentc  :  &  mandato 
per  quegli ,  ch'egli  haueua  hauuti  in  nota,gli  fece 
entrare  in  una  jala  :  doue  poco  dopo  egli,anchora 
chefufìe  dijtate,  meffofi  m  dofjbuna  ucfiefodrata 
a  rouefcioi&le  mani  aluifo,cominciò  a  correr  die 
tra  a  quefìi  preti ,  facendo  bau  bau^come  quando 
fifdpaura  a  un  fanciullo,  l  preti  ridendo  correua^ 
no  di  qua,  et  di  /i,C^r  egli  pure  feguitandoH  factum 
ilmedefmo  ;  tanto  che  gli  parue  hauer  fatto  loro 

paura 
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paura  il  hijog  iOipoi  negli  rimandò,f^enc  di  nmuo 
il  icario  a  lui  dopo  alquanti  giorni ,  dicendogli: 
che  quei  preti  faceuano  peggio^che  muiyet  che  fu f- 
fe  contento  fare  loro  un  poco  di  paura  da  uero.On- 
de  Martino  mandò  un  altra  uoìta  per  li  mede  fimi, 
ma  ne  uenne  il  doppio  pia  ;  penfando  uedere  qual- 
che altra  facetia .  Tilar  tino,  poi  che  gli  hebhe  rin^ 
chiuft  tutti  in  una  fala , gli  fece  pigliare  a  uno  a 
uno,&  dare  per  uno  due  tratti  di  fune  fino  alla 
carrucolale  al  Vicario ,  che  efclamauay  che  contro, 
alla  uoglia  fua ,  ehonore  del  cleroMueua  fatto  fi 
ajpro  gafligoapreti;  rifpofcyche  non  fapeuafare 
paura,  fe  non  in  quefli  duoi  modi .  Paura  da 
ucro farebbe  flato lultimo fupplicio. 

y  N  Marito ,  che  haueua  la  moglie  poco  honc-- 
§ìa,hauendofi  trouato  una  notte  in  cafa  il  Y^erto- 
ne;accioch'egli  non  poteffe  negare  il  delitto, &per 
poterlo  ancbo  meglio  conofcerc,  quando  lo  incotra 
ua,gli  taglio  ti  nafo  al  buio .  Cojlui  hauendo  rice- 
uuto  tale  affronto  »  per  non  parere  di  riconofcere 
V  ildelitto,einunntedefmo  tempo  ftn^^a  ucndctta 
riceuere  il  danno,  &  la  uergogna,chiamó  in  giù- 
dicio  il  marito,  dolendoli  della  ingiuria,cheglih(X 
ueua  fatto i&mosìrò ,  come  e  u'era  una  legge  ;  la 
qude  oriinaua,che  qu.mdo  il  Magi/Irato  puniua  i 
Malfattori,  nongtajiajse  loro  il  mJo;tl  quale  fitte 
ne, che  fu  fatto  a  fmbiaT^a  di  Dio,  Quello  che  dun 
que  il  Ma^tjlrato  non  può  fare ,  molto  vieno  è  con 

cejjo 
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cefsoa  huomo  priuato.  all'incontro  il  marito  fi 
difendeuaj  dicendo;  che  non  folamcntc  glipotcua 
leuareil  nafo^ma  torglì anchora  la  uita  haucdolo 
€olto  fui  fatto.V attore negaua  tifano ,  &  altra 
ciò  dicetda,  che  il  marito gl'haueua  fatto  ingiuria^ 
efscndo  di  ragioncyche  ciafcuno  debba  efscr  punito 
in  quello  ch'egli  ha  peccato  ;  ma  chiaro  è ,  che 
nell'adulterio  il  nafo  adopera poco.o  nulla,  I  Giu- 
dici dunque  condannarono  il  marito  ,fegitendo  in 
€iò  lafententia  di  Marti  de  ;  il  quale  in  un  fimile 
cajbfententiò  in  quefìo  modo,  Scriuc  eglt  uno  epi- 
gramma nel  ter7{o  libro  al  marito . 

Chi  t'ha  mofsoa  tagliar, marito, ti  nafo 
^Ituo  Berton^che  con  quel  membro  fatta 
V ergogna  non  t'hauea^  ne  uerun  danno} 
F oliere  hai  fattoìche  tua  Moglie  quinci 
Verdita  alcuna  non  riceue:poi 
Che  del  Beffano  il  battifìeo  le  reHa. 

Fu  un  certo  buon  compagno  y  il  quale  haueua 
prattica  amorofa  con  la  moglie  d'un  fornaio,  con 
la  quale  efjendo  egli  una  notte  a  piacere ,  &  ueg- 
gendo  il  marito  apprefjarfi  a  cafa,per  con  figlio  del 
l'amica,  fubito  fi  nafcofe  ncUaiialla  deporci.che 
trafitto  lafcala,Verchegiugnendo  il  marito,€  udB 
do  lo  firepito  (  per cioche  colui  non  s'era  anchora 
accommodatojdife ,  chifc  tuìColui prima  cojnin- 
ciòa  rtignireaufo  dtporcOyCome  egli  era  flato  in- 
flrmto  dalla  adultera.Ma  tuttauia  domandando  il 
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fornaio  chi  egli  era,  dijfe:lo  fono  un  mifero  por€$^ 
Della  quale  parola  il  pouero  Fornaio  prefe  tanto 
fpauento,  (penfando/i^che  fujfe  la  uoce  di  qualche 
Diauoloy  hauendo  colui  molto  terribilmente  rifpo 
fto)che  fubito  fuggendo  [aitò  fuor  di  cafa,&  diede 
agio  al  compagnone  di  andare  pe  fatti  fuoi.  Iii- 
uentione  ingegnofa. 

£ra  innamorato  uno  jcolare  in  Siena  d'una  pie 
bea giouane  beli ijjìmay  &  molto  accorta.Oraau- 
^enne:  che  paffando  lo  [colare  appreso  a  cafa  fua^ 
la  trouò  un  giorno,  ch'ella  pelaua  certi  piccioni^et 
le  diJfe;Madonnay  con  chetCol  cauolo^rifpofe  pron 
tamentc  la  giouane;non  col  cauoloyCol  caflrone;uo 
lendogli  con  qucjio  moflrare  chi  egli  era.  Motto 
poco  conueniente  a  fcolare. 

^jfermaua  una  Gentil  donna  in  Siena  a  uno 
Spagnuoloyche  non  era  lapcggior  raT^a  al  mondo, 
che  la  loroionde  lo  Spagnuolo  tutto  ridendo  le  dif 
fé:  Madonna  ^giuratelo  per  quefia  orecchia  d'^lr- 
no,cìùo  ue'l  creder ò;& Jir etto  un  lembo  della  cap 
fa,  glie  le  porge  ua  innan^^.  AUhora  la  Donna  ri- 
fpofednftno  a  quefla  hora  io  fono  fiata  in  dubbioyfe 
uoi  erauate  uno  ^f/no,  o  non,  ma  bora,  che  m  ha^ 
uete  mofiro  gl'orecchi, ne  fono  chiara .  Troppo 
pungente,&  difcortefe. 

^ella  guerra  ch'hcbbero  i  Sanefi  co' fiorentini 

per 
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per  la  CaUellina,  i  Sanefi  furono  auifathche  ifera, 
nomolte  fpie;le  quali  riferiuano  ogni  co  falche  fa^ 
cenano  a*  Fiorentini^  "Et  uolendoci  quei  della guer 
raprouedercyfi  leuò  fu  in  conjiglio  Bindon  Tondh 
&  dijje .'Magnifici  Padri ,  a  me  pare  che  non  ci  (i 
faccia  prouiftone  alcuna:  perche  fpijno  pure  al  lor 
modo ,  che  non  faranno  mai  le  fpie  a  Fonte  Becci^ 
che  noi  ci  faremo  mutati  di  propofto. ImprouiCo 

Ivi.  Jacopo  Zanfy  mercante  Finitiano  faceua 
molte  facce  de  in  N<?po//.  Cofiui  ucggendoun  Gua, 
fparri  da  I{aucna,il  quale  ogni  mattina  per  tempo^ 
andaua  alle  Chiefcyfiaua  a  tutte  le  meffctet  fempre 
col  libriccino  inmanoleggeuai  Salmi  diDamd: 
inuaghitoft^anT^piu  toflo  ( come  fi  uide  poi)ingan 
nato  dacoHumi  di  cojlui^che  glipareua  pur  e  il  mi 
gliore  huomo  del  modo,gli  mife  in  mano  buona  fom 
ma  de^fuoi  danari  per  trafficargli ,  per  partir  poi 
fra  loroycome  ufano  i  Mercanti,l^utilej&gl'auan» 
^i .  Gnafparri  hauendo  prefi  i  danari  ;  poi  che  fa 
giunto  il  tempo  di  render  i  conti  ft  fece  beffe  di  la 
copo:percioche  non  pure  gli  negò  i  denari,  ma  diffe 
anchora,che  non  lo  conojceua .  Ver  che  effóndo  ri" 
ftrefo  Iacopo  dagli  altri  Mercanti, che  fi  fuffc  trop 
pofidato,dij]e  loro:  É*  non  è  fiato  Guafparri  quel 
che  m*ha  ingannato ,  ma  il  fuo  Itbriccmo ,  e  ifuoi 
falmi,  &  orationi .  Cioè  l'hippocrifia,  ouero 
Te/Ter  trifto  fotto  colore  di  bontà. 


10  ?  A  C  E  T  I  E,  E  t       o  w  I  ■ 

M.  l>{iccolo  Stro\7[i  Cittadino  molto  rìccó,  & 
habitante  in  B^omaytYotiandofi  un  anno  in  Fioren- 
tempo  de  poponi ,  doue  gl'altri  Cittadini  nt 
comprano  uno  per  mattina,  e? li  ne  compraua  orro, 
c  dieci iCome  quello  che guadagnatéa  affai y  &  fi  di- 
lettauahauerne  de*buoni,per  mandarne  anche  tal 
uolta  a  qualcDc  juo  amico .  Di  the  accortili  certi 
Magioni,  che  Hauano  alla  loggia  de*  lornaqmnci 
tutto'l  di  nò  ft  poterono  cotencrc  di  chiaìììarlo  ma 
mattinay  et  rtprehdcrlo  della  troppa  fpefa,^'  qua 

11  M'Tiiccolò  rtfpofeyche  neguadagnaua  in  digrof 
fiiperchefi  mangtaua  i  buoni^e'l  rcjio  daua  a  man 
giare  a  una  gran  qHantità  di  tcfinggini ,  che  egli 
di  continuo  tencuay&  eflcndo  domandato  quel  che 
ne  faceua»rifpilc  tofi.Quf fla  mfira  Città  di  FiorH 
\a genera  gran  numero  di  ttftchij  che  non  procede 
da  altro,  che  da  troppi  peti  fieri, che  quelli  Fiorenti 
nifi  dàno  de'  fatti  iCulcriiLe  Tcftuggini  fon  buone 
a  cofi  fatti  mali;  &  tutti  quei  che  ne  fentono^bifo' 
gna  che  capitino  alle  mani  a  me,  uolendo  guarirei 
e  iole  uendo  allhor.i  quel  ch'io  tioglio  .Ethu  fpe- 
ran's^yche  no  ci  paj  jn'à  molto  tempo,  che  anchora 
uoi  mi  capiterete  alle  mani.  Curiofità  uitiofa, 
&  peculiar  de  gli  fcioj>erati. 

io  riprefi  già  uno  amico  mio ,  ilquale  haueuA 
nna  bellijfima  moglie ,  ^  con  tutto  ciò  lafciando 
ftarela  moglie  »  s'unpacciana  con  quante  lorde 
gafcie  erunj  nella  Città.  Dune  a  fitti,  fi  come  quel 

ch'era 
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th'cra  d'ingegno  molto  acuto jCofi  mi  rifpofeAo  ha 
moglie;     t  he  miete  noi  altro  da  nie,je  non  ch'io 
J'habbia^  f^oi  hauetc  anchora  di  molti  libri,  cheui 
-fono  molto  cari,  i  quali  però  rade  mite ,  o  non  mai 
n'adoperate;  hauete  alcuni  uefltmentiyde* quali  no 
Hiferuite  a  nu!la:&  tutte  quelle  cofe  mi  non  le  de 
■  fiderate  per  altro  yfe  non  per  hauerle.^  qurfto  mo 
do  anch*io  ferutdomi  d'alcune  feminuccie  da  parti 
40  a  cofe  men  c'honefle ,  rtfparmiopiu  ch'iopoffo 
Xhonor  di  mia  moglie .  Et  fe  pure  di  ciò  uolete  al- 
cuno e fempio .leggete  il  principio  delfettimo  libro 
de'  Saturnali  di  òlacrohio ,  e  i  Simpffi  di  Vlutar» 
tho,  impariamo,  dice  quel  prmo, dalia  dtfciplina 
de'Parth'J  quali  vfano  menare  acouiti  le  femine^ 
no  le  mogli, quz(i  ch'à  quelle  fi  a  lecito  compari 
re  fra  leperfonc:  &  quefic  altre  non  paffuto  Ilare 
fe  non  in  cafa, &  faluare  l'honore  loro.    Per  al- 
tro fine  fi  pigJiano  le  uiogIi,che  per  hauerle 

Giuliano  Gondi  hauendo  portato  a  uendere 
certi  drappi  a  un  signore,  chiamato  Giuliano,  ftf- 
dendofegli  biafimare  a  torto,uenne  in  tanta  colera 
chcgligittò  in  terray  &  montouui  fuco* piedi: 
riuoltoji  al  Signore,^li  difse;Signore  perdonatemi^ 
per  che  non  fu  mai  niuno,  che  hauejse  nome  Giulia 
no ,  che  non  fentiffe  un  poco  del paT^^o.  D/  che  ri^ 
dendofi  U  Signor  prefe,  cir  pagogli  tutti  quei  drap 
Pi.  Hiiomo  troppo  li  ber o. 
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il  Ke  Luigi  di  Francia  fece  fare  prelato  à  infla 
tia  d'una  dama  di  cui  egli  era  innamorato ,  m pa- 
rente d'effa ,  cÌ7e  era  perfona  molto  dapoca^  &  poi 
che  l'hebbe  fatto  ricco,  lo  mandò  in  Italia,  dicedo- 
gli,  lo  ti  ho  fatto  grande ,  &  ricco;  grandiffimo  ti 
farai  tu  bora  da  tefle/fo,Et  come  hò  io  a  farei diffe 
colui  :  rtjpofe  il  Ke  a  mantenerti  dapoco,  come  tu 
feiiperche  il  più  delle  uolte  fi  fa  grande  il  più  da 
pocoyche fiafra  loro.  Erano  ftati  in  quel  tem- 
po più  principi ,  che  furon  tenuti  da  pochi, 

Vapa  Giulio  fece  dip  ingere  le  flan\e  doue  egli 
habitaua  a  l\afaello  da  Urbino  pittor  molto  eccel 
lete,in  una  delle  quali  fifeèe  ritrarre  inginocchio 
ni  a  udire  la  mejja ,  ^  da  un  altra  faccia,  quando 
ueniua  da  Bcluedere portato  da  palafrenieri  Jìra 
il  fecondo  ritratto  molto  più  colorito  del  primo,  di 
the  e/fendo  biafìmato  Hafaello  da  alcuni,  che  dice~ 
uano;che  egli  haueua  fatto  errore  a  non  lo  dipigite 
Ve  colorito  a  un  mede  fimo  modo  :  diffe  il  Signor 
Marc  Antonio  Colonna  a  quei  tali,che  s'inganna 
nano  forte;perche  Kafae Ilo  haueua  feruato  benif- 
fimo  il dccoro'ypercioche  ilTapa  alla mejfa  era fo-^ 
brioial  ritorno  di  Beluedere  colorito  t&roffo  per  y 
hauerbeuuto.  Modefto. 

TU,  Taolo  Tylarchefe  Napoletano,  dottore  di  no 
me  illuflre ,  hauendo  udito  direi  come  un  certo  fuo 
amico ,  //  quale  in  breue  tempo  haueua  confumato 

do 
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do  che  egli  haueua  al  mondo ,  era  sfor:^ato  dalla 
moglie  a  fare  diuortio  con  efso  lei ,  percioche,li 
iome  quel  che  era  impotente  in  termine  di  molti  ^ 
anni  non  haueua  confumato  ancora  il  matrimonio 
fecOfdifsCy  egli  è  Meramente  da  marauigliarft  mol^ 
tOjche  coflui,  il  quale  ha  fi  toHo  confumato  il  patri 
moniOf  non  habbia  confumato  anchora  il  matrimQ 
nio,      Bilhccio  arguto. 

1/  Trocaccio  andando  a  lS(jtpoli ,  &  pafsando 
da Sermonetay  uidc una  Donna,che lauaua  panni, 
la  quale  s  haueua  tirato  i  panni  fopra  il  CHlOy&  la 
camicia  efsenlo  bagnata  l'era  entrata  nel  canale, 
^llhora  il  Trocaccio  difscyguardate  m.idonajche 
il  culo  ui  ruba  la  camicia,  f{iJpofe  ella  allhora^an" 
%i  fi  netta  il  mufo  per  usnire  a  b.iciarui*  Motto 
b"eIIiflìmo,per  elfer  nato  improuifo. 

Madonna  CatherinaSp.  efsendo  in  compagnia 
di  molte  altre  Gentildonne  Genouc  fi ,  uidc  ungio 
uane  forejiieroy  &  gli  domandò  arditamente»  che 
arte  era  la  fua .  llgiouane  accortoft  della  burla,  ri" 
fpo fesche  egli  era  mercante,^ llhora  M.CatherinaV 
canati  fuor  a  certi  peli  in  una  carta,  dijseiguardate 
fe  noi  conofcete  quella  lana,  il  gioitane  mefso  mano 
afra  Bernardo,  rifpofe,  io  ho  qui  un  mìo  fratello, 
chefe  ne  intende:dom indatene  lui,  Dishonefto, 
ma  conforme  alia  propofta  • 


5    4  "Difputanda 
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Difputando  due  Mercanti  infieme  di  loro  cre^ 
diti,&  dehitiy&  uenuti  in  colorammo  difse  aU*aU 
tro  ,  ti*  mi  mi  incannare  ehi  eh' io  ti  riuenderei  in 
cento  mercati,  Ktfpofc  il  compagnoya  me  non  da- 
rebbe già  il  cuore  di  ucnderemat  te, per  che  tu  non 
ualt  un  quattrino .  Mordace* 

LauandoMona  Ettangelifla  panni  in  ^rnodi 
uernoyun  che  pafsaua,  difse,  o  Mona  uoi,non  hauc 
f  te  uoi  freddo  i1\ifpofe  la  EuangeU§ìayMe[scrnOt 
che  io  hò  il  fuoco  fotto.^Uhora  il  buon  compagno 
fguainò  l*mHromentOi& difse  accendetemi  digra 
tia  quefio  moccolo.  Scurrile. 

Andando  Giouan  dalla  Cecca  yinitiano  a  ut-' 
fitare  la  moglie  dt  Macflw  liberto  Veronefe,  il 
quale  fi  diceua,  che  era  morto,  &  entrato  in  cafa^ 
lo  trono  chee*  fedeua  fui  letto,  &  ft  fcal^aua  :  del 
<he  molto  marauigltandoft,difse,o  Maesìro  ^Iber 
to,non  ftete  uoi  mortoff{ifpofe  Macero  Alberto» 
io  non  fon  già  morto ,  mz  tiro  ben  le  cal\e , 
Equiuoco. 

Jl  Motta  dorìnendo  con  una  fgualdrinetta  nu9 
na  da  pochi  carlini ,  le  diede  per  pago  me^p  feudo, 
doue  adirandoli  colete  come  mal  trattatale  al'^n- 
do  le  parole,diJfe;non  ui  alterate, Signora^  uole^ 
te  Hoife  non  il  uoftro  reftoìuolendo  lignificar , che 
ella  non  haueua  tanto  in  cafa,che  ualejjc  uno  Scth- 
do»    Comperare  a  giiifto  prezzo. 

Fu 
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Pu  fatta  la  dirada  del  Topolo  in  I{omat  laflrì" 
tata  di  tributi, che  le  puttane  pagauano, nella  qua 
le  fcontrando  la  Giulia  Ferrare fe  una  gcntildon^ 
na  l'urtò  un  poco.^llhora  la  gentildonna  altera^ 
ta  cominciò  a  dirle  uillania,  l{ifpofe  la  Giulia;?^a 
donna^  perdonatemiyche  io  sò  bene^che  uoi  hauete 
più  ragione  in  quefla  uia^che  no  ho  /o.  Sfacciato. 

Andando  per  Fiorenza  il  Volitiano ,  &  G/«- 
lian  Condì,  &  caminando  Giuliano  in  fretta ,  il 
Volitiano ,  che  non  hauerebbc  uoluto  caminare  fi 
ratto ,  lo  prcfe  per  il  mantello,  dijfe;  Giuliano, 
andate  adagio  :  non  fi  conuiene  a  huomo  graue  an 
dare  fi  forte.  Dice, Art  fi  ot  ile-  che^l  caminare  ada* 
gio  mofira  grauità  dell'huomo ,  &  l'andar  forte 
l€ggierei{y^a.^llhora  Giuliano  guardando  muifo 
il  Politi  ano^  dtjfeiuoi  mi  parete  unaltro,Se  ^ri- 
ftotilehaucjjehauuto  la  metà  delle  faccende ,  che 
ho  io,  farebbe  corfo  per  tutta  la  terra ,  &  poi  non 
nhauer ebbe  fatto  il  ter^o.  Perche  le  cofc  graui 
hanno  il  moto  tardo. 

Raucua  un  certo  Contadino  la  moglie  poco  ho* 
nefla,&  uituperofa  per  molti  addterida  qual  co  fa 
di/piacendogli  moltOyfe  ne  dolfe  col  fuo€ero,&  mi* 
nacciò ,  che  glie  le  hauerebbe  rimandata  a  cafa .  il 
fuocero  confolando  il  genero,  gli  dijfe  j  fià  di  buono 
animo  figliuolo,  et  lafciala  fare  coli  qualche  tcmpoi 
perche  cUafe  ne  rimarrà  un  giorno,  fi  comchafat* 
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to  anchora  fua  madre,  et  mia  moglie  da.  qmle  quan 
do  eragtouane,fece,comes'i4fa  qualche  palinola: 
ma  bora ,  -che  è  attempata,  è  la  miglior  donna  dt 
quefio  popolo .  llmciefmo  farà  anchora  lafiglm-^ 
la.    Quando  il  peccato  lafcienì  lei. 

V      '      certo  Contadino  effendo  per  andare  dijcojìo, 
commandò  alla  moglie,che  mentre  egli [ìjuì  fuori, 
haueffc  ben  cura  di  cafa .    Et  ella  allhor a  .-marito 
mio  caro ,  comm  indami  ciò  che  tu  umi.  che  iofac^ 
eia ,  che  io  non  fono  per  ufcire  punto  fuor  de  tuoi 
commandam':ntt.  Soggiimfe  il  maritOy&  diffemi-^ 
ta  miaào  non  uo'rlio  altro  da  te,fe  non  una  cofa  mot 
to  ageuole  da  fare  &  quefio  è ,  che  tu  non  ti  laui 
mal  il  uifo  di  quella  acqua,&  mofirolle  unapos^^an 
ghera,  chefaccua  il  letame  fulla  corte  d'un^t  acqua 
molto  pu}{y^olentey  &  lorda .  Ora  come  fu  partito 
il  marito ,  ogni  uolta  che  la  donnt  uedeua  quefìx 
pozzanghera ,  ella  fpafimaua  di  faperela  cagione^ 
perche  il  manto  l'haueua  ordinato ,  che  ella  non  fi 
lauaffe  di  quella  acqua.  TV^é* fi  poteua  dare  a  crede 
re ,  che  ciò  non  fufje  cofa  di  grande  importantia . 
Che  ubò  to  a  dire  piuf  la  tentatione  la  uin fe.  ella  fi 
lauò  con  quefia  acqua:  an\i ,  per  dire  maglio  fi  llor 
dò  tutto  il  uifo.   Guardandoli  dunque  nello  ffec^ 
chiOyUide  come  s\ra  malconcia:  tanto  che  a  gran  fa 
fica  in  molti  giorni  potè  lauare  quel  fafiidio,  et  quel 
p^ZxO.  Tornato  che  fu  il  marito,trouò  la  moglie  tut 
ta  adirata ,  &  di  mala  uoglia,  perche  la  domandò, 

ciò 
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ciò  che  l'era  incontrato .  Doue  ella  finalmente  non 
fi  potè  tenere ,  che  non  gli  contajfc ,  come  era  ito  il 
fatto  :  Diffe  il  marito  ;  dunque  tu  ti  lauafìì}  Ma  io 
t'haueua  apunto  auertito,che  tu  non  ti  laua/fiy  ac^ 
ciò  che  non  t'mteruentjfe  quel  chai  ueduto . 
pifìTe  Ouidioa  quefto  propofìto  :  Nitimur 
in  uetitiimfempcr,  cupimusq;  negata. 

TAaeliro  tAndrcaTurini  daVcfcia  ufaua  dire: 
che  Tifa  era  una  Città  maritma  ffn\apefci 
che  ui  era  un  bel  duomo  fen^a  fagreflia;  un  campa 
tiil  torto,&  non  cafcaua;  un  bordello  fcìi^a  putta- 
ne ;  uno  ftudio  fenT^a  dottori . 
Quello  non  ballerebbe  detto  a  noflri  gior- 
ni,efIcndoci  molti  et  eccellentisfimi  dottori 

Meffcr  intorno  da  Valermo,il  quale  fu  molto 
^alant'huomoyeffendo  domandato;  quel  che  era  ne*- 
ccffario  fare  per  tener  ben  d'accordo  infieme  mari'' 
to& moglie} pr e fo  argomento  dalla  frequentiay 
■&  moltitudine  de'trauagli,  tquali  foglióno  inter- 
ùenirc  nella  uita  matrimoniale,  diffe:come  due  cofe 
fole  u  erano  di  bifogno;cioé»  che  il  marito  fu/fe  for^ 
do,  &  la  moglie  cieca:  accioche  la  moglie  non  «e- 
dejfele  dtshoneHà^che  fa  il  marito,&  egli  non  fcn 
tiffe  tutto  di  garrir  la  moglie  per  cafa,  ^  Ba  fta  - 
ua,cheil  marito  iiine  patiente,  come  fu  So- 
crate con  Santippe  Tua  • 

mcolò 


V 
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Nicolò  VoYcimro giudice  molto  feuero^hauen^ 
do  efammato ,  &  martoriato  tre  rmlfatorì  [opra 
una  medefttna  cofa^^  effendo  menato  ti  quarto  al^ 
la  fune  ilo  domandòyCome  egli  haueua  nomeùl  qua^ 
le  fuhito  gli  rìfpofe:  Io  mi  fo  chiamar  Sedicefmo^ 
Marauigliosft  ì<{icolò  delibi  nouità  di  quello  nome: 
doue  colui foggiunfe .  Signor  Giudi  ce  tq  uè  fio  no 
me  mi  e  tocco  dal  fatto  che  è  feguito.-percioche  ha--' 
uendo  hauuto  i  tre  comp<igni  quattro  tratti  di  fu" 
ne  per  uno  innam[iame ,  to  afpétto  anchora  io^rhc 
me  ne  facciate  dare  altri  quactrOyft  che  io  farò  il  Se 
dicefmo,  Tiacque  l'argutia  di  queHo  motto  al  giudi 
ce &gli  usò  rifpetto.       Motto  accorto. 

//  T* . . .  ogni  terTTi  giorno  era  mcffo  inprigio^ 
ne:et  non  haueua  anchora  uentidue  anni,  che  u  era 
§ìato  dicefette  uolteronde  ragionandoft  diluiydif" 
fe  il  ¥iren7^iiola:  chi  ha  Scorpione,  chi  Cancro  ir 
ehi  Sagittario  per  ajcendete.ma  cofiui  haper  afcen 
dente  San  Lionardo»  il  quale  è  [opra  le  prigioni. 
Pungente. 

Simone  ogni  mattina  andana  alla  chic  fa  y  e  a 
ogni  altare  s' inginocchiaua^  et  diceua  orattoni  infi 
mtedoue  dopo  defmare giuocaua  a  dadi^et  carte^et 
hejtemmiaua ,  come  un  can  traditore .  ledendo  ciò 
^nton  F atoni ydijfe:  coftui  la  mattina  mangia  ifan 
ti,  &  dopo  defmare  gli  re  ce  :  cofi  pareggiauail  da 
re,  &  l'hauere^  Impio ,  &  degno  di  feuero 
gaftigo. 

Il 


I  DI  DIVERSE  PBRSONS.  ^29 

il  Magnifico  Loren7[o  difjegia  a  Vtero  de  'Medi- 
ci fm  figliuolo:(*  no  mi  uicn  maiuoglia  alctma^che 
I    tu  non  te  la  cani  :     Arguto ,  &  coniieiiiente 
alla  prontezza  delfuonobiringegno. 

Soleua  Tietro  Zapata  burlare  jpeffo  con  l'im- 
peradorcjdoue  un  giorno  fua  maefiddiflenonsò 
che  burlando  Tictro ,  &  Jitbito  uoUatofi  a  certi 
gentiUmomini.nÒ  dìibttate.dtjfc,  cìje  egli  ben  me  ne 
pagherà  tojio .  ^llhora  ti  Zapata ,  non  piaccia  a 
Dioiche  io  paghi  cofi  tojio  un,  che  §ìa  tanto  a  paga 
re  altri.    Morclaccj&  libero. 

yn  certo  gentifhuomo  ejjèndo  per  fare  un  par- 
lameto  dinamici  a  Gifmondo  Ducad'^ujiria,lafaò 
ire, non  potendo  ritenerla,una  grandiffimu  correg- 
gia,^  Doue  riuolto  aljuo  culo  y  disfe  force, che  ogni 
un  l'intefe.  Se  nolete  fauellar  uoi  non  accade,  che 
ioparli .  Et  cefi  fen^a  punto  fmarrirft^fegmtò  il 
fuo  ragionamento .  La  cjual  cofa  fu  tanto  grata  a 
quel  Signore,  il  quale  fi  dilettaua  molto  dì  piaceiw- 
le7{\e^che  lo  trattò  honoreuolmente .  Sfaccia 
to,&  daperfona  iiilc. 

Vajfando  un  buffone  m  Safiogna  apprejjo  alle 
forche  d'un  certo  Caflello ,  &  hauendo  ueduto  uno 
impiccato  quiui  difrefco,  chehaueua  un  buon  paio 
dtfiiuali  in  gamba,  sfori^ato  dalla  poucrtà,  difegtò 
di  uolcrglicle  torre, ma  no  potendo  trargli, pento 

che 
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che  i piedi  gli  s'erano  enfiati ,  gli  tagliò  i  piedi,& 
gli  portò  con  gli  fliuali  a  cajk  un  Contadino ,  doue 
egli  alloggiò  dormendo  quella  notte  in  una  jluffa. 

Haueua  portato  qmd  quella  mcdefma  notte  un 
Contadino  un  uitcllo  nato  dian'^i,  accioche  egli  non 
morisfe  di  freddo.  Il  bufone,  fciolto  che  egli  hebhe 
gliftiualiy  &  lafciati  i  piedi  nella  flufayla  mattina 
per  tempo  ft  partì,  prima  che  gli  huomini  fufsero  le 
nati. E  il  Contadino,  poiché  finalmente  fi  fu  leuatOy 
et  che  egli  non  hebhe  trouato  col  uitcllo  fe  non  i  pie 
didentro  in  fofpetto,che  il  uitellohauefse  mangiato 
tutto  rimomo  da'  piedi  in  fuori.Verò  hauendo  con^ 
ferita  la  cofa  co'  uicini,  il  uitello  fu  condannato  al 
fuoco^Vercioche,[e  efsendo  nato  difrefco  haueafat 
to  queHo ,  ajsai  peggio  s'afpettauj  di  lui  ,/è  lungo, 
tempo  fufse  uifsuto .  alcuni  altri  dicono:  che  tutti 
gli  huomini  di  quella  terra  furono  jopragiunti  da^ 
Rallento, che  prima  con  Carmi  in  mano  fecero  for\a 
d'entrar  in  quella  cafa ,  deUa  quale  era  fuggito  il 
padrone  con  tutta  lafamiglia,per  amaT^re  quella 
beflia .  Et  perche  non  ft  trono  niuno  di  loro ,  che 
hauefse  ardimento  d'efsere  il  primo  a  entrarui,  di 
commun  configlio,abbruciaróno  la  cafa»parendo  ciò' 
loro  afsai  meglio^che  mettere  in  pericolo  tante  per^ 
fané.      Burla  d'improuifo. 

Vngiouanetto  di  uenti  anni  haueua  difrefco  me 
j  nato  per  donna  unafanciulletta,di  cui  egli  era  (iato 
forte  innamoratOy&  trafìullolji  in  modi-  con  efsa, 

the 
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che  mancò  poco,  che  non  ui  lafciò  la  uita.Di  che  ac 
cortafì  la  madre  d'efso ,  lo  uolfe  mandare  tn  uiUa: 
ma  lafancmlJa,che fen'^a  lui  non  le  parea poter  tu- 
uercy  piangeua  facendo  mille  paT^^ie .  Onde  la  ma- 
I    dre  pensò  un'altra  ajìutia ,  che  fafciò  al  figliuolo 
il  membro  genitale,  fingedoyche  eglifufse  ammala 
to,ne  bacando  quello,  perche  la  fanciulla  lo  uoleua 
a  ognhora  toccare, fece  uenire  un  rnedico^con  dire: 
chefe  ilgiouane  non  fi  faceua  tagliare  quel  mcm 
hro,che  di  già  cominciaua  a  infradiciarli ,  in  pochi 
dì  morrebbe:  &  prcjcnte  la  fancmlla.chc  non  face- 
ua fe  non  pianger  e, gli  fece  tagliare  un  budello  pien 
di  fangue  mcjfo  nel  luogo  del  uero  membro.  Onde  la 
fanciulla  non  curavdofi  più  del  marito,  poiché  era 
refiato  fcn^a  membro ,  fecondo  che  ella  crcdeua,lo 
lafciò andareinuilla.il quale  poiché  fifuripofato 
circa  à  un  mcfe,  ritornò  alla  moglie  fano,  &  ga- 
gliardo,come  il  primo  dì ,  ihe  la  menò .  Tyia  la  mo- 
glte,credendo  chelufsefcn'x^a  membro,  non  ftcura- 
ua  molto  di  lui  ,& gli  fece  poco  grata  accoglichr^a. 
P^enutane  la  notte ,  e  ilgiouane  poflofi  a  canto  alU 
moglie, & fattole  toccar  con  mano,che  non  era,qm 
le  ella  li  credeua ,  fu  da  lei  lietamente  raccolto .  Et 
poi  che  fi  fu  più  uolte  con  efsa  folaT^ato,  la  moglie 
gli  domandò,  come  egli  haucua  fatto  a  ricuperar  il 
mcmbroì ^  cui  il  marito  rifpofe ,  moglie  mia  cara^ 
e'mi  pareuafiaremolto  male  JenT^a  cfso:&  però  io 
ine  n'andai  in  uilia,  et  tagliai  al  nofìropidledrino  il 
wcmbrofuo^&fecilo applicare  amem  luogo  dal 

frim 


32  FA  CETI  E,  IT  MO  Ili 

primo  da  un  medico  in  fmili  cofeefperto.  ^  chì  U 
fanciulla  fempliceihor  uà  à  reci ,  dapocaccioycbe  m 
hauem  pure  a  torre  quel  del  nofirocauallogran'^ 
de»  che  era  il  doppio  più  grofso .  Semplicità 
di  fanciulla* 

Mad.  VualpurgaCafzbianca  d'^ugufta^gioua 
ne  &  Tnodeftay&  accorta  molto, battendo  riceuuto 
un  mondo  di  uillanie  di  parole  da  una  donna  uec-- 
iìm,&  colerica  fuor  di  modo»  le  difscmadonna^poi 
che  io  ueggio ,  che  uoi  hauete  douitia  d'anniy&ca- 
reftia  difenno,  di  gratta  fate  d'accattarne  un  poco 
da  chi  che  fia,  che  nhahpia  più  di  uoi . 

Prudente  fopra  gli  anni  • 

Litigaua  Tetron  Marr^  con  Giouan  Voliti,  & 
efsendo  dinanT^  agli  ufficiali  della  Mercantia,  Te 
trone  haueua  detto  le  fue ragioni.  Seguendo  poi 
CiouannitdifseiSignori  ufficiaihnon  crediate  d  quel 
che  ha  dettto  Vetrone  :  la  coja  non  iftd  cofi  :  lo  ut 
dirò  l  Et*angeliOy&  cominciò  a  dir  e, Vetrone  all'ho 
ra  fi  cauò  la  beretta.  dtfserogli  ufficialiimettete  in 
capo.VetroneriJpofe  :  Signori ,  cauateuila  beretta 
anchora  uoi  y  mentre  costui  dice  l' Euangelio* 
Ridicolo. 

Efsendo  un  gentH'huomo  per  uiaggio,  alloggiò 
à  una  hoHeriaxdoue  gli  fu  mefsa  innà\i  una  cena  la 
mjg  'ioYC  parte  d'hcrbaggì ,  e  un  umo  molto  annac 

quato. 
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quato .  E  ogni  cofa  in  fine  era  ridotta  allo  flreeto. 
f  Orji  poiché  colini  hebbc  cenato ,  Ji  fece  chiù  mare  il 
li  medico jchc  mleita pagarlo j{iJpoJe  hr^lìcpadronn 
^  '  mi  perdete  tempo  a  cercar  medico  in  ijuejìa  nilla^ 
Soggimfe  ilgcntii'buomo:epare  neramente, che  tu 
non  ti  conofca:accioche  tu [la  pag.it u  da  medico^é' 
non  da  ho/le,  poiché  tu  ni  hai  fai  to  una  cena  d'am- 
[    malato,  eccoti  quefti  denari ,  che  hai  guadagnati. 
^  Arguto. 


Soleua  lolmperadorp  Cifmondo  chiamar  faui 
coloro  yi  quali  temperatamente  fanno  fopportar  gli 
fcher^i  y  &  le  burle:  e  ingegno  fi  quei ,  che  pronta- 
mente fanno  ufare i motti.  De' primi  ne  ca- 
rc«ia  in  ogni  luogo  :  de'  fecondi  ne  douitia 
in  Fiorenza . 

J*^  \n  pouero  huomo  da  ?arma  haueua  un  figliuola 
I  dfhuon  ingegno, et  molto  dato  a  glifiudi,  ne  hauen 
■  do  modo  à  falò  dottore ,  uendè  una  piccola  pofseffio 
ne.che  haueua,  &  con  quei  denari  lo  tenneaftudio 
a  Bologna  fette  anni  conducendolo  al  \rrado  del 
dottorato ycon  ifperan^ay  che  hauefsedfoflentarlo' 
nella  fua  uecchiaia  con  la  fua  dottrina .  m  il  buon 
W  T  figiitiolo  quando  doueua  cauare  qualche  frutto  del- 

lefue  fatiche  y  &IPefe ,  fi  fece  frate  de  Zoccoli. 
Mg  1/  padre  piangendo  lo  domandaua.perche  Phauefse 
■P  cojt  abandonatoiperche  touoleua,  rijpofe  il  figUuo 
P     lo^Hiuere  inpoucrtà,  opa:iio  che  tu  fei ,  replicò  il 

I 
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padre,  et  doue  poteui  tu  meglio  uiuere  in  pouertà» 
che  fiarti  meco^che  non  ni  è  rimafto  mila  in  quefi» 
mondo  ?    Figliuolo  empio,  &  da  poco. 

yno  huomiciatto  molto  piaceuoUy  &  faceto, e f 
fendo  tornato  a  caja,uide  come  fua  moglie  haueua 
fatto  alle  braccia  co  un  hclgiouane.et  a  lei  era  toc 
co  ftare  di  fotto:  percioche  hauendo  ella  gettate  le 
^ambe  in  collo  al  drudo,  nauapen^clom  in  una 
Jirana,&  bella  attitudine. Terche  ueggendola  egli 
ftare  in  quel  modo,  come  tutto  cortefey&  di  buona 
^  aria,  elicgli  era^  diffeimoglie  mia  cara,  a  He  pare^ 
che  tu  la  intenda  benijjìmo  :  percioche  caminando 
in  que^ia  maniera,  tu  haurai  poco  btjogno  di  calT^ 
laiichetu  non  concimerai  un  paio  dtf carpe  in  tut 
to  uno  anno.       Lafciuo^^  uile« 

Vn  Cittadino  di  Cofen^a  huomo  molto  accor-^ 
to ,  &  aftutOjfi  lamentò  a  un  Capitano  dt  caualli, 
che  una  notte  gli  era  fiata  rubata  una  fua  caualla, 
la  quale  ejfo  Capitano  fegretamcte  gli  haueua  fat- 
to rubare.  Il  Capitano  dunque  gli  rijpofe ,  &  com 
mife;  che  egli  doueffe  ufare  ogni  opera,&  diligen- 
sia  fua  in  cercarla.  Co  tutto  ciò  per  farla  menar  al 
trouefuor  di  quella  terra,ft  che  ella  nonfujfe  cono 
fciuta,  lafece  fornir  e  di  nuouo  di  felli, &  briglia^ 
et  di  tutti  gli  altri  fornimenti^La  quale /i  tofio  che 
fu  ufcita  un  poco  fuor  della  porta ,  &  uemti  a  un 
pajfo,  doue  era  di  molto  fan^o^caddc  con  le  gambe 
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cefi  fu  comfciuta  dal  padrone,  ilqtsale  prr 
auentura  ne  haueuahauuto  qualche  fentore^& ft^ 
ua  quìui  per  appo ftarla,  Cojiui  adunque  hauendo 
fubtto  compero  un  paio  di  brache,tornò  dal  Capita 
no, Et  dilJe;lofon  uenuto  hoggi  mi  altra  uolta  alla 
S.F.come  padrone  a  pregarla,  che  mifaceffe  fauo 
re  a  trouar  la  mia  caualla.  Mora  uengo  da  lei  per 
darle  aiuto,  &  conpglio  ne  fuoihi fogni.  Ecco  qui 
un  paio  di  brache  Je  quali  da  qui  innan7{i  la  potran 
no  feruire  a  rubar  le  caualle,  &fare poi ,  che  elle 
nonfiano  riconofiiute  da  padroni,    li  bero. 

lodouico  l{e  di  Trancia,  padre  di  quel  Carlo  Jl 
quale  pochi  anni  fono  occupò  con  armi  il  l{egno  di 
ISlapoli^haueua  maritata  unafua  figliuola  a  lodo 
meo  Duca  d*Orliens .  La  quale  effendo  brutta,& 
fgarbatayCt  dal  marito  aUaprefentia  del  padre  per 
helliffima  l%data,ilfuocero  $accorfe,che  le  parole 
del  genero  haueuano  un  poco  del  pungente  ;  doue 
fer  ributtarleyadoperò  all'incontro  il  taglio  della 
fpada.Et  diffe;aggiugni  quefìo  ancora  a  cotcfle  lo- 
dijche  la  tua  moglie  fu  figliuola  d'honefitffimama 
dre.  Tercfo  che  fi  tencua  per  ogniunoy  che  la  ma^ 
ère  del  Duca  d'OrliensfuJffè  fiata  donna  di  poco  ho 
norejt  come  quella,  che  efjendo  morto  il  primo  ma 
wito,  s'era  maritata  a  unfuo  feruidore,il  quale  fi» 
quando  era  uiuo  haucua  bauuto  a  fare  [eco. 
Mordace. 


C  % 
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lammtauafi  Meio  Coltrato  del  Vodejià  d^t^rhìnó^ 
the  allungajje  fi  lo  fpedtre  lefacende,perchel'ha^ 
tteua  ingannato  in  non  fo  che  fm  cofa:&  dicendo; 
^uefio  Toieflj  è  pii4  doppio,  che  ma  cipolla,  Dìfje 
all  bora  Strafimo  :  tu  non  la  intendi,  che  è  più  dop 
f  io  che  un  porro,tl  quale  è  doppio,&  lung  o. 
Pungente, 

\/  Jìauendo  un  certo  feruitore  ueduto  un  pidoe- 
ghio  caminare  fuVa  uefta  del  I\e  todouico  di  Fran 
€Ìa  pollo  fi  in  ginocchioni^  e  aliando  la  mano,  wo- 
flrò,che  egli  uolcuafare  un  certo  feruigio,  Terche 
€  binandoli  il  I{e  Lodouico,  egli  leuò  ti  pidocchio^et 
logettò  uiadi  nafcofo.  Onde  domadando  il  liccio 
th'era,fiuergognò  co feffar lo. Tur  facendogli  il  I{e 
inflantia,confcfsò,cheegli  era  un  pidocchio.  Di ffe 
dunque  il  l{e;  che  do  era  buon  jegno,  perche  fintili 
animalu\\i  uarino  intorno  agli  huomitti,  majjìma- 
mente  nella  lor  giouancT^r^a,  tt  cvfi  per  quel  feruta 
gio  gli  fece  contare  quaranta  feudi  ^Ora  di  la  a  mài 
ti  giorni  un  ceno  altro,il  quale  hauena  ueduto,che 
quel  primo  haueua  guadagnato  f:  ingrojfo  per  co  fi 
debil  feruigicjen-^a  'confidcraraltìtmenti,quanto 
fiagran  d(ffei  entia  tra  il  fare  una  co  fa  alla  libera 
e  farla  co  artificio/ece  un  fimtle  atto  al  I{e,  il  qua 
leeffendofi  chinato  come  prima,  colui  fece  uijla  di 
leuar  daddoffo  al  Re  certa porch€ria,&  d'haucria 
gettata  uia.  Perche  uolendo  fur  fapereilf^eda 
colui  ciò  che  egli  haueua  fatto  ,  moftrando  egli  di 
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mgegnarft  a  dirgliele,  finalmeterijpofe.che  egli 
era  ma  pulce,  il  He  conoJctuta  kmalìtia,diJJe;che 
i  uache  tu  di^dkquemi  uorraì  tu  far  un  cancìon 
de  comandò, che  e  fu/fe  aliato  a  caualloyein  cam^ 
bio  de  quaranta  fcudi^che  egli  haueua  penfato gwt 
ia^naYftyglifece  dare  quaranta  staffilate. 
Adulatore  grato,aduIatore'ingrato. 
.  incerto  huomo  in  luogo  mar ittmo  era  falito 
fer  far  non  sò  che  fulla  pw  alta  parte  della  cafa 
fua,  ira  per  auuetura  quel  giorno  grandtjfma  for 
$Mna»  et  uedeuanft  l'onde  percuotere  co  tcrrìbilfis 
rore  nella  riua .  Onde  rtuolto  a  uno  amico  ,che  era 
feco,diJfeUomimarauiglioajfai,come  (ante  perfa 
ne  montino  in  naue,  &  s'ajjicurino  a  ire  per  mare» 
ueggendofi  tutto  dì  capitar  male  tanta  gente,  D'fe 
4llbora  quell'altro  :  Io  miflupifco  anchoraio,  cht 
tuia  notte  ardifca  entrar  nel  letto,  ue^gendouifi 
ogni  di  morir  tante  brigate .    D  i  ffe  Hora t io 
a  qucfto  propoiito;illi  r jbur ,  &  triplex^ 
circa  pcdus  crac  &c. 

•  poleuafi  un  certo gaUneimomo,  hauenio  fat-* 
to  una  uefia  alla  moglie  di  gran  pre7^:;o ,  di  non  ha 
uer  mai  hauuto  afarfeco,che  no  gltfujje  co§ìo  pia  j 
d'uno  feudo  d'oro  per  eia fcuna  uolta.^  cut  dtffela 
moglieiDì  quello  incolpane  te  llejfo. Ver  cloche  chi 
t'ha  tenuto,  che  tu  non  habbia  ufato  me^o  tante 
uolte,che  non  ti  coflajfe  più  che  un  picciolo^ 
lafciuo. 
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V«  pouero  chiedeua  fpeffò  per  l'amor  di  Dio  m 
quattrino  a  un  gentil' huomo  molto  riccoM  fiale 
in  cambio  di  elemoftne  haueua  il  più  delle  uolte  p  j 
Yoleingiuriofe  *  Fecefi  un  giorno  male  a  ungìnoc" 
thio  quel  gentil* buomoy  donde  ftaua  tutto  dì  in  fui 
la  porta  con  pafsione  grandifsimaie  ogni  uolta 
che  paffaua  quelmedefmo  poueroylo  chiamaua,^ 
dauagli  la  elemofina  dicendo  :  prega  Dio  per  me» 
che  ioguarifca  tofto,  il  mendico  pregaua  Dioiche 
gli  facejjeuenire  male  anche  a  quell'altro  ginoc^m 
thio,  accioche  ediuentafie  più  deuoto .  Crudele 
&  ingrato. 

yn  certo  amico  mio  j  per  fona  molto  piaceuole^ 
garbata ,  hauendo  a  cafa  un  foreflieroyil  quale 
non  poteua  fopportare  la  moglie  di  lui,  che  gridai 
uà  con  le  fanti,  &  metteua  a  romore  ciò  che  cera^ 
nolto  a  quelforefliero  dijfeiamico  miOyio  non  fo  ue 
dere  >  che  poca  patientia  è  cotefta  tua:  trenta  due 
snni  fonoyche  io  porto  in  pace  dì  &  notte  le  grida 
di  coflei ,  &  tu  non  la  puoi  comportare  un  quarta 
d'hora.Con  quefto  quel  galant'huomo  acchetò  1*4-* 
mic0i&  riuolfe  la  moglie  da  colera  a  rifo. 
Patientia  di  Socrate. 

Efiendo  Thomafone  in  Banchi, &  uedendo  ueni 
re  di  uerfo  palaT^o  Giouanni  D . . .  ro  un  rob 
hon  di  domafco  tatto  fttdato,  &  dicendogli  unaU 
tro'igmrda  lailD>.,  come efudairtj^ofeìperche 

no» 
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mn  mot  tu ,  che  ejUdi ,  che  egli  h  t  adoffo  una 
gna^  Hanetia  tlD...  venduta  una  uigna  per  ue* 
Hirli.  Improuifb, 

//  G . . .  ujam  andare  molto  fpeffo  a  defìnare 
in  cafa  del  VinettoM  che  al  Fmetto.etper  la  fpefa, 
&  per  la  qualità  della  perfonadifpìaceuajòmma 
mente Xna  mattina  tra  f  altre  ejjendoui  ito  per  de 
finare,el  Vinetto  prolungadoil  definarin  prmua 
qmndoil 6... hcbbe ajpettato  m  peT^^^^paren-^ 
dogli  pur  tardi,&  hauendo  fame.riuolto  al  Finet^ 
to  difle.qnando  farà  hora dipranfo^  Kifpofe il  Fi- 
mto;tometutenefaraiito.  Impronto. 

74ejJerGio.  Battifia  dal...  ejfendo  dinanzi 
élpodefià^il  quale  par  eua  che  gli  ha^effe  poto  ri* 
fpetto  y  di/Te:  Meffer  lo  Todeflà ,  non  mi  trattate  n 
queHo  modo ,  ch'io  fon  Dottore,  Rifpofcallhora  it 
Podeflà  ;  in  clje  uifete  dottorato  fniipofe  . . .  7« 
non  me  ne  ricordo,  ma  io  ho  a  cafa  il  priuilc^io;c^ 
moftreromieloauonrapoHa,  Dottore  da  befe. 

•  v/f //^  tauok  di  Lor^n^p  dò*  Mediti  uùra  il  padre 
del  Morode'V^bili.&uedvdo  nel  tondo, che  egli 
haueua  dinam^.cmi  bricconi  dalla  pArte  di  L  oren 
\o,glie  ne  uenne  noglia\€  tmaoinatjfì  una  bella  no 
belletta  jìatuaria,  uenne  a  cor  chiudere  yche  Loren 
^0  poteua  girare  lo  flato,  come  egli  quel  tondo:& 
nel  girar  quel  tornio  uenne  a  uoltare  quei  buon 

C    4  bocconi 
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bocconi  uerfo  fé,  &  godette  d'elJi  a  buon  conto  Al 
inedefimo  fi  racconta  d'un  Bergamafco. 

Benaffai  Finetti  uedendo  morto  ^herinoM" 
^nategli  era  debitore  di  grojja  fotnma,di[fe',al  cor 
po  di  me,  coftui  s'e  morto  ,  fcr  noti  pagarmi» 
Francauala  fpefa, 

Mefjer  Marco  dal**,  fcriffè  una  lettera  a  un 
fuo  amico  a  Ferrara ^  &  non  hauendo  chiglie  la 
portajjhygli  nene  caj^riccio  di  portargliela  egli  fief 
fo:& giunto  a  Ferrar  ai&  data  la  lettera  all' ami-- 

C0yfen7{a  dirgli  altro,fubito  fi  parthet  tornò  a  Tre 

mgi.      Pafferotto  di  fatti. 

Il  Ciga  da  Siena  efjendo  una  notte  baflonató, 
gridaua  forte;  aiuto, aiuto;  ina  facendo/}  potfuora 
uno,che  lo  conofceuayCt  dicendogli;  Cigayche  è  jia 
$ofhai  bifogno  di  metef  11  Ciga,per  ricoprirfifdif-* 
fe;niente, niente:  io  fon  io^che  do.  Ridicalo. 

Trefpade  MantouanOy  per  paura^che  un  fuo  ni 
mico  no  gli  dejfe,  flette  più  d'uno  anno  a  riguardo, 
Tinalmente  effendo  una  fera  baflonato  da  lui,  dif^ 
fe ,  ringratiato  fia  D;o,  che  io  Jon  fuora  di  quefltt 
^riga^  Freddo, 

^no  fcolare  effendo  allaprefentia  (tun  Dotto* 
rt  €€€eUtnte,ftntendOp  che  egli  baueua  ragionata 

un 
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m  pci^o;  che  la  fliputatione  non  fi  può  fare  con  al 
tronche  con  parole,  &  però  haueua  conchiu forche 
un  mutolo  non  la  poteua  farejnbito  diffe;  Domine 
DoSior  >  ejuid  in  claudoì  credo,  che  cglipenfajje, 
che  le  calcagna  anchora  fauellajjero^  Scolar^ 
ignorante. 

il  Signor . .  .elfendo  col  Marche/e  di  Mantoua 
fatto  Tania ,  doue  era  foretto  de  nimiciy  andando 
ma  notte  alla  fcaraìjiuccia  y&  ejfendo  per  uan'- 
guardia,incontrò  un  Carro  difienoy  &  penfando» 
che  fiif]c  unafchicra  di  camlli  tiimiti^diede  aWar^ 
me,é'  difie-ylo  m'arrendo.    Viltà  d'animo. 

Haueua  ungetilhuomo  Tarmigiano  menato  mo 
glie  di  pochi  giorni ,  &  fiando  [eco  alla  fineflra^ui^ 
de  pajfare  una  bella gìouane, che  andana  alla  meffas 
Ter  che  il  marito  diffe  alla  moglie;  moglie  mia,  io  ti 
nogliofar  ridere,  quefia gioitane  che  paffa ,  prima 
cheli maritaffe,  lo  hebbipiuuolteafar  jeco:ma  et 
la  fu  diji  poco  ceruello ,  che  andò  a  dirlo  alla  ma- 
4re,& nefuper  nafc ere  grande  fcandolo.Mlhom 
la  moglie  rijpoje  ydeh  pa7;^a,  ceruellina ,  che  ella  è; 
lo  ho  hauuto  a  fare  un  centinaio  diuolte  col  car* 
rettiere ,  col  famiglio,  &  col  me7^aiuoloy&  non  ne 
diffi  mai  a  mia  madre  una  minima  parola.  Don 
na  impudica. 

ynFrancefe  hanendo  di  due  mefi  ingrauidato 

una 
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magiouane,di  cui  era  innamorato,  uenne  in  Italia 
alla  g'ierra.  Ritornando  poi  diUa  due  anni  in  Fran 
€ia ,  trouò  chelagiouane  s'haueua  prefo  un'altro 
innamorato  ;  &  datogli  quel  figlmolo  per  fuo  con 
dire;che  era  di  fette  mefi.  il  Fracefe  fapeua  che  ella 
era  refiata  grauidu ,  &  che  ellagli  hxueua  molte 
mite  fatto  intendere ,  che  il  figliuolo  era  fuo,  ^  lo 
ttoleua  a  ogni  modo,  Laghuane  diceua;chc  ciò  non 
era  poffihile,  perche  l'haucua  di  già  dato  a  quelT  al- 
tro* Onde  ti giouaneuenuto  iticoleray  &  uolendo^ 
gliele  torre  quafi  perforala,  ella  fegli  gettò  a  piedi 
ginocchioniypregandolojche  lo  lafciajje  flare;&  dif 
fe;  lo  ti  giuro  fopra  quello  uentre,  che  ilprimo,chc 
so  farò ,  te  lo  dirò  in  quello  fcambio ,  a  ogni  modo 
egli  è  rognofoy  &  che  ne  farefti  tu^  Conuertì  ilgio 
nane  la  colera  in  rifa,  &glie  lo  lafciò  ftare*  De 
giiodi  rifo. 

yno  Spagnuolo  di  corpo  fmifurato^non  che  gran 
deyfì faceua  beffe  d'un  nano»chegÌt  paffaua  appref- 
fo:perche  il  nano  riuolto  uerfo  lui  gli  domandò,co^ 
me  egli  hamtanome.  il  quale  hauendoglirifpofio; 
che  fuo  padre  glihaueua  meffonome  I\pdrighillo: 
allhora  il  nano  in  atto  di  ridere  difje  ;  cerco  che  tuo 
padre  hifogna^che  fuffe  il  più  pouero  huomo  del  mo 
do, poiché  in  cofigran  douiua  di  nomi^mofìrò  tanta 
paura  in  batte\arti .  Careftia  di  ceruello . 

£ra  ito  ali'hofteria  Tirrhimicolo  CHafcone,& 

ejfen^ 
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tjfcndogli  apparecchiata  la  tamtaMutua  dinanT^ 
m  unpiattò  un  graffo  aniiroccoloy  &  htnìffimo fta 
gionato,&cotto.In  quefloftante  gmnfe  quiuiun 
mandante  Spagnmloy& poHo  JubnogU  occhi  ad^ 
dojjò  a  quello  amtr eccolo y  diffè; signore  uoi  potrete 
molto  ben  riceuere  a  tauola  uno  amico  con  ejjo  uoi* 
^lihora  Virrhinnìcolo  lo  domandò,  come  egli  haut 
$ia]nome.Kilpofe  colui  tutto  ardito,& hrauo\lo  mi 
thtamo  Ahpantio  Knfimarchidt  liiberoneo  A/or  • 
thide  •  Soggiunfe  Vtrrhmnicolo  in  atto  di  mara-^ 
uigUa;nn  ji  piccolo  uccello  a  quattro  baroni  Spa^ 
gnuottf  non  piaccia  a  Dio .  Qm  flo  baHerà  bene  a 
Firrhinnicolofolo;  perche  a  gU  huomini  piccoli  fi 
eonuengono  U  cofe  piccole  ancbora..  Prefon- 
tuofo  • 

^Ifonfo  Redi  Spagna,  &  di  ^apoli  ejfendo 
molto  inclinato  alla  caccia ,  domandò  M.  Antonio 
daValermo^come  fu/fero  in  Napoli gcntil'huomi* 
fHyi  quali  ft  diletta/fero  della  caccia ,  &  fe  u  erano 
fcrittori.chc haucjjero  fcritto delia  natura  decanti 
KiJpofeU. Antonio;  Vcjlra'Maeflàlht  prejfodifc 
U  piu  fauioy  el  più  intendente  huomo  del  mondo  di 
^uefle  cofemon  accade  che  ella  ne  cerchi  altroueicc" 
flui  è  più  di  quarata  anni,  che  pratica  co  quefti  ani 
malit  tanto  che  la  notte  anchora  dorme  loro  a  lato* 
EgHuinfegnerà  benijjlmo  la  natura  decani,  &  co 
me  s'hannoagouernarc.  Era  queHo  un  l^apoleta* 
no.Verche  haucndo  M.Mtonio  fatto  bocca  di  ri-m 

dere 
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dere  dopo  quefle  parole  foggiunfe  :  come  per  li  cani 
intcnieua  la  moglie  dì  quel  gentil' huomOy  la  quale 
era  la  piugarofa,&  arrabbiata  donna  del  mondOé 
Il  quale  motto  fece  ridere  affai  il  Re,  &  quanti 
erano  con  lui.  Della  caccia  ha  nuouamentc 
fcrittoimo  degan  ti  fsinio  poema  M.  Pietri 
Augello  da  Barga. 

JEra  ito  a  uiftare  M.Lodouico  VontanoM  quale 
fu  eccellentiffimo  Dottore  al fuo  tempo^un  li  ttgato 
re  molto  fatieuole,e  improntOyilquale:haueuail  na-* 
fo  piatto,&  la  barba  lmghif[ima,& tutta  fcarmi" 
gliata,  Hauedo  dunque  coHai  [aiutato  M-Lodoui 
C0i&  domandatolo y fecondo  che  $'ufa,come  egli  Ha 
ua  bene  infierne  con  la  fua  famiglia  ?  gli  donò  due 
€ani  beliiffìrm  da  caccia,  J\ijpofe  M,Lodouico;comc 
€glt,&  tutta  la  fua  brigata  ftaua  bcniffimo^&  rin 
gratiolo  de  cani  yfubito  con  uifo  tutto  liete  fog^ 
gmnfe  :  &  come  credi  tu  flar  pcuro  col  tuo  gregge, 
ihe  hauendone  menato  i  cani  Ihai  lafciato  in  preda 
de'  lupiì    D  ifcortefe . 

Federigo  J{e  di  T>lapoli haueua  un  fegretario, 
che  fi  chiamaua  Guido  Ti  fanello.  Era  cojiui  rtcciu- 
to^come  foglwno  e[feri  M.oru  ra  per  auuentura 
na  to  un  ragionamento  tra  il  l\e  FederigOy  e  il  S, 
Vrofpero  Colonna  Generale  del  fuo  efercito  fopra 
la  compleffione  degl'huomim ,  Ù*  certi  fegni  della 
natura,ct  la  ojferuatione  d'effi.  Perche  haucndo  de$ 
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to  ilKe  Federigo  nel  raccontarglhcome era impof" 
fibile ,  che  chi  era  ricciuto, non  fufjc  ancho  o  rnujì- 
COyOhuomo  di malignayet corrotta  mente;  foggiun 
fe  allhora  il  S,  Trofpero:Sacra  Maefllp  certo.chc 
eotejiofiio  Guido  non  è  già  nmfìco.Fti  qucjio  un  dee 
\to  molto  arguto,  &  pungente:  perche  uoUe  inferire 
quel  che  ne  ueniua  apprcjjo,  cioè, che  efujfe  un  tri- 
fio.    Propolitione  di  fìfìonomia. 

Era  innamorato  d'una  femina  in  Valen^^a  un 
£to  uane'di pochi  denari,  il  quale  hauendole  chicflo 
da  dormire  una  notte  feco,  er  per  non  hauer  denari 
alla  mano.promettendole,  che  fra  tre  giorni  l'haue 
rebbe pagata fopra la  fùa  fede: la  buona  fanciulU 
tiratoftfu  i  panni  dinan-^i,  &  mofi natogli  monte  fi"  y 
calergli  dtfjeipartt  cglt.che  quefla  fia  mercantia  da 
dare  a  crede^aì^Ubora  ilgtouanetto»  sfoderato  an 
ch'egliilfuolioYmento,fub\tofoggiunfe:&  quello 
mercante  non  ui  pare  egli, che  meriti,cheglifia  ere 
dutof    Licentiofo . 

la  moglie  del  Duca  Francefco  Maria  d'Vrbino 
haueua  una  J^nina  la  più  bella  creatura,  che  fi  ue 
dejje  mai:&  cenaua  di  maritarla  con  un'altro  Tsla 
no.  Ora  un  giorno  diffeallaV^nina^ihe  fi  chiami 
ua  Madona  Delia:che  fi  cotètaffe  di  tor  marito,per 
the  ella  cercaua  di  dargliene  un  ftmile  n  leiiLa  qual 
fubitoriJpofe:Signora  Ducheffa,  non  durate  quecìa 
faticaijpmheiofonojìata  inCamina,et  hòued/ito, 

che 


\ 
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che  tanto  cocchiume  uuole  ma  botte  piccola^quanr' 
tù  unagrande.    Voragine  ingorda. 

1/  T^arito  (Tutta  donna  amoremle^accufandogU 
fegrctamente  il  feruidor  fuo  la  donna,  che  ellafacef 
fe  gran  nero  ogna  alia  famiglia;  la  qual  uergogna 
era  per  durar  fmpre  in  effai  fc  il  marito  per  fare  il 
debito  fuononprouedeua  toftoalfuohonore  .-mo- 
flrando^cheàoeraufficio  di  buon  jeruidore,& fe- 
dele di  mantener  la  fama  del  fuo  padrone  in  tutti  i 
modi  intera:a  quelle  parole  salterò  molto  il  padro* 
ne^diceniogli  ;  leuamiti  dinanzi,  impiccato^Vuom-* 
mi  tu  dare  a  credere^che  Thonore  mio  iìia  nel  put^ 
tanefmo ,  &  nella  rabbia  di  mia  moglie^  O  mifero 
marito,  poi  che  il  credito ,  &  la  riputation  tuaftà 
fra  le  gambe  di  tua  moglie.  Terche  non  badi  tu  pttè 
tojioa  farei  fatti  miei  &  lafciflare  lecofe,che4 
te  non  conuengono^   Prnfieri  del  Rollò.  ^ 

'Era  in  yicna  d'^ufiria  un  mercante  ricco ,  & 
uecchtOyil  quale  haueua  una  belli fmamoglie»& 
parecchi  figliuoltya  quali  tolfe  per  maeftrounofco- 
lareyil  quale  non  era  punto  brutto .  Haueua  que~ 
fio  mercàte  ufan7;a  per  molti  anni,di  lafciare  la  m§ 
glie  a  cafa^e  andare  ogni  mattina  alla  meffa^  Onde 
lafciandocofi  per  tempo  uedouo  il  letto  della  mo" 
glieje  diede  occaltone,&  commdità  di  traftulUr^ 
fi  conquelgiouanetto.Oradilàa  qualche  tempo  ^ 
effendo  egli  sforzato  per  manifejiiinditiij  hauer  fo- 
retti 
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fietto  diquefta  cofani' huomofauio  mcflrò  dinoti  fé 
neffer  e  accorto, fin  che  un  giorno,  in  ajjentia  deUa 
tnoglieM quale  era  itaadeftnar  con  certifmipa-' 
tenti ihebbe  tvcu^na  la  commodità .  Terctoche  aU 
Ihora.ncn  efendo  altra  per  fona  in  cafi ,  apparec- 
€htò  al  maejiro  ben  da  mangiare,  &  meglio  da  be* 
re.  Et  poi  che  Chebbe  ueduto  ben  rifcaldato  dalu  |. 
fiottale  he  non  fapeua  quo  fi  doue  egli  fi  fuffe;  gli  fa  - 
tdellò  in  queflo  modo^fapendo  molto  bene,  come  di- 
ce  Plinio,  che  la  uer  ita  fi  troMÒ  già  nei  utno .  M^^r- 
Jiro;  losòpercofacerta,cometuhai,ihefare  con 
9ntamcglie:fe tu  liberamente  domi  confejferai,  io 
fon  per  perdonare  a  te,e  a  leiife  tu  me  lo  negherai, 
tononjonper  tener  lungo  tempo  huomo  bt4giardo 
tn  cafa  mia.  Confefsò  il  giouane  per  ordine  tutta  la 
tofa^come  ella  era  paffaia .  £  il  mercante  a  lui  j  tu 
taceHi  bene,&  queUo.che  apuntofi  conueniua  al- 
l  età  tua.  Et  quanto  più  gagliardamente  da  qui  in- 
rianimi  attenderai  a  queHa  imprefa ,  tanto  maggior 
piacere  mi  farai.  Dunacofa  peréti  uoglioprega^ 
re,  et  qurflo  è,  che  tu  non  faccia  a  me  anchora  quel 
fattoMMaefiro  per  qualche  giorno  fi  rimafedal 
fuo lauoro,finattantOyChe  hauendo  ben  conof cinta 
la  corte fia  del  padrone ,  mife  da  parte  o^ni  p.^ura  . 
Terò  hauendo  egli  cominciato  a  fare  ilfotito  carni- 
no,tl mercante  dtligentijfmo  inuefligatore  di  tal 
cofa.ueggcndo  effer giunto  il  tempo  a  propofuo  da 
fnetcerhoggimaifine  alla  tngturia,chc  gli  era  fat^ 
fata  cafa fua/eceuifia  una  mattina  d' cjjer  amma- 
lato 
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lato^  onde  più  con  minaccieycbe  con  preghi,  ottenne 
dalia  moglie,che  ella  andaffe  per  lui  alla  meffa.  La. 
qml  uolendo  ufcire  di  cafa ,  tutta  adirata,  ufcì  con 
jflrepito  grande,  &  con  furia  donne fc a ,  tutta  uia 
brontolando  per  fare  in  quel  modo  rifuegliare^  e  ac 
corgere  il  maefiro^come  efa,&  non  il  marito  ufci- 
ua  di  cafaMa  il  maeUro.il  quale  dormiuafodo ,  & 
fero  tardi  fi  uenne  a  rifentire/t  pensò  che  il  wj^irt- 
tofuffe  ufcito  di  cafa,come  era  fua  ufan\a:Verò  no 
fapendo  nulla  dell' inganno^corfe  tolio  alla  camera 
della  padronale  a  coda  ritta,  abbracciò  il  padrone. 
Jl  quale  a  poco  a  poco  ufcendogli  delle  braceia^et  pi 
gliando  uno  [concio  baftone^che  egli  haucua  appa- 
recchiato per  tale  effetto, diruppe  in  quefle  parole, 
Huomo  trijio,&  dapoco,  non  ti  pare  egli  ajjat ,  che 
io  ti  habbia  lafciato  fare  quel  chai  uoluto  a  mia 
woglic  f^uoi  tu  forfè  ancho  fare  a  me  quella  cofa^ 
Tu  fai  pure ,  come  dopo  che  io  t'hebbi  perdonato  il 
delitto^ti pregai  caldamente y  chetunon  mi  uolcfji 
dar  noia.  Et  con  qucH e  parole  gli  menò  parecchie 
buone  hajionate  fui  capo,&  fuUa  jchiena,tanto  che 
lo  peflò  tutto y&  lo  lafciò  mc\o  morto  in  terrai 
QàH'igo  conuenientc. 

Era  fiata  unagìouane  Francefe  a  canto  al  marU 
togmancy  &  riccojma  goffoy&  ntllecofe  d'amor 
poco  ejperto^circa  cinque  giorni,  fcn\a  che  le  fuffe 
fiato  detto  cofa  alcuna  da  lui:  di  che  dolendoft  ella, 
con  la  madre,paremlole  non  ahuomo,ma  a  un  prs^- 
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\o  di  legno  elfer  maritata;la  madre ,  cerne  accorta  , 
imejìigato  prima.che  non  da  impoten\a,ma  da  po- 
ca pr  attica  uenìua^  diffe  alla  figliuola;  chefingelfe 
d'ejjergrauemente  ammalata  di  male  di  matrice. 
Et  cominciando  ella  a  gridar  forte.uBne  una  medi- 
\[  cacche  per  ordine  dellamadre  dijje  y  che  s  ella  non 
era  caualcata  molto  bene  dal  maritoja  mattina  fa- 
rebbe morta.Oimè,  diffe  il  marito;come  morta:  di~ 
temi  nello,  che  io  ho  a  far  e.  La  medica  gl'mfegnà 
di  punto  in  punto  il  modo^che  egli  haueua  a  tenere, 
dimaniera.che  ilgiouane  parte  aiutato  dalla  na- 
tura,parte  dalla  prudentia  della  giouane,  camino  a 
camlloquellanottepiuchc  un  altro  non  haurebbe  ^ 
fatto  in  due.Et  perche  tal  male  non  le  haueffè  p$u  a 
ritornare, andaua  continuane  ente  feguitando:  ^c- 
cade,cheafua madre uenner oda  ueroi  dolori  del- 
la m.%trice,diforteyche  ella  metteua  a  remore  tutta 
la  cafaykridando;GÌmé  che  io  muoio.Terche  ueden- 
dola  il  figliuoloydiffe;ncn  piaccia  a  Dio,  che  io  ac- 
confenta.cheuoimoiatedi  quello  male;  loguarif 
mia  mogliedofo  che  ioguarrò  anchora  uoi.  Et  mÓ 
tatole  addo  fio  con  le  brache  mandate  da  baffo ,  uo* 
Ica  pure  furie  quello^che  egli  haueua  fatto  alla  mo^ 
ghe.Et gli  farebbe  riufcitofinon  che  i  uicini,  ì  qua 
li  fentirono  la  refiflcnia,che  fuceua  la  madre, cor^ 
fero,&  con  gran  fatica  gliele  leuarono  daddoffo. 
Gofteria  quafì  incredibile. 


KoderigQ  Carrafto(fmme  fono  molti  cittadini 

D  yalen- 


^        facetìe,  et  motti 

yalentiani  cofi  uecchi,come giouani  dati  agli  amo 
ri,c  a  piaceri)  anchora  che  e  fu[fe  hoggimai  d'ottan 
ta  anniyimparaua  a  fonar  di  flauto .  Doucpaftando 
dinanzi  alia  cafa  di  lui  Kiboglietta ,  huomo  molto 
piaceuole  ,&  faceto,  domandò  i  [uoifcrmdori,chi 
era  colui, che  imoaraua  quiui  a  ballarci  I  quali  ha- 
uendogli  rifpofto,che  egli  era  ti  lor  padroncfoggiU' 
feKiboglietta;  ha  forfè  hauuto  Koderigo  nuoua, 
che  neW  altro  mondo  s  apparecchia  di  fare  fejle  & 
baUi  ?  Turpe  feiiex  amaas,turpe  ^enilis  amor, 

Meper  C.  T.  ejìendo  caldamente  innamorato 
Ìunbelgar7;pnetto,auuenne  chelgiouane  ammalò^ 
e  oltra  a  gli  altri  rimedi, che  dal  medico  gli  furono 
ordinati,  &  con  grandi/fima  diligentia  di  M.  C.  il 
quale  giorno,&  notte  mai  non  jene  partiua,efequi 
tiygli  fu  tmpojlo  un  criHcro.M  quale  ilgiouane  ri- 
calcitrando ,  ne  uolendolo  riceuer  in  uerun  modo , 
m.  r.  con  molte  belle ,  &  uiue  ragioni ,  aggiuntiui 
anchora  infiniti preghh&  fcongiuri  apprefio ,  cer^ 
cò  dt  rimouerlo  dalla  fua  ofiinationc,  Wa  nongioua 
do  co  fa  alcuna,&pur  defiderando  chel  commanda 
mento  del  medico,almeno  in  qualche  par  te, per  fani 
tà  fua.fi  m  ìndafte  a  ejfetto-.aW ultimo  prefe  per  par ^ 
tito  di  far  feto  fare  a  fe, dicendo  al  giouane:Orsù  poi 
che  uoifetepm  deliberato  di  non  uoleruelo  lafciar 
far  e, me  lo  farò  fare  io .  Ua  di  gratta  pen fate  alme 
no,che  ft  i  fatto  a  uoi  accioche  non  potendom  gio^ 
uare  le  cofe  iflefie,  vi  gioui  almeno  la  imaginatio» 
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ne.  Et  cofi  meffoft  a  ordine  in  fua  prefentta  rìceuet^ 
!  te  il  detto  argomento  congrandiffime  rifa  del  oio- 
uane,&di  colui  che  glie  le  faccua .  Amoretio- 
Ic,ma  fciocca. 

In  un  romore.che  fi  lem  in  Siena ,  erano  concor^ 
ft  molti  a  cafadel  loro  Centurione.fecondo  che  uè 
ufan^ayper  fare  quel  che  ecommandaua;  ouecom- 
parfe  ancho  Mefier  Loren^^o  .,.cou  una  falda.chc 
gli  arrmaua  quaft  a  piedi, e  una  partigiana  ruggtno 
fa,e  un  targonaccio  aWantica^che  pareuala  ptu  ri 
dicola  cofd  del  mondo,  ^uuedendoft  di  ifuefla  fcioc 
che7{\ail  Centurione, difte;  orsù  all'ordine,  andiam 
uia:partigiane  ,  &  targoni  innanzi.  Loreni^ 
udedo  qmflz  uoce,  &  uedendOyche gli  btfognaua  an 
dar'innanr^i.uoltofi  a  uno.chegli  era  a  lato,  gridò 
forte;  tò  quefta  partigianay&  dammi  la  picca;che 
to  la  maneggio  meglio:&  quefio  difie per  rimaner  a 
dietro.    Giuoco  ficiiro. 

-  1{agionadcft  fi-a  più  perfone  in  un  ridotto  d'huo 
mmilitterati^qualfufkiapitt  honorata  parte  del 
corpo.chi  diceagh  occhi^chi  la  lingua,  &  chi  la  hoc 
catalogando  ciajcuno  lejueragtoni;rÌ7^7;pffidacan 
to  uno  altro,&  difk: Ditemi, compagni, quando  eli 
truoua  infieme  una  compagnia  d'hiiomimgraui,noT^ 
è  egli  il  più  honoratofra  loro  queUo,che  è  prima  po 
iìo  afedereìTutti  riJpoH  ro  di  (i.^  cui  l'altro;duu- 
que  il  culo  è  la  più  ignorata  parte, perche  fempre  é 

D    2  U 
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il  primo  a  porfi  a  federe .  J{iJero  tutti ,  uccellando 
gli  altri^che  haueuano  detto  l'altre  parti.  Tornan- 
do l'altra  fera  i  Mcdcfmi  nel  medefmo  luogo  »  quel 
che  haueua  detto  del  culo,/àlutò  un  di  quegli  altri. 
L* altro  mandò  giù  un  tratto  le  brache^  &fcoperto 
il  culo,gli  trafìe  una  correggia  neluolto\dt  che  tut^ 
ti  gli  altri  [degnatile  btamandolo  fcortefe,  villa  - 
no,egli  diffe-yVoi  hauete  torto,perche  io  11)0  uolu^ 
to  juperar  di  corte(ia,Egli  hà  falutato  con  la  bocca, 
e  io  con  ma  co  fa  più  honorata.    Ca  uillo. 

D .  • .  Cittadin  Fiorentino  haueua  con  la  in 
dufiria  jua  aftai  bene  accumulato  le  fue  facultd'.ue- 
nendo  a  morte  chiamò  a  fe  un  figliuolo  ,  chiamato 
*^icolaio»ma  per  fopra  nome  Caio,il  quale  era  mot 
to  inetto,  fctocco,  &  dapoco;dapenfare ,  che  fufle 
huomo  da  douere /perdere, &  lafctare  inuolare  ciò 
che  gli  rimafe ,  a  cuidifie  ;  o  Caio ,  tuuedi ,  io  fono 
Ipacciato, quanto  farebbe  meglio ,  che  tumotiffi  tu 
che  io.Verche  dopo  la  morte  mia  ti  fard  pelato  il  ca 
po  con  le  nocche.  Ma  Caio  all'hora  cominciò  a  pian 
ger  dicendoMto  padre,fe  uotpenfate  bene ,  &  che 
fta  il  m'ugno ,  che  io  muoia  io,  io  mi  morrò, &  farò 
ciò  che  uoi  uolete.    Semplicità  ♦ 

Era  la  corte  d'un  certo  Signore  imbrattata  di 
dishonefli  amori  di  fanciulli,  &  di  lujfuria  di  que^ 
Ha  forte,  Staua  dunque  per  auuentura  di  fiate  un 
cortigiano  a  rifofarm  camera  da  me\o  giorno  fof- 

fianiià 
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fiado  un  nentolinfrefcoM  quale  gli  hauca  leuato  d<t 
doffo  il  lenzuolo ,  che  gli  copriua  le  pani  dishone^ 
^ìe.  Onde  pajjando  quìni  a  cafo  Raderigo  diSiui^ 
glia,perfcna  piaceuole,  che  conof  'ceua  bene  icoflu^ 
mi  de  comgiani,poiche  egli  hebbeueduto, che  fra 
legabeglipendeua  aguifa  d'una  cocuj-s^aydtjjeinon 
è  gran  marauiglia ,  che  ella  fia  un  poco  grandetta, 
poiché  ella  è  crefciuta  nel  litame.  Ciò  è  d'alcu 
ni,  &  non  di  tutti . 

A  tauola  del  Signor  l^enr^o  da  Ceri  erano  piu 
gent  irimomini,  &  fra  gli  altri  un  Francefemc  fi- 
nita la  cena,  il  Signore  dife  a  wi  fuo  fcruidore;che 
pOYtajicglinecchiy  &  uenutiintauola.ogniunfre 
feti  fuo.  Il  buon  Francefe  cominci  à  amajìicared 
fuo.credendo.cbefufe  l'ultima  utuanda:  ^  trouatt 
dolo  duro,  diffe  :  che  dtable  es  la^  Contadinelco. 

U.Orlando, . .  CaualieriSanefe.e/fendoddifpti 
fa  con  m.  Bernardino  Buoninfegm,  chi  di  loro  do^ 
ticjfe  precedere:perc})e  il  detto  M.  Bernardino  per 
efjer  dottore  gli  HoUnaflare  tHanT^i  alla  collettione 
de' gonfalonieri  ;  dopókna  lunga  cannone  .gli  di/fe: 
uolete  Hot  uedere,chei  C4ualtert  precedano  i  DoN 
toriìguardate,  che  dice  Cicerone:  Cadant  Arma  to 
ga .    Motto  d'huomo  Jitterato . 

^  ndauaft  a  impiccarti  Koffò  da  SiUano,  &  men- 
tre che  i  battuti  lo  confortauanoyfluua  ^ongli  occhi 

B    i  bajfi. 
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hajJìygmY dando  la  terra,  quaft  che  penfofo  de  fuoi 
pec^atù'pói  nfà  aun.tratto^&  di/fe: guarda  che  poi 
ironexta  di  qudmaeftrOyChe  laftàcò  quefta  ma^quel 
mattone  è  fuor  di  fquadra .  Scherzo  eoa  la 
morte. 

Fno  da  Vrhino  riprendcua  un  fm  figliuolo  M  qùa 
le  non  pirandofi  di.  fue  parole  >  budaua  a  cene  for- 
nnche^che  entrauario  in  un  buco^  et  dicendogli  ti  pa 
dre:  che  penfi  tu  horaìnon  ti  uergogm  tuf  fiifpofe  il 
fio  figlinolo  ;  0  mio  padre:  fece  nentraua  una  pin, 
erano  cinquecento  apunto.    Pochi  penfieri. 

Cola,  er  "Pecorino  giuocauano  infime  in  Fine 
gia.Tecorino  attendeun  a  barare  nelle  carte, et  Co 
la  a  furare  i  denari:  &  quanto  t un  guadagnaua 
furando,  tato  laltro  barando.  Finito  ilgiuoco  ogni 
uno  di  loro  fi  difperaua  .Vccorino  diceua  :  può  far 
€hriflo,che  io  non  habbia  guadagnato  nulla^  e  ho- 
gliene  date  feconde, ter\e,  &qHarte,come  io  ho  uo 
luto}  Dall'altra  parte  Cola  dicemy  che  bordello  è 
quefloìioglihò  furato  pm  di  cinquanta  feudi,  & 
non  mi  trouo  di  guadagno  un  quattrino  maladet' 
to.    DaBaiantea  Ferrante. 

yn  certo  Contadino  uolendo  pure  fapere  cio^ 
che  la  moglie  era  per  confefsarfi ,  (i  nafcofe  dietro, 
doue  il  prete  s* era  pollo  a  federe.  D^ue  hauendo  el- 
la fragli  altri  peccati  confefsatod'hauerefattolc 

fufa 
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fuja  torte  al  marito,  il  prete  finito  laconfefione, 
uolendola  afsolucre,  cominciò  prima  dal  peccato 
dell'adulterio .  Allhora  il  Contadino  ufcendofuora 
dell'imbolata,  difseiafsoluetela  pure  dagli  altri- 
peccati  :percioche  di  qucflo  lagaftighcrò  bene  io,fi 
che  non  ni  fard  bifogno  altra  penitentia.  Villan 
trifto. 


yn  certo  gentilhmmo  doucua  dare  cinquecento 
ducati  a  un  Giudeo,  perche  haucndolo  quefio  Giu^ 
deo  trouato  in  Frane fort  a  una  barberia  Jo  fece 
chiamar  dinani^i almagtflrato,  Diffe  allhora  ilgen 
ttlhuomo;  puoi  tu  a/pettarmi  tantOyChc  io  m  faccia, 
leuar  tutta  qucfla  barbai  K'fpondcndo  il  Giudeo; 
che  egli  hauercbbe  afpettatOyjubito  il  genti  Ihuomo 
diffeal  barbiere  .fermati,  non  mi  rader  più;  &  cofi 
il  rimanente  della  fua  uitadafciò  la  barba  cofi  me^a 
Ya\a  come  era.  Ne  fu  coflretto  altrimenti  a  pacare 
ti  Gìudeo.perche  effo  gli haueua  dato  queltemi^ 
ne.    Sa  di.triifta . 

Sendo  ^leffandro  Boni,  detto  il  Comparino  a 
yinegta,con  Bernardo  I{uceUai,  che  fi  uoleua  parti 
re  per  Padoua  d'uno  alloggiamento,  doue  erano  Ha- 
^^Pn^orni ,  il  Comparino  non  fi  trouaua:pur  poi, 
che  fi  hebhe fatto  afpettar'un  pe^7;o,comparfc.Eù 
domandandolo  Bernardo,  donde  ueniua,  rifpofe,che 
egli  haueua  portata  una  Zangola ,  cioè  un  pitale.o 
frema  dafarfuo  agtg^a  ma  manigolda,con  chi  c 

^    4  face^ 
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faceua  agli  amorUsA  cui  Bernardo  ;  a  uolcr  efpu- 
gnare  un  ceffo  bijògna  ire  con  un  altro  ceffo . 
Brutto  &  fporco, 

Hauendo  Koderigo  di  Siuìglia  ueduto  entrar* 
m  mercante  Fiorentino  in  corte  del  l\e»  doue  i  pag 
gidi  fua  Macftà  giocauano  alla  palla,  dtj[e,g(n- 
tilhuomo.lo  sòyche  quàdo  uoifete  entrato  in  quefìa 
tocca  y  Uoi  hauete  Ufciato  alla  porta,  come  sufaàl 
pugnale  :  però  ejjendo  ancbo  per  entrar  nella  fala^ 
fiabene,  che  uoi  fappiate  parirr,entel'ujan^a  della 
fala ,  la  quale  è  quejia ,  che  lafciatc  la  rabbia  fuor 
dell' ufcio. 

Warcello  da  Scopeto  hauendo  portato  ilfegno 
a  Maeftro  Cocchetto  da  Trieui  :  il  medico  gli  diede 
ma  ricetta  fcritta  in  una  carta^  &  ditegli  ;  che  la 
figliajfe  in  tre  uolte:U  buon  Marcello  partita  quel 
la  cartuccia  in  tre  peT^^yOgni  mattina  ne  prefeuna 
parte,  &  cofi  guarì,    Goftò  bene . 

Vna  fante  in  l{eggìo  prefe  una  medicina,  &  do 
mandata  dai  medico  dell' operatione,  gli  rijpofe  ;  lo 
fono  andata  cofi  liquido ,  che  uoi  l'haureHe  potuto 
bereyn* altra  uolta  la  medefima  rijpofe:  che  ella  no 
baueua  fatta  tanta  operatione,che  ejjò  non  la  potef 
fe  tenere  tutta  in  bocca.    Sporca  f  ante . 

y n  certo  gentil'homcejfendo  publico  ribello 

duna 
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ima  città  Imperiale  yet  hautdo  fopragiunto  un  fra 
tCyil  quale  uoleua  entrar  neila  città^et  portatta  una 
P^W  (dipano per  uefìircgh  altri  frati^ilgcntiChuo 
mo  tolfe  una  parte  di  quel  panno  alfratc.pcr  uefiir 
fi. Il  frate  partendoft  da  lui  tutto  adirato,  lo  mmac^ 
ciò,  che  nel  dì  del  giuditto  egli  haurehbe  hauuto  a 
render  quel  panno.  Il  che  udendo  quel  gcntilhuo^w, 
gli  tolfe  ancho  il  rcflo  del  panno.tl  mamcllo  apprcf 

IfOidìcendo;  poiché  uoi  mi  date  fi  lungo  termine  a  pa 
gare,  1 0  ut  torrei  a  ncho,s'io  potei  fi, ti  munìjtcro. 
Nobiltà  uimpcrofa. 
^lejfmdro  tornando  a  cafa  trono,  che  la  moglie 
]     haueua  riceuuto  un  pugno  da  m  fuo  figliuolo^  &  fe 

 f   n^  fo!eafeco,accioche^e'  logafligajje.y/lejjandro  lo 

H  abbracciò,  &  baciò,  &  dijje; figliuolo  mio»  tu  mifo^ 
H  miglierai  tutto  quanto.  Tu  non  puoi  negare  di  non  ef 
■L  f:^'  mio  figliuolo.    Bei  documenti. 

j-n^^  f ^»'^o^4/.7«/'ó//owo  effendo  di ftate,& gran- 
H  diffim  caido,per  fuggire  il  fole, ft  ritirò  in  cafa  d'»^ 
H  «0  amicoydoue  fu  amoreuolmcnte  raccolto,  & pofio 
H  //  innanyper  rinfrcf cario  di  quelle  frutte,  che  por- 
|M  taua  la  fiagione.Fu  poi  cèmefio  a  un  raga:{7[o  di  ca^ 
iftì  I  finche  attende/fe  a  mettergli  uino,& non  gli  lafciaf 
fe  ti  bicchier  uoto  innanzi.  La  qual  co  fa  egli  fece 
naydue  &  tre  uolte.Verò  non  potendo  colui  fpegnere 
lagrandifjìmafete,che  egli  haueua ,  con  poco  vino, 
<^par€ndoforfe  fatica  al  ragaT^^o  riempire  tante 

hqIu 
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uolte  ilbicchierejlforcftiere  tutto  di  mala  uogliaft 
cambiò  molto  in  mfo,&  tenendo  pur  guardato ^ef- 
fo  il  padrone /l  vagalo, poiché  s'auuide,che  co  que 
§ii  cenni  non  operaua  nulla tS^ acchetò  affatto,  */^/- 
ìhora  il  padron  dì  cafi  ejjèndofi  accorto.ma  tardi, co 
me  Bacchoè  quel,  che  rallegra  le  per fone  Jece  un 
gran  ribuffo  al  ragaT^o-.non  ti  diffi  io, ghiottone, che 
tu  attendefii  a  mtfcere  a  quello  gentil'huomo^  Ma 
colui  fi  come  quel  che  era  ghiotto^anT^i  che  no,  rijpo 
fe;padrone,io  ho  già  ripieno  tre  uolte  il  bicchiere-, 
&  perche  io  uedeua,che  queflogentil'huomoft  (iu- 
diauatanto  di  uotarloylo  penfai  di  fargli  piacere  a 
kuargli  quefia fatica  d'hauer  ajciugarlo .  Crcan 
di  beone. 

SerTierodi  Gherardo  Volterrano  ufaua  far  cofi 
a  conchiudere  i  parentadi, e'  trouaua  il  padre  del guY 
7;pne,&  metteuagli  innanzi  una  fanciulla  conuenien 
te  a  lui\& dicendo  ilpadreuhe  fe  la  dotafuffe  uer^ 
hi  gratta  500  ducati,cheficontenterebbe,Ser  Vie- 
ro  diceuayche  non  uoleua,chefuffero  manco .  ^nda 
m  poi  al  padre  della  fanciullaydomandandogli,fefi 
contentaua  di  dar  la  figliuola  al  figliuolo  del  tale,  et 
rispondendo  egli  di  {i,ma  che  no  haueua  modo  a  dar 
gli  più  che  ioo  ducati.Ser  Tiero  diceua:  che  erano 
affai:&  cofi  conduceua  il  giouane  a  darle  l'anello, 
tt  la  dota  fi  rimetteua  alla  dichiaratione  di  Ser  Vie 
ro. Quando  fi  ueniua  poi  a  fiipulare  il  cotratto,  Vu^ 
no  domandaua  i  cinquec^tofiudi/altro  diceua  :  che 

dichiarajfe 
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dichiarafie  fecondoyche  hai4eua  promejp),  Ser  Vkro 
dic€ua:che  ciaf  amo  di  loro  haueua  ragione.ma  ch'ef 
fi  erano  par  enti, & che  fra  loro  lafucefkro  :  perche 
non  Holeua  entrare  fra  parente,  ^  parente .  / 1  cefi, 
gli  lafciaua  dibattere  fra  ìoro.andandofi  con  Dio. 
Notaio  difcreto. 

Haueua  partorito  un  bambino  la  nuora  di  Vafcd 
ciò  Decio  caflellano  della  ì\occa  di  TS^apoli,  et  come 
s'ufa  I{oderigo  di  Cafiiglia  era  ito  a  m ficai  la,&  ral 
legrarftfeco.Emrato  dunque  nella  camera  doue  ri-^ 
fofaua  la  dona  di  pano.uide  da  una  parte  Tafcaio, 
U  guale  era  molto  uecchio.^ìarjt  tutto  dòole.appog 
giato  a  un  baflone^daW altra  parte  un  di  cafa  graf-* 
j'o  come  un  buejì  quale  fi  fiauaprvflcjofopra  un  let 
tuccio,  e  un'altro  che  era  poco  differente  da  uno  afi 
no.^pprcfiandofi dunque  l\pdertgoal  letto,  dout 
gitaiua  il  hambino.gli  baciò  i piedi  ^  er  uolto  a  colo- 
rocche  eran  quiuiydifkilo  jarò  dunque  entrato  neU 
lafialla.dcue  è  lafmo  el  bue.el  uecchierello  Giufep 
pe,&  non  andrò  a  baciare  i piedi  di  Chriflo  ì  Bur 
la  infìpida. 

UarinB.  caualierT^apolctano, il  quale  fi)leua 
molto  uoletiert  burlarfi  degli huomini litteratìy  de 
finando una  uolta  il I{e  Ferrando,  la  cui  tauola  egli 
afiaifpcjio  corteggiaua^glt  fu  prefentata  una  taTi^a 
di  fimfflmauernaccia^la  quale  poi  che  Chebbe  beuté' 
ta  confHograndìJJlmo  contento  apoco  apoco  yfu  do* 

mandato 
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mudato  dal  f{eyin  che  lingua  hauemfauellato  quel 
B  icco .  T{ilj>ofe  Marino  :  in  lingua  molto  litterata^ 
ccmmendando  perciò  grandemente  iluino.Difie  al" 
Ihora  un  altro  beone,che  era  quitti :covie  potete  uoi^ 
i  Signor  honorar  tanto  le  lettere, che  cofifpefio  j  & 

\  '  tanto  fieramente  folete  biafirnargli  huomini  luterà 

i  ;  tiìVerche  effendogli  fubito  rijpojio  da  un  galat'huo 

monche  fra  i  pariyet  coloro,  che  fanno  profejfione  di 
una  medefma  cofaje  più  mite  fuole  efiere  odio,  & 
nimi(ià,dìfle  allhoraun giouanetto  molto  garbato , 
che  lo  conofceua  beni$mo ,  queHa  non  fa  punto  a 
propofito:percioche  fra  quejii  Inter  ati  non  è  fintile» 
iMii  ne  pari  alcuno  al  Signor  Marmo,  Vfanza  di  no- 

bili ignobili. 

Andrea  finocchi  cofefladofi  da  un  frate  de^  Zoe 
eoli  y  uetme  al  peccato  della  lujfuria ,  &  fi  confeflò 
I  d'bauere  ufato  con  mafchi  certe  uolteM  frate  fifca 

deli'^  molto  gridandolo ,&  dicendo:non  ti  uergo- 
gni  tu,fcelerato,a  fare  qucfte  cofe  cotra  naturar  f{i 
fpofc  allhora  il  Tinocchio:Tadre  perdonatemi  :  che 
%uoi  non  l'intendete:  perche  queflo  m'è  naturale. 
Ribaldo. 

Vn  certo  gran  beuttore  ammalò  difebreja  quale 
glimife  addofio  molto  maggior  fete  ,  &  fcalmanUy 
che  egli  non  foleua  hauer  prim  i.  Furono  i  medici  a 
nifitarlo,  &  ragionando  effi  infra  di  loro  di  uolere 
trouar  modo  da  cauargli  la  fete,et  leuargli  lafebre: 
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dtfse  lor  Ummalm-.pigliateuijhkmeme  la  cura  di 
da  mejiejfo.  Tedefcheria. 

> 

con  grande  innantia  al  Re 
f  Monche  un  certo gentin^^^ 

Ji  bel  tempo  haueua  fatto  di  molti  debiti, non  fuGc  al 
tneno  sfor:^ato  pagargli  nella  perfonaidoue  il  He  ri . 
Me  loro  :  lo  intendo.che  cojiui  non  hd  mandato  a 
male  tante  f  acuità  ne  inferuitio  dclfuo  f{e,nc  in  bc 
mfiao  della  patria,  ne  pcrgiouare  a  parenti.o  agli 
amicumatutttper  darepiacere  alcorpo.nagtoneè 
dunque, cìjc'l  corpo  ne  porti  la  pena,  Qn  i  non  ha 
bet  in  xre,luac  in  corpus.dicono  i  le-gifti. 

Vn  certo  Contadino  a  cui  erano  morti  di  peUe 
la  moglie ,  &  molti  figliuoli,  che  egli  haueua,am^ 
malo  anch  e/Jo  di  pcjìe  .  Verche  uolendo  il  prete 
prouedergli  de'facramenti  della  Chiefajl  Contadi 
no  non  gli  '*ollealtrimenti,&  con  grandi/fina  co- 
lera  dijje  ;  che  per  conto  alcuno  Egli  non  intende 
ua  di  morire-Mcndoft  di  cuorc,con  dire-^che  Dome 
nedioglifuceua  grande  ingiuria  ,  dopo  che  ^li  ha 
ueua  tolti  tutti  i  figliuoli ,  a  uolere,che  moriffe  an- 
che eghipcrcioihe  egli  haueua  parecchi  Hicini,i 
quali  erano  uiui, tafani  con  tutti  i  lor  fi^Uuoliié' 
però  uoleua  appellar/i  agli  ^pofloli:  &  coft  fé  ne 
appellò,  Dijjh  il  prete;  fia  di  buono  animo,  figlino-' 
lo  mo,  &  rimetti  la  nisa,  &  la  Holontàtua  neUa 

uolonta 
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uolontà  di  Dio.Tercioche  e^Ji  piti  wlita.et  chiama 
afe,  quei  che  gli  fono  più  cari .  Diffc  il  Contadino; 
lo  Morrei  pili  toflo,  che  tmfujfe  nemico,  &niila" 
fctaffe  uiuere .  Vcrchesezli  ama  a  quello  modoi 
(muami  pure  il  fjfloloXofi  il  tManùguarh&  ciò 
fu  forfè  per  cjferft  appellato.  Bcftiale. 

Vn  Siciliano  ruppe  in  mare  con  una  naue  cari^ 
ca  di  fichi  ficchi,  fu  portato  dall'onde  in  fu  lari 
uiera ,  come  jpejfe  uolte  interuiene , &li  pofeafe 
dere  per  alcit4garfty&  uedendo.che  il  mare  era  di- 
uenuto  quetos  che  pareua.che  lo  inuitajfe  di  nuouo 
a  nauicare,  diffe  in  queflo  modo;  0  mare,  marcio 
$ò  quello, che  tu  uuoiy  tu  uuoi  degli  altri  fichi  fec- 
(hi.  Pronto. 

Hauedo  Carlo  ottauo  Ke  di  Francia  prefo  il  1{e 
gnodiT^apoli,&  perciò  Al fonfo  fecondo  V^edi 
jS(apo!i  ejfendopaffato  m  Sicilia  con  Ferrando  fuo 
figliuolo  ,  &con  Federigo  fuo  fratello  per  paura 
di  Ci  uiolentc  cjjercito  ;  Mann  Brancaccio  gen-^ 
tiChuomo  Tslapoletano ,  &  molto  fauorito  di  que 
fta  cafa,  non  fece  altrimenti  lor  compagnia^  Della 
qual  cofi.  eljendofì  alcuno  marauigliato ,  &  perciò 
cercando  di  japer  la  cagione ,  ungiouanetto  della 
medefima  Cor[e,moltogentilc^& pronto, diffc\non 
fapetc  uoi,che'l  Signor  Manno  è  tanto  ualcnte,& 
cfcrcuato  nei  hcre,&  ha  tal  maeHria  nel  mangia^ 
re  ;  che  non  ha  paura  de  fiafchi ,  ne  de  piatti  de 
francedf  Pungente. 

In 
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InT^apoli  al  tempo  delU  guerra  correua  una 
moneta  contrafattj,&  falpficata:però  dolendoli 
un  gentil' huomo ,  &  dicendo;  che  e^li  non  fapcua 
hoggt  mai  pili  CIÒ  che  s'haueJfcM  Caritheo  per  fona 
faceta,  con  uifo  molto  accomodato  alle  burle,dijje: 
Ita  ringratiato  Dio:  che  io  ho  da  rallegrarmi  affai 
ton  la  noflra  amicitia,poiche  finalmente  ho  ritro- 
uato  unhuomo,amicij]imo  mio,  il  quale  neramente 
fi  può  chiamar  ricco:  perche  ricco  è  colui ,  che  non 
fa  ciò  che  shabbia.    Arguto . 


Vngiouanetto  nobile  era  grandemente  innamo 
rato  d  una  belli] ftma,&  honeliiffima  fanciulla ,  la 
quale  fra  i  preghi.^  le  lufinghe^chel  fuo  mnamo 
I  rato  lefaceua,  hauendole  una  uolta  rij^osìo  :  fap- 
picche  tu  hai  trouato  un  altra  Lucretia:  foggimi^ 
fe  tlgiouane.tu  farai pruoua  ancora ,  &  conofce- 
rat  uno  Tarquinio,  All'improuifo. 

F  Bardella  da  Mantoua  effèndo  menato  a  impicca 
reagii  dille  uno  de'  confortatori  Ja  di  buono  ani^ 
moyche  queHafera  tu  cenerai  con  la  uergine  Ua^ 
ria,&  con  gli  ^poftoli .  B^iipofe  aWhora  il  B^r- 
della:digratia  andateci  uoipcr  me,  che  io  digiuno 
hoggi.  Ridicolo. 

Camerino  effendo  inprigione,& hauendo  con^ 
feffato  molte  triliitic, per  le  quali  e^li  era  condrn^ 
nato  alle  forchigli  fu  fatto  intendere  da  M, 

Tietro 
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V tetro  Margani'.che  ftejfc  di  buona  uoglia:&  che 
fi  disdìccffe  d'ogni  cofauhc gli  jalucr ebbe  la  uita  a, 
modo .  AÌlbora  Camerino  rt/pofe:  qucfto  no» 
farei  io  rnmpenhe  ci  andarcbbe  troppo  dcU'honor 
mloAo  non  uoglio  disdirmi  di quelloycheio  ho  det^ 
to:  che  io  fono  huomo  della  parola  mia.  Et  coft  per 
mantener  lajua parola,  fu  impiccato,  Rifoluto* 

hffendofi  leuata  hurafca.  in  mare ,  tutti  coloro, 
che  erano  in  nauejjebbero  comandamento  di  get- 
tare in  mare  tutte  le  cofe  più  grani.  Et  tra  gli  al-- 
tri  uno  ni  fu,  che  per  la  prima  ui  trajfe  la  moglie, 
dicendo  :  che  non  haueua  altra  co  fa  piugrauc ,  ne 
che  più  gli  pareffe  di  lei.  Empio. 

Cercaua  uno  della  moglie,  che  gli  era  affogata 
in  un  fiume,  e  andaua  in  fu  cètra  acqua.Vcrche  ma 
rauigliandoft  di  ciò  un  fuo  amico, &  diceniogluche 
la  doueua  cercare  a  feconda  dell' acqua:ri^ofe  colui 
fratello  mio,  tu  t  inganni,  lo  non  la  trotterei  mai  a 
quefìo  modo.'Percioche  quado  ella  era  uiua,fu  tari 
to  fatieuole  ,&  firana  y&  contraria  al  cofiume 
dell'altre  perfine ,  che  dopo  morte  ancora  ella  non 
andrebbe  mai  fc  non  contra  acqua.  Crudele. 

Inamido  un  cieco  da  un  occhio^  tolto  per  mo- 
glie una  fanciulla,  la  quale  egli  credeua,che  fuffe 
uergiiie,  &  non  era^afpramente  ne  la  riprenieua, 
^  mi  ella  rtfpofepercht  miuoituhaucrc  intera, 

doue 
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doue  tu  fa  cieco,  &  haifolo  un  occhio?  Dife  il  ma 
rito  :  i  miei  umici  m  hanno  fatto  quejio  danno,  & 
la  fanciulla  a  lui  :  e  a  me  gli  amici  miei . 
Pronti  fs/mo. 

Tictro  Summomio  era  filo  a  tauola,  &  haueua 
gtaquaft,  che  defilato,  quando,  eccoti  che  glifo., 
fra^iunfe  un  galantlmomo:  c  affai  improntamcn  r 
te,  fife  agi  lò  a  tauoLve  a  pena  s'era  poHo  a  federe, 
chcfubito  uolto  alferuidoreycgli  diffc:  lo  mi  muoio 
.    difete  :  dammi  bere,  ^llhora  Vietro  :  certo  che  io 
»    non  harei  creduto^che  uoi  la  notte  paffata  uifufle 
trajiullato  co  la  comarina.  Coft  ucmie  a  pungerlo 
■ajpramenteiper cloche  coloro,  chela  notte  s  hanno 
figliato  i  piaceri  amor  ofijmno  poi  fete  la  mattina. 

\n  certó  pa'ì^^o  hauendo  menato  moglie  una  bel- 
la,& gentil  fanciuUa,& effendo  flato  alcunigiorm 
fuor  attorno  di  notte  a  cafa/i  come  quel  che  haueua 
gualche  Jo/pctto  della  moglie.  Coli  uolendo  far  pruo 
ua  dell  animo  della  moglie y  trouò  dinanzi  aWufcio 
della  Jua  camera  un  paio  difcarpe;onde  chiaramen 
te  conobbc.che  il  bertone  era  dentro  J>er  la  qualco 
fa  non  uolendo  correr' a  furia, ma  fare  lefue  cofe  con 
confideratione/ubito  fi  partì, per  pigliare  la  matti* 
na  coììfiglio  da  huomini  (amfopra  quel  cìye  era  auuc 
fiuto  ;  ^intendere da  loro ,  come efji nudicauanoy 
che  doueffefarc  uendetta  di  qucfio  delitto,  V altro 
giorno  hauendo  egli  trouatogli  amici  fuoi,&  confe 
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rito  la  co  fa  con  efjo  loYo^diffccome  egli  haueapro* 
nato yche gli  buomini  (pcjfe  mite  per  la  colera  efco- 
no  di  loro  Heffì ,  &  non  fono  in  ceruello .  Et  per 9 
era  macato pocoyche  egli  effendo  entrato  in  colera 
per  la  disboneflà  dell' atto^non  haueffe  tracciato  in 
mille  pe^\i  le  fcarpe  del  bertone yma  nondimeno  ha- 
ueua  acquetato  il fm  furore  con  la  ragione ,  finche 
egli  ftfujfe  rifoliito  della  uendctta,  che  mleuafare^ 

^  vno  Inglefe  effendo  a  un  couitofu  portato  un 
gran  ta-^one  di  mno.col  quale  haueuano  a  bere  di 
mano  in  mano  quclli.che  erano  a  tamia.  Et  mentre 
che  fe  lo  uolem  metter  alla  bocca.ui  uide  detro  una 
mofca  mortala  qmle  egli  traffefuora;  dipoi  beuu^ 
to,ue  la  rimife  dentro.  Et  domandato  della  cagione^ 
dijfeilo  per  me  non  amo  le  rnofche ,  ma  che  so  10  ,fe 
c  è  qualchuno  di  noi  a  chi  elle  piacciano  ?  Et  porfela 
aun altro.  Porcheria. 

Vngran  chiacchierone  haueua  detto  un  monte  di 
parole,et  colfuo  cicalare  haueua  hoggimaifafiidito 
Girolamo  Carbone:&  poi  che  egli  hcbhe  ben  det^ 
tOy&  congrandiffima  infian7{a  domandato ,  che  gli 
fufìerifpoHo  cola  per  cola,  il  Carbone  flette  fempre 
chet0yfen7{a  rifpondergli  mai  nulla^poi  riuolto  a  co-» 
loro»  che  eran  qmui ,  difje  :  queflo  armo  ha  meffo  di 
molti  ranocchi.  Modefto. 

Haucndo  un  huoma  poco  rijpettofo  nelfaueìla* 

re. 
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re  y  &  di  niunfmtto.o  feruitio  al  mondo ,  in  un  ri^ 
dotto  d'huomini  nobili  più  uoltè  detto  al  Signor  Tri 
flano  Caracciolomoi  habhiamo  cattiui  miniftri  nel 
^  la  cittàyeglifubito  mlgendogli  le  jpaUe,  e  in  atto  di 
partirli  èffe :S ignori,  T^oi  habbiamo  nmua  di  mol 
te  cornacchie, che  uengondifmri.lomeneuò  alla 
yilla^accioche  elle  non  facciano  danno  alle  biade. 
Morde. 

Vn  Contadino  giouane,& gagliardo  haueua  ha 
unto  che  fare  con  la  moglie  d*m  foldato,  che  era  al- 
la guerr  acquale  ritornatole  intefo  lacofa ,  ft cac- 
ciò à  correr  dietro  al  uillano  conia  Jpada  nuda  in 
mano.il  uillano  uedendo  non  potere  più  fuggire ,  fi 
fermò  in  un  capo, et  s  empiè  ilfeno  di  pietre.llfolda 
to  come  gli  fu  appreffo,  cominciò  agridare  :  ahpoU 
tro  traditorcytu  hai  hauuto  ardire^i  uiolare  la  mia 
Donnaì II  uillano  con  uoce  rigogliofa,  &  tutto  pie ^ 
no  di  furor  e, &  colera,diffe:fì  che  io  Ihòfatto.Tu  lo 
tonfeffi  adunque^  diffe  il  foldato ,  or  uà  che  per  ha^ 
uertiio  trouato  huomo  ueritiere y  ti uò perdonare, 
ina  io  ti  giuro  bene.che  fe  tu  lo  negaui ,  lo  ti  uoleua 
cacciare  cptefla  jpada  ne  fianchi  inftno  al  manico. 
Dapoco  foldato. 

In  ^nuerfa  fendo  il  tempo  della  Quarefma 
m  huomo  piaeeuole  fìaua  dauanti  alla  bottega 
d'una  donna  graffa  al  poffibtle,  guardando  fìffo 
^^uelle  cofe  da  quarefima ,  che  ella  uendeua.  h  Ha, 
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€ome  è  ufanr^ylo  imitòys'e^li  uoleun  co  fa  alcuni^ 
et  uedendo  quello  huomo,  che  era  inteto  aguardair 
terti  fichi  fècchì,  che  erano  quiui  in  una  paniera, 
,uoi  tuÀiJft'yài  queflifich^chefono  molto  helliy  & 
huoniìEt  facendole  cenno  di  fìja  donna  gli  domati, 
da  quati  neuuole:dicendo:  uuoine  tu  cinque  libre? 
egli  acconfentendoyella  ne  pesò  cinque  libre, &  mi 
fegliele  in  grembo,  metre  che  ella  ripone  le  bilan 
ae^Coftuife  ne  ua  uia  non  correndo,  ma  pian  pia- 
no. La  Donna  fendo  ufcitafuor  di  bottega  per  pi 
gliare  i  denari,  uide  il  copratordche  s' andana  con 
£>io:  onde  gridando  cominciò  a  feguitarlo.  Et  egli 
fingendo  pure^che  ella  non  dtcejjè  a  lui ,  feguitaua 
il  fuo  uiaggio,Vuxe  concorrendo  molti  alla  noce  del 
la  donna^  fi  fermò  qutui  fatto  un  cerchio  di  molti , 
et  fi  cùfninciò  a  trattare  della  caufa  con  gran  rifa, 
il  compratore  negaua  d'haucr  con^perato ,  ma  di- 
€€a  dluuer  prefo  quello, che  la  dona  fpontaneam^ 
'  te  gli  haueua  prof  erto,  &  dato:  che  s'ella  uolc 
ua,chela  caufa  ft  uedcjfe  auanti  al  giudice , era 
per  (O'nparire  :  &  coji  fe  n'andò  a  caja,  lafciaìide 
tutte  quelle  brigate  in  grandijjim  rifo  . 
Furberia. 
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lIBRO  SECONDO. 

DELIE    F  A  C  E  T  I  E, 

MOTTI,    ET  BVRLI. 


R  ANO  i faldati  d* Antigono 
appreffo  il fuo  padigliohe,&  di 
c euatio  ogni  male  di  lui,  pcnfan 
do  che  egli  non  gli  udijfe .  Ver^ 
che  egli  mettendo  fuor  a  un  ba^ 
floney  dijjè  :  leuateui  diceHiy  e 
andate  un  poco  pm  in  la:  fepur  uolete  dire  male 
di  me.       Uodciìo,  &  paticnte. 

^IfonfoJ^edil^apoltfaceua  guerra  alpopo- 
lo  Fiorentino       di  primagiunta  haueuaprefo 
una  terra  affai  debile,  che/i  chiama  l{en^no.Onde 
mia  prima  nuoua,  ches'hehbe,  un  certo  Cittadino 
andandotene  a  Cofm  dcUcdtcm  quale  ^okerm 
UaaUhora  Quella  f{epHblica,diffe:  che  cofaè  quefla 
Colmo  ^  TS{oì  damo  fpacciati,  e/Jcn  lofi  perduto 
I{en7^wo.  all'ima  Cofmo  con  uifo  molto  ripofatoi 
&  qmo/acendvfi  beffe  delle  parole  di  colui.diffe; 
Si  gratta  haret  molto  caro  fapere  da  uotjn  che  par 
te  del  nostro  fiato  épofio  l{en7^ino  <  Verciocheio 
non  so  pure  douefia  quefia  terra  ,  la  cui  perdita  a 
t*oi  datanto affanno.  Cittaclin  mie  d'animo. 

F^rafi adirato  Alfonfo /{e  di  Trapeli  contra  un 
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famiglio  diftalia:  fatto  chiamare  adunque  il  ma^ 
ftro  di  cafagli  ordinò,  che  per  dieci  giorni  non  gli 
lafciaffe  ber  nino.  Verche  fuhito  tutti  coloro ,  che 
erano  quiui,  fi  mi  fero  a  ridere^  fapendoft  per  ogni-' 
uno,  come  colui  non  beeua  uino:  la  qual  cofa  ancor 
the  il  Re  la  fapeffe  nondimeno  per  la  colera  gli 
era ufcita  di  mente,    G alligo  debile. 

yeggendo  il  mede  fimo  T{e  un  fuo  foliato^il  quA 
le  fuggiua  per  paura  de*nimici,  &  domandane 
dolo  :  doue  fuggii  colui  tutto  fpauentato  gli  ri-* 
jpofedo  cerco  una  ombra  ,1{ife  allhora  il  Re  djtlU 
paura^&  uiltà  di  coluiy&gli  moflrò  una  tauerna^ 
dicendogliceccoti  lombra ,  che  tu  uai  cercando» 
Vn'altro  Thauerebbe  fatto  impiccare  • 

Era  uillaneggiato ^gathocle  da  glihuomm 
i^una  Città,  doue  egli  haueua  pofto  intorno  l'affe^ 
dio,&  ciò  fopportaua  in  pace.  Ora  hauendogli  det 
to  un  di  loro;come farai  tu,  o  nouigliaio,a  pagare 
f foldatifeffo  in  atto  di\rifo  rijpofeiquando  io  haurò 
és fatta  quefla  città.  Tirannefco, 

C  occhino  pouero  flaua  in  una  c  a  fetta ,  doue  non 
era  niente,  &però  non  fi  curaua  troppo  di  ferrar 
la  porta  :oue  una  notte  entrò  un  ladro,  &  nella 
flanT^apropriayOue  era  Cocchino,andaua  rufpando 
con  le  manijper  uedcre  fe  trouaua  niente  da  ruba^ 
re.  il  quale  fentendo  Cecchino  , poiché  fu  flato  al 

quanto 
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quanto  a  udir  lo. dijjh  ru/pa.rufpa  pure  a  tuo  modo. 
Ben  uorro  io  ucdere,  fe  tu  ci  tr onerai  di  notte^quel 
che  IO  non  et  trouo  di  giorno .  Sicura  pouert  i . 

^lFonfo  i{e dt  Napoli effendoft  pofio  una  uol 
ta  a  dare  udienza  Je gli prefentò  innanzi  un  paz^ 
\o  gridando  :  che  nel  render  ragione  ft  uolefTe  an^ 
cho  ricordare  deUafua  clcmcntia,  il  l^e  lo  doman^ 
fiche  uffitiodamoreuole7^:;a.(:^  di  clementia  egli 
iT'^^'i^  /«/  uolutoì  B^ipofe  colui:fappia  uojtra 
mepa,  che  la  Clementia  mia  moglie  quefia  notte 
paffata  mtjpmfegiu  del  letto  con  un  gomito,  et  poi 
con  molte  uiUanie  mi  cacciò  anchora  fuor  di  cafa . 
Io  prego  rMae^ìà,che  mi  faccia  ragioncAnkìU 
cita  di  principi. 

Già  trenta  anni  fono  nella  Ma^na  laffa.in  Bruf 
già  fu  una  fancmlletta  maritata  aun  uccchio.  al 
quale  eUauoleua  poco  bene ,  &  più  tofio  haurebbe 
uolutogoderfi  qualche  bel giouanetto  dell'età  fua» 
ficome  fanno  le fauie  fanciulle.  Etcofi  trouatonc 
uno  a  uogulìo ,  ilquate  era  de  primi  della  città,  fi 
trajiullo  unpe^^o  fcgretamente  con  e/Tolui .  U 
cofa  nonpotéfiure  lungo  tempo  fe^reta.  Ora  e^li 
auuenne  una  uolta.che  ti  manto  finfe  di  uolerejia^ 
re  unpe:^io  fuor  di  cafa  :  ti  qnale  a  pena  era  ufcito 
fuora^  che  tlgtouanetto  fu  fatto  entrare, il  quale  an 
eh  egli  non  fi  fece  troppo  afpettareiquando  eccoti, 
cbefubito  ti  marito  ritorna;  quafi  che  fi  fufie  fior  da 
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todifare  alcuna  cofaa  cafa .  Furono  dunque  tutti 
sbigottiti  a  un  tratto,  &  maffmamente  ilgiouanet 
to;il  quale  non  hauendo  la  pratica  della  cafa  fi  ri-^ 
conerò  nelgranaio^che  egli  uide  apeno,  &  tirò  afe 
ì'ufcio.  La  qual  co  fa  hauendo  amettito  il  marito,to 
Ho  corfe  quiuty  et  f ecefi  dare  una Jerratura  di  quel-* 
ie,con  le  quali  fi  fogliano  ferrar  le  cafe  di  fuora,ne 
però  fece  mfla  d' efjer fi  accorto  dinulla:  ma  fola-' 
mente  dtffe;  il  noftro  becco, fi  come  iouidi  dianr^i^ 
fuol  mangiare  il  grano,  Serrò  dunque  la  porta;e  in-» 
contane  nte  andò  a  trouarei  parenti  della  moglie t 
e  a  pregar liiChe  uoleffero  andare  a  cafa  feco\perche 
igli  haueua  da  far  ueder  loro  cofa  di  grande  imporr 
tan\a*  Ora  egli  uoleua  fuergognare  la  moglie  alla 
loroprefen7{a,accioche  ella  non  hauejfc  fcufa  di  ne^ 
gar  ciò  che  haueua  fatto .  Ma  intanto  che'l  marito 
metteua  infiemc  coftorot  la  donna  tutta  penfofay&' 
affannata  nell'animo  fuo ,  non  tanto  del  fuo  honor, 
auàto  della  ulta  del  gmianetto  fuo  innamoratogli 
finalmente  auuertita  da  un  uecchio  di- cafa,  che  que 
/ie  ferrature,  fe  uicn  meffa  una  falda  fune  nell'arca 
d*effe,&  fpinto  con  un  gagliardo  Colpo  di  trauerfo, 
e  in  un  mede  fimo  tepo  tirata  forte  la  fune,  facilmen 
te  fi  uengono  ad  aprire,  hffendo  dunque  tetato  ciò, 
riufcì  beniffimoXofi  liberarono  ilgiouanetto,&  lo 
mifero  fuor  di  cafa;  &  hauendo  per  auucntura  tro- 
nato  un  becco ,  lo  rinchiufero  nel  granaio .  Ciunfe 
poco  dipoi  il  manto  co'parenti,&  chiamata  la  dorf 
na  innam^i  loro  l'accusò  d'adaUerio.  Ma  ella  atteri^ 

delia 


DI  DIVERSE  PERSONE.  7^ 

acim  tutta  uia  afcufarfi,&  dire;che  era  innocente 
del  peccato,  che  l'era  appo/io,  &  mfìraua  d'hauer 
molto  per  male,  che'l  marito  la  mleffe  far  tenere 
per  hagafcia.  Diffe  il  marito;  andiamo  di  gratta  fin 
quà  quattro  paffi  :  Io  uerrò  doue  ti  piace, rijpofe  e/- 
ia.acciochetft  non  fofpettaffi,  che  io  haue/Ji paura. 
Efendo  dunque  iti  al  granaio  J:il  marito  apcrfe  l'u- 
fcio,  &  quiui  fubito  ufci  fuora  il  becco  :  doue  effb 
tutto  sbigottito  ftjlupl    ma  i parenti  della  don- 
na marauigliati  molto  domandarono ,  che  cofa  era, 
quella,  ^llhora  il  buonuecchio  gettatofi  a  piedi 
della  donna  fua.et  di  loro,  gii  domadò  perdono ydi 
cendo:comc  Dio,  per  eferft  adirato  còtra  d:  luiylha 
ucua  fatto  cadere  in  quello  errore;  e^r-  però  promet 
teua,  che  egli  haurebbe  fatto  buona  compagnia  ai 
k  moglie,  l  parenti  differo;  che  rmetteuano  il  tut- 
ti) alla  Donna.  La  quale  diffe: che  era  contenta  di 
tornare  in  gratia  col  marito ,  &  fcordarft  tutte  le 
ingiurie  che  effb  le  hauea  fatte .  Et  cofi  la  donna 
hauendo  uccellatogli  uecchio ,  godè  poi  più  Ubèra 
mente  col giouanetto  ifuoi  amori.    Malicìa  don 

Fn  Candiotto  TAercante  di  uino:  uenàendo  il  mi 
gliore  agli  altri^ufaua ferbare  ti pm  triflo,&  forte 
p€rje .  Ejfendo  dunque  domandato  una  uolta  il  fuo 
fcruidore ,  quel  che  il  padrone  faceua ,  ritfpofe  :  che 
hauendo  egli  douitia  del  bene.andaua  cercando  il 
male^ 

Chino 
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Ghino  pouero  imtitò  una  none  Spachino  a  dot 
mire  fcco;et  la  notte  mentre  dar  minano  ^entrò  un  la 
dro  in  cafa,  e  andana  rufpando  per  rubare  qualche 
cofa,  il  che  fentendo  Spachino  toccò  Ghinoidicen 
do  è  un  ladroì  Dijfe  allhora  Spachino  :  lo  uuò gri- 
dare, che  forfè  gli  cader  à  qualche  cofa.  Dorme 
ficuro,chi  non  ha  nulla  . 

Bellcgamhe  da  Viadana  diceua\che  quando  face 
na  alle  coltellate  yferraua  gli  occhi  per  non  uederc 
t  pe^i  de  gli  huoviinijche  uolauano per  aria^ 
Thrafoneria . 

1/  mede/imo  andando  a  comperar  la  carne,ejfen^ 
do  domandato  dal  beccaio  :  che  carne  uoleua,  dtffe: 
dammi  del  polmone  sputtana  nojiraiche  io  ho  da  me 
tanto  cuore  che  nìauan\a.  Simile  a  Michele 
Tofo. 

Thomafon  da  Siena  diffe  ;  al  corpo  della  noflra. 
Io  non  uorrci  malfare  a  coltellate:  perche  ogni  mi^ 
nima  ferita,  che  to  haueffì,  morrei;  che  io  fon  tutto 
cuore.    Brauo  a  credenza . 

Guido  pedante  in  Verugìaera  fiato  trouato  da 
un  fuo  difcepolo  nella  più  alta  parte  della  caja,  che 
giocaua  alle  braccia  con  la  fante:  però  hauendo  det 
to  il  difcepolo  al  maeflro,fubito,chelo  colfe  in  quel 
fatto  ;  Omnìs  homo  currit  :  rnacflro  Guido  incoU" 
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r^»ewf f  ^//  K/yj^ye  ;  /«/or  che  tocche  uolo , 
eonfiderato  lo  flato,  nel  quale  egli  era  flato  troua- 
Humana  cofa  é  il  peccare . 
^urelia  figliuola  dt  Giouan  Vontano.effendo 
rtmafa  uedoua  di  Taolo  fuo  marito,  &  perciò  con^ 
figltata  dal  padre ,  per  cjfer  gio^ne,  a  rimaritar ft 
difse:et  uot  mio  padre,  perche  non  pigliate  mi  altra 
moglteìVerche»  rijpofe  egli, io  mi  diffido  di  poterne 
trouare  un  altra  fimile  a  tua  madre .  il  mede  fimo, 
Joggiunfe  eUaydiibito  anchora  io,chc  io  non  credo  di 
trouare  mai  marito.chc  mi  puiccia.come  Taolo. 
Donna  continente,  &  fauia. 

Bernardo  Vitale ,  ìmomo  di  grande  efperien^a , 
&  di  bclliffimi  coflumiju  domHdato  dal  Re  Fede  ri 
go;  perche  egli  adoperafse  gli  occhiali  a  mangiarti 
pejce  Uccia^rijpofccyonra  MaeHà  non  fi  maraui-^ 
gita,  che  w  ufi  gli  occhiali, quando  io  le^go  le  lette-- 
re  degli  amici,  doue  non  è  alcun  pericolo  :  &  poi  ft 
uorràfar  marauiglia,  che  io  gli  adoperi  a  maUare  , 
un  pefce  tanto  pericolofo,  & pien  di  lifche  che  cia^  ^ 
Jenna  d  efsepare  unafpada,  che  fia per  douereHra 
golarmi>  Difseallhora  un giouanetto  molto  licen^ 
tiofo:  Ditemi,  Signor  Vitale,gli  ufate  mi  forfè  an- 
chora,qi4andofcher7;ate  con  uoflra  mo7lie}Si  certo, 
rifpofe  egli ,  perche  gli  metto  al  nafo^a  mia  moglie, 
acctochc  la  mia  mercantia  le  paia  più  ^rofsa,&  più 
rigogliofa .    Parole  licentiofe ,  &  dxshoneilc 
inhuomouecchio. 

Era 
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unoyche  lodaua  molto  i  ¥rancefi,i  quali  ha^ 
uendoxongran  prefieT^^apafsatol' spennino  in  po 
cbiffimi giorni  erano  entrati  in  Terra  di  Lauoro^ 
congrofio  efercito  a  piedi,  e  a  cauallo.  Èra  quiui 
UH  altro,  il  quale  forfè  haueua  dò  molto  per  male, 
ma  pcvò  lo  difìimtilauay  che  difk:afìai  maggior  ma, 
rauiglia  è ,  che  il  Re  lederigo  in  coft  pochi  giórni 
di  Re  fi  fta  fatto  ìuarinaro .  Vercioche  efsendo  jpO" 
gliato  del  Kegno,  s'cramefso  fopra alcune  poche 
galee^  \&  con  effe  ito  in  trancia  a  trouare  il  I{e  Lo 
douico.in  qucfle genti  ui  fu  una  banda  affai groffa^ 
&  ualorofd  di  faldati,  la  qual  portaua  una  chioc^ 
dola  per  infegna»  Di  qucjìa  banda  e/Jendoci  nuoua, 
come  in  una  quifiione,  che  s'era  fatta  in  I{oma ,  ne 
erano  flati  tagliati  molti  a  pe^i,  &  collor  fan- 
gne  haueuano  tnfanguiiiato  Campo  di  Fiore:  dtfseil 
Chariteo:  che  diranno  bora  qucfli  Enniani  : 
Cochleas  herbigenas ,  domiportni,fangi4Ìne  cafiasì 
Motto  erudito. 

Trouaucfi  Vietro  7^at7,i  gentiVhuomo  Sanefs 
in  uilla  fua  a  San  Chirico  l'anno  di  Rate,  &  ejfen- 
di'ft  Icmto  un  fiero  temporalesche  tuttaitia  minac^ 
ciana  gragmu()la,& ptoggia,auuennc,  che  uno  ami 
co  di  lui  gli  pafsò  à  cauallo  dina^  alla  cafa.  Ter  che 
Tictroytl  quale  era  di  natura  tutto  amoreuole ,  & 
corte  fe, lo  chiamò  per  nome,&  cógrade  infiatia  lo 
pregòyche  rimancffe  feco-^sforT^adolo  a  ciò  la  quali-' 
tà  del  tempo,chefopraftaua,L  amico  fio  ringratia 
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telo  non  uolle  altrimenti  fermar ft.&ft  mife  in  uiag 
giomeseraarichoradUrngato  vnoonauo  di  mi 
:^^io,ijuandof>4fopragiumoda  unafierilfima  tempe 
Jta  mtfcolata  congvoffifjìma  piog<ria:lacjuale  lo  sfar 
\o  a  tornar  indietro  per  accettami  cgrt^fc  tnuito 
dt  1  letro.EjJendo  egli  dunque gimto  acafa  l'arni^ 
co,picchio.&chUmolio,dtcendui  dietro  ,  io  mi  jm 
fcntito,Doue  Victro ajfacciatofi aUa  fincftra  [ubi 
^.^l'H^penJarmfopragliri'i^^^^^^  ,0, 
Sichetl  pouero  hui^mo  fu  coHretto  procurarli aL^ 
hcrgo  altroHc.    Uniedefìmo  motto  è  vcy^ììcjL 
tom  altra  pcribna. 

rn  certo  paflore  uedendo  una  grojjljjmf  bottj 
in  terra,li  mije  dirottamente  a  piangere.  Ter  clic  ri' 
Jcndo  domandato  da  un  letterata.cbe  pafaua  a  L'ho 
ra  di  quim  a  cauaUo;  perche  egli  piangcuairijhofi  : 
che  egli  piangeua. per  Cloche  e  non  haueua  nJiimi  ' 
gmiatoDio  del  benificui,  che Thauea ratto  Imo- 
rno,&non  hefìia.comeqnella.EccoMe  il  lettera^ 
tccomequembuommiidioti,  &  contadini  ci  tol~ 
^ono  il  liegno  del  cielo.    Beati  mundo  corde 
^uoniam  ipfi  Deum  uidebunt. 

Combattendo  in  Mantoua  Coccho  da  Treui<iUt 
Tienn  da  Santo  S  tefano  FinitianoMpò  che  hebbe  ' 
ro  menati  certi  colpi  al  uentoji/le  Coccho  a  Ticri^ 
no  arrenditi  a  mecche  fono  huomo  da  bene:  &  Tte^ 
mo  non  sarrefe,Allmirno  dijje  Cocco 0: arrendi . 

ti^e 
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dttiyfe  no  che  m'arrenderò  io.Rtfpofe  Tierino-fà  lu- 
che io  non  mi  uoglio  arrendere  ,^llhora  Cocche  dif 
[e;hene  io  rn  arrendo  io.    Poltroni  in  cremefi. 

H  aueua  dato  campo  franco  il  Duca  di  Ferrara 
a  Cia fetta  yinitianOie  a  Cappon  da  Matoua,  Ora 
combattendo  coftoro ,  Cappon  cadde ,  &  uenendo- 
gli  addojfo  il  yinitianoglidijfe:a  quejìomodo  ahi 
bora  che  io  fon  per  terra,Non  temere ,  diffe  colui , 
che  mentre  tu  fei  in  terrayW  non  ti  darò.  Kifpofeai 
Ihora  il  mantouanot  bene  io  mi  uoglio  rÌT^re, 
Brauo  da  sferzate, 

VnQentil'huomofaceuaunbelconutto  a  molti 
altri  fuoi  pariÀoueperpÌH  rallegrargli  amici  fuoiy 
fece  uenire  anco  un  huffone^perfona  molto  piaceuo 
le,&  accortaXoftuipoJiochefu  a  tauola  fi  mife  a 
guardar  fifo  la  moglie  delmdrone^fenT^  leuarle  pn 
to  gli  occhi  d'addoJfoMarduiglioffi  il  gentil'huomo 
perche  egli  ciò  face jfey& gli  domandò  della  cagio- 
ne,0  galant'huomo, perche  guardate  Hoift  diligen- 
temente la  mia  moglie  Ja  ijuale  hauete  pur  ueduto 
molte  altre  uolteì i{i(po[e  il  bujfone:io  non  mi  pofso 
marauigliare  a  baftanT^a  della  bellcT^a  di  uoftra  mo 
glteja  quale  qual  fi  uoglia  ecccllentijjìmo  dipintore 
non  potrebbe  dipingere  piti  bclla,anchora  che  luti- 
si go  tempo  fujsepratticato  nella  fcuola  di  Bronzino» 
D  '  altra  parte  i  o  non  pofso  biafmare  a  bafìan^a  la 
dìfhcnehà  uojirajchc  non  curate  punto  di  cofi  uah 

rofa. 
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bella  donna,per  he  tutto  dì  dietro  a  quante 
fanti,  &  uituperofe  fmine  cifono.Fece  il  detto  del 
àufoneridere  tutti  coloro,  che  erano  alla  tauola,i 
quali  lo  confiderarono  congradiligetia^Spefse  noi 
te  i  buffoni  dicono  ti  uero.quandofon  domandati. 
Direbbono  ancho  ii  nero  gli  huomini  litce- 
rati  &  buoni,fe  fuifero  comportati,  &  afcol- 
tati. 


^mbruogto  spannocchi  ragionando  con  Lorcn 
^0  de  Medici  dclgouerno  deSanefi,  difse  ;  che  elE 
uiueuano  di  miracoli,    Ofcura  ad  alcuni. 

StroT.io  Stroi:(^i  a  uno,  che  fi  lamentaua,che  una 
colonna,  gli  toglteua  la  ueduta  di  non  sò  che  fi- 
nejira,difie.:ecci  un  buon  rimedio,  £t domandando 
coluhqualeìrijpofe  Stro^^ocmurate  quefia  fineflra. 
Scioccheria  fredda. 

rrano  due,  chefaceuano  a  dir  miracoli,et  dicen 
fio  l  uno,  chehaueauedutoun  cauolo  in  un  paefe, 
che  mftauano  fitto  miUe  cinquecento  huomini  a  ca 

u  ifi'         ^  '*'*Mctina  caldaia, 

che  lafabricauano  cento  maefiri,  &  era  fi  grande , 
che  l  uno  nonfentiua  Ultro, tanto  erano  difcofto . 
Et  dicedogli  il  primo:  che  Diauolo  uolcuano  eglino 
fare  dicotefta  caldaia^rijpofe:  cuocer  cotefio  cauo^ 
lo.    S'attribuifce  a  due  Bcrgairakhi . 
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^  mo,che  figrattaua  lereniy& parte diceuni 
S*^moY  non  è,  che  dunque  è  quel, che  iofento  ^  fu 
rijpofto  :  è  un  pidoccchio  ^morc ,  perche  morde  il 
padrone.  Diccfi,  che  iiiterueiine  a  un  pitcor 
Bologncfe. 

Domandaua  Dante  unContadino.'chehorafuf- 
fcyil  quale  ro\amente  ri  Infondendogli ,  che  era  hora 
d'andare  a  dar  bere  alle  beflie:glidiJfe:tUy  chcfaiì 
Liberti  filofofìca. 

^menne.che  un  tratto  la  Signoria  di  Tiore^d 
s\\ufo:laqualcofa  dicendo  Cofmo  a  Puccio,  & 
domandando  del  rimedwcrilpofe  Vuccioia  me  pare 
di  dare  a  ogniun  di  loro  la  polÌT^a  d'un  GojìanT^o.U 
qual  medicado  a  Roma  di  mal  di  pcttOy  haucua  nel 
la  fcar fella  di  molte  polÌ7{eylequali  dauaa  chi  del- 
la infermità  gli  chiedeua  configlio:  nelle  quali  era 
fcrittOiguardalo  da  caYne,&  uino ,  &  dagli  lattu- 
ghe, erfarf creili.  Moftrando  per  quesìo,che  i  det- 
ti Signori  facemno  quejìa  paniayper  hauer  troppo 
buone  Jpefe,    Poco  modeiio. 

Riferendo  uno  a  Lorenzo  deMedicì.che  il  Con 
te  Girolamo  Kiario  ufaua  dire:  che  Lorenzo  ha- 
uea  fatto  due  grandi  errori  d'uno  il  ritenere  il  Car 
dinaldi  S. Giorgio yV altro  far  morire  Gio.ììattifia 
di  monte  fecco:&  che  egli  haueua  in  quejìa  fatto 
una^ran  p,r)^ia:rijjwje;e'nefarà  tate  egli,  che  mi 
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farà  tener  fauio.  La  fine  del  Conte  Girolamo 
moftrò  poca  prudentia. 

QH^indo  i  Ciompi  tolfero  lo  flato  a  Grandi  in  Fio 
r€n\a,uncaualierdegli^lbi^i  ragionaua  con  un 
fuo  clientuloyche  era  de'Ciompiydtcendo  :  come  cre- 
dete uoì  potere  mantenere  lo  jiato.i  quali  non  fletè 
ufi:  concioftacofacheT^iufifempre  al  gouerno, 
non  Chabbiamo potuto  mantenerci l{ijpoJè  il clicn 
tulo:Hoi  faremo  apunto  ti  contrario  di  quello^  che 
hauete  fatto  uoi,& cefi  lo  uerremoa  mxntemre. 
Fu  bella  riTpofta  per  huomo  plebeo. 

Lorenzo  de  Medici,  ejjcndo  in  FiorenT^a  Bernar 
do  Benuoglienti  ^mbafciator  Sanefe,  il  quale  tra 
natolo  un  dì  per  ceno  andamento.che  era  albora, 
gli  toccò  il  polfo,  domandando  come  fi  fenn/fe;fcof 
fo  il  braccio ,  riprefe  il  polfo  al  detto  Bernardo,  di 
cendoiqueflo  tocca  a  fare  a  me  che  fon  de  Medici, 
&  lo  infermo  fletè  pur  «o/.  Allude  al  nome  del- 
la famiglia,  &  parte  deliramente  lo  morde. 

Iacopo  VandolflnU  e/fendo  ritornato  lo  ^rgiro 
polo  in  Fioren7{a,tlquale  s'haueua  Icuata  la  barba, 
che  prim  i  foleua  portare ,  uolendo  moflrare,  che 
fionfl  fermerebbe,  diJfe,oh,egli  non  s'appiccò  l  al- 
tra uolta  con  Li  barba,  penfacome  bora  sappici 
cheràfenia  ejfa.  Scherza  con  quefta  parola 
barba  Ja  quale  ha  doppio  fignificato. 

F  Spadino 
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Spadino  di  Vddifteue  effendo  fatto  a  unafeHa 
Signore ,  gli  fu  data  in  mano  per  burla  una  bac^ 
chettafucida ,  il  qml  prefala  diffe  al  corpo  di  me^ 
che  ella  è  merdofa.  Et  rijpondendo  uno:per  miafe, 
che  egli  è  indouinojfoggiunfe.al  corpo  di  mecche 
io  non  fonoiche  s  io  fuffi fiato, non  Iharei prefa. 
Motto,&  replica  prontifsimi. 

Bernardo  Gherardi  raccomandaua  uno  per  lo 
fquittiuo,&  menaualofeco,&  come  forte  l'hauea 
raccomandato,  tornaua  a  dietro^et  diceua  pianpia 
m;guardayche  tu  non  nefacejfi  nuUa  per  mio  det- 
to:&  tornato  al  cliente  diceua;non  partendoft  dal 
$tero:quelìa  è  quella  che  uale,  &  tiene.  Amico 
poco  fedele,  anzi,  per  meglio  dire  tradi- 
tore. 

yna  donna  effendo  alle  mani  con  ungiouane^ 
che  le  diceua:! u  fei  come  il  pane,  che  mai  non  uie- 
ne  a  noia,  rijpofcyduque  me  Cappicchitu,perche  tu 
fai, che  non  di  pane  folo  uiue  rhuomo.  Motto  ar- 
guto per  donna. 

DionigiVuccifoleua  dire:  che  Giouan  France 
fco  Venturi  i  per  bauer  fempre  qualche  faccnda, 
non  ne  faceua  mai  niuna.  £  ordinario  di 
perfone  irrefolutc, 

t^yi  di  Gino  Capponi  effendo  ambafciadore  é 
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yinegiaper  la  guerra  y  che  i  Fiorentini  haueuano 
col  Duca  di  Milanoy  &  efendo  trafiullato,prefe  li 
cen^a  con  quefìe  parole:  uoi  miete.  Signori  P'ini-' 
tianiy  fare  il  Duca  di  Milano  /^e,  cìr  noi  lo  faremo 
Imperadore  .Con  le  quali  parole  miti  gli  animi 
di  tmiyottenne  quello  perche  era  ito .  Il  Mac- 
chìauello  attribuifce  quello  motto  a  M.Lo 
renzoRidol/i. 

lEraui  un  mulinaccio:queflo  prouerbio  è  acconto 
dato  a  chi  dice  qualche  bugia,&  non  la  può  foften 
tare.  Il  I{cgola  contaua  d'hauer  rotto  in  mare ,  e  a 
moto  ejfere  fcampato  in  un  luogo  deferto,doue  no 
era  nuUa  da  mangiare.  Domandato:o  comefacefti 
tuì di/Je.'che  shauea  mangiato  un  Tedefco,  &  cot^ 
tolo  fu  carboni .  ht  domandato-,  o  donde  haueUi  il 
fuoco}  diceua:  che  fempre  portaua  feco  il  focile,  e 
ogni  pietra  è  focaia .  Et  pur  domandatoiOh  donde 
hauejiu  le  legneffoggiufe  fubito,  quiui  era  un  muli 
naccio  guajloy&  cacafangue  ti  uenga.  Bi  fogna, 
chel  bugiardo  habbia  memoria,  dice  iìpro 
iierbio. 

yna  bella  fanciulla  parlandoft  ungiorno  fra 
molte  donnc.doue  ella  eray& ragionandofi  de  ma 
riti ,  l'una  diccua:  io  mi  nafcoft^  quando  n  andai  a 
marito altra:  lo  non  micauaila  camicia ,1  altra, 
lo  non  uolli,che  e  mi  tocca ffe.  Et  domandata  ella, 
€he  taceua,riJpofe:  tanto  faccffe  il  mio  quanto  io  lo 

F    2  lafcie^ 
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lajciereìfare.  Vn  motto  fimile  a  queflo  fi  Icg 
getielle  cento  iiouelle  antiche. 

TdMatthco  Vranco  ftando  a  uedere  a  Tifa  ma 
difputa ,  la  quale  era  condotta  già  al  tardi^  diffe; 
che  hauYchbono  fatto  bene  a  lafeiar  flaree:  perche 
non  fi  uedendo  lume,  l'argomento  fi  uerferebbe  fuo 
Yi:&  che  almeno  fedeffero,  acciochegli  argomenti 
non  fe  n'andaflerogiuper  le  calT^e,  Scherzo  (ul 
doppio  figaifìcato  di  quelìa  parola  argo- 
mento. 

Lorenzo  de'Mediciyragionando  duna  cena,  che 
'  gli  fu  fatta  i  diffe  che  fra  l'altre  cofe ,  che  erano  in 
quella  cafa,  douefu  fatta  la  cena,  ilpiu  freddo  lua 
go,che  fuffe,era  il  camino^  el  più  caldo  il  po^^^yO: 
Vn'altro  dice  in  fimil  propofito;  che  nell'in 
falata  haiieua  hauuto  l'olio  forte,  &  l'aceta 
dolce. 

Santh  che  non  ride,  co  fi  detta,  perche  mai  non 
era  flato  potuto  fare  ridere^  andando  a  uedere  U 
Jpofa  fua,come  lei  hruttiffma  uide,cominciò  a  rida 
re.Et  dicendogli  ejfaioh  tu  ridi< rilpofeiet  chi  Dia 
nolo  non  riderebbe  a  uedere  coteflo  cacafanguc  di 
uifo^Bdìa  n>aniera  di  trattenere  fpofe. 

Dante  effendo  una  uoltaa  definare  con  uno,  il 
qiule  era  rijcaldato  dal  uino  j  &  dal  fauellare  in 

ptodù 
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modo  che  tutto  fudauay  dicendo  egli  a  certo  propo 
fito  :  chi  dice  il  nero ,  non  s  affatica:  rifpofe;  lo  mi 
maramgliaua  ben  del  tuo  fudare.  Taflbllo 
deftramente  di  bugiardo. 

Andando  un  gran  Signore  in  maggio  Jornandò 
unfuo  buffone  ;  che  fi  dice  di  me  ;  &  rijpondendo 
egli  ;  Signore,  e  fi  dice;  che  uoì  fiate  un  'gagliardo 
huomo:ri[pofi:iTu  diiluero:  perche  non  é  mai ga^ 
gliardiayche  nonhabbia  in  fe  qualche  ramo  di 
pa^^^ia.  Et  la  pazzia  merita  qualche  fcufa, 
s  e  gagliarda. 

Litigauafi  inB...  dinanzi  a  un  podefiàjopra 
ma  her edita  di  molta  importanza  :  &  difputan-^ 
dofi  della  uolontà  del  Tcftatore/uno  de  gli  auuoca 
tidiceua  ;  Signor  Vodejìà,  la  uolontd  del  defunto 
ha  uoluto  tutto  il  contrario  Jl  TodeJìà,poiche  heb 
befentito  buona  pe^^^a  quefla  diJputa,uedendo,che 
non  fi  poteuano  accordar e,difie:  per  dar  termine  la 
lite;  farete  domani  uenir  qua  il  defunto^  che  da  lui 
intenderemo  lafua  uolontà ,  fen^a  di^utar  tanto: 
credendo.che  il  defunto  fuffe  il  nome  del  teflatore, 
&  che  il  defunto  uiuejfe .  Vedi  a  chi  fi  danno 
Jgoucrni  delle  città. 

Andando  un  Feronefe  col  procaccio  a  7<(^apoli 
gli  toccò  per  buona  forte  a  caualcare  una  mula;& 
ùaacndo  tutto  mgiorno  (aminato,  giunfero  kfc* 

f   $  raa 
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ra  a  un  fiume,  nel  qtéale  tutti  entrati  abbeucra  ro* 
no  i  lor  caualli.ll  Weronefe  anch' egli  rallentata  U 
briglia  alla  mula,  non  accorgendoli  delle  falje  re-* 
dincyafpettaua  pure  ^che  ella  beejfe.la  quale  tutta 
ajjetata  abbajjaua  il  capo  quanto  più  poteuama 
non  poteua  perciò giugnere ali* acqua.ll che ueden 
do  ilgalant  huomoy  dtj]e:quejla  mula  ha  tanto  cor 
to  ti  collo ,  che  non  può  bere .  Et  con  qucfta  ferma 
opinione  datogli  de  gli  [proni ,  fe  nufcì  del  fiume 
con  gli  altri.   GroSfcria  ridicola. 

Teneua  Vietro  MarT^i  a fuoif ?ruigi  di  cafa  tra 
V altra  famiglia  un  feruidor  Tedefco.affaigiouane^ 
et  apparifcenteM  quale^  fecondo  il  dishoneflo  coftu 
me  di  quei  tempi ^ufaua  portare  alle  calT{e  una  fco 
day  &  molto  lunga  brachetta  sfoggia  uer  amente 
barbarefcay&  poco  ciuile,ma  però  fcioccamente  to 
lerata  per  ufan^a.Tratticando  dunque  queftogio 
pane  domeflicamctep  cafa,et  attendedopianamete 
al  fuo  ufficio,  quate  uolte  era  ueduto  dalla  moglie^ 
dalla  figliuola,  &  dalla  nuora  di  Tiero^tante  uolte 
era  da  loro  con  marauiglia  guardato ,  &  con  rifo 
donnefcoper  ri/petto  di  quejiafua  cofi  fmifurata, 
&  fiera  brachetta .  Terò  effendofivietrodiciò 
più  uolte  accorto. fi  come  quel  che  era  molto  face* 
to,an\i  licentiofo  diparlarey&  non  haueua  rif^et* 
to  alcuno  a  fauellare  di  ciò  che  ben  gli  ueniua  alla 
prefemia  anchora  di  donne  per  giouani,  &  cogiun 
tcfuc,  che  fusero  i  (biamatrft  il  Tsdefco^gU  dijfe; 

^rrigo^ 
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hrrigo,che  hai  tu  in  cotefia  brachetta^Signor  mio. 
lo  non  ci  hò  nulla,rifiofe  irrigo.  Vero  Tietro  mi 
le  pure  uedere  ciò  che  ut  haueffe:  &  poiché  gli  heb 
befano  cauareunfa'^^UttoMapallay  e  una  bor^ 
fa.uoltoft  alle  donneale  quali  §iauano  forfè  ajìettav^ 
do  di^douer  uedere  aUro,diffe  loro;  bora  uedere  noi 
donnesche  coflui  non  cihà  tutto  quello.cheuoiptn 
fauate;& coft  lafcioUe  tutte  ucrgognate ,  &  con^ 
fufc.  Parole  poco  honefte  d'un  padre  di  fa- 
miglia. 

Haueua  portato  una^ontadina  tutta  piaceuo- 
ie,& pronta  a  uender  un  paio  di  capponi  in  pia^a 
di  Sicna:&  eoft  Glandolando  un  gentil' huomo  Sa- 
nefcchiamato  Conte  mafaini,  a  domandarla  qua 
to  ne  uoleua.  Doue  eUafuhitogli  riJpofe;mejjer  ,  Io 
ne  uogho  dieci grcffuVenhe  parendo  al  Conte.che 
ciofuffe  troppo  gran  pre:^o,  in  atto  di  fdegno , 
difcherno  le  diJ]e;lo  ue  ne  darò  dieci  cotali:ct  qua 
fi  le  uoUe  dire  uiUania .  La  donna ,  che  non  haueua 
paura  del  uijo  d'uno  huomo,fen^a  penfar  molto  al* 
la  rilpofia,diJfe;certo  che  io  non  hò  anchora  troua^ 
to  perfonayche  ne  oferifca  altrettanto. Vero  i  poUi 
non  fono  miehma  d'una  gentildonna  mia  padrona^ 
acuì  dirò  l'offerta  uoftra:  &  forfè  potrebbe  effere, 
che  ella  non  lepace/fe^fi  che  il  mercato  farebbe  p 
€onchiufo.^rrofiì  allhora  Conte,udendo  la  piace-* 
mie  rijpotia  di  quella  contadina,  &  fen:{a  dirle  al* 
tro  partiffl.  Il  motto  di  Conte  meri taua  pee 
giorrifpofta.  ^ 

^  4  Mari9 
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Marin  Tomacelio  era  in  Kom:i  nel  tempo ,  che 
eraguerra  tra  Ferrando  d'Aragona ,  &  Giouan* 
ni  d'^ngiò  per  il  Regno  di  T^olt,¥auoriua  alla 
parte  Angioina  il  Conte  d*  Armignac*  [JJendo  dun 
que  uenuta  moua^che  le  genti  Angioine  erano  fla 
te  me/fe  in  fugagli  Cote  incotrandofi  in  Marino  gli 
d!jje;che  dacia  è  qucHa^che  uà  attornoyche  ifolda 
ti  Fraafifono  Hati  me/fi  in  fugaianT^  rijpofe  Mari 
noyperche  enopoteffero  fuggire^tutti  fono  fiati  fat 
ti  prtgioni.DiJfe  il  C onte ;S Marino yUoi  fct e  molto 
più  aflutOyet  malitiofo,  che  non  fete  piccolo  di  perfo 
mj&  Marino  a  lui:  &  mi  Monsignore ,  \ete  ajjai 
manco  ueritiere^&  buono, che  grande  .  Di  que- 
fta  Illiiftrirsima  famiglia  è  hoggi  il  Signore 
Scipione  Tomacello,  caiialiere  cortefislì- 
nio,&  degno  d'ogni  lode,&  dame  ricorda- 
to perlagione  d'honore, 

TaJJaua  per  una  terra  un  mercante  fopra  un  ed 
Hallo  tutto  fpogliato  di  peli ,  &  pieno  di  rogna ,  il 
quale  dubitando  d'effer  burlato  dagli  huomini  del 
luogo,  non  uolle  pajjare  per  la  uia  maeflra,  ma  an^ 
dò  girando  intorno  alle  mura ,  6"  e/Jendohoggimai 
giunto  allaporta  della  ter ra^s  incontrò  in  una  cer 
ta  donna  Ja  quale  ridedo  a  più  potere,gli  dijfe:  do^ 
ue  menate  uoi  quelcaualloìquipref]oèun  pelaca^ 
ne, il  quale  Scuoterà  bemljlmo  cotefla  pelle  con  uh 
baftone,accioche  le  tignuole  non  la  mangino,KiJpo 
fe  allhora  il  mercante ,  che  cicali  tu ,  fircga  ^  je  il 
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boia  por  t  affé  al  fuoco  la  tua  pelle ,  piena  di  pidoc^ 
chi,non  farebbe  egli  bene, per  abbruciarli  disbone 
§U  linguarr  t  cefi  li  partì.  La  infolentia  di  que- 
ita  donna  inerito  fimilnTpofta. 

Offendo  alcuna  uolta  il  Cardinal  de  Medici,che 
fu  poi  Tapa  Lione,  riprefo  da  alcuni  amici  fuoi  per 
fone  affegnate,cì)cglifpendeua  troppo ,  ufaua  di-- 
re.che  gli  huomimlUu^iri  hanno  la  forte  dal  cie^ 
lo,  (  heglifà grandi iperò  mai  non  può  loro  mancar 
mila, pur  che  cfft  non  ji perdano  d'animo .  ^  que^ 
fio  modo  quella  fortuna ,  la  quale  mentre  egli  agra 
torto  comhatteua  con  la  poucrtà,  haueua  giàfcher 
9iito  tutte  ie  fperat!7;e,e  i  difegni juoi.quaji  moffa  a 
uergogna/eltccmente  cfaltollo.  Tolto  della  ui 
itaTua  defcritta  per  Monfignor  Giouio. 

llKeLodouico  decimo  di  Francia  facendo  un 
eonuito  ajuoi  Baroni,diJfe;cbe  il  Ke  d'Inghilterra 
fuo  itogli  haueua  fcritto ,  &  domandato  il  parer 
fuo'y  che  pena  haueua  meritato  unferuidore  ignobi  - 
le,il  quale  hauea  tradito  un  fuo  nobilifftma  Signo-^ 
re,  tra  a  tauola  Hebcrtojl  quale  non  fapcndo,  che 
àòfufie  detto  per  lui ,  domandato  del  fuo  parere» 
rifpofe;ch€  colui  meritaua  ti  capcflro,  &  coft  con^ 
dannato  difua  bocca,&  firafcinato  dal  conuito,fi4 
impiccato  per  la  gola,  Jl  niefchino  fi  diede  U 
fentenza  centra  da  &  fteflb, 

Ejfcni^ 
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Ejjendo  un  buffone  a  tàuola  con  certi  getil'huo 
minhgli  furono  mejji  inna7{i  alcuni  pefciolini  tninu 
iti  e  a  loro  de'groffi:perche  il  buffone  cominciò  a  pi 
gliare  in  mano  parecchi  di  que*  pefciolini,  &  acco^ 
ftar figli  bora  alla  boccajjora  alle  orecchie,  paren-> 
do  che  ejauellafie  con  effo  loro  in  fegretOy&  finale 
mente  fi  mife  ancho  a  pianger  e. Onde  domandando 
lo  quei  gentil' huomini,per  che  e  piagejjef  dtffe;mio 
padre  fu  pefcatore  ,^perfua  fciagura  affogò  già 
in  un  fiume:&  quando  io  domando  a  quefli  pefcio  - 
liniffe  hanno  mai  ueduto  mio  padre  in  alcun  luogOy 
mi  rifpondono,che  effì  fon  troppo giouani, per  faper 
quefta  cofa:però  mi  dicono,  che  io  ne  domandi  que 
fti  altri iChe  fon  più  uecchi  •  Intendendo  ciò  igen- 
tiVhuomini  gli  fecero  dare  de'pefci  groffhcheglt  po 
ieffe  interrogar  e^o  più  toHo  diuor  are  Motto  aftu 
codi  parafìto. 

Era  ammalato  un  Contadino,  &effendo  diffida 
to  della  uita,il  prete  cominciò  a  ragionargli  delfuo 
paffaggio:&  fra  le  altre  parole  di  confolatione,  gli 
dtffein  quello  modo,  apparecchiati  a  douere  en^ 
trare  nella  felicità  eterna.  Vercioche  tu  farai por^ 
tatohoggi in paradifo .  Diffe  allhora  lo  infermo  : 
tertOyCheio  haurò  molto  caro  d* e fferui portato :peT 
€he  fe  la  uia  è  lunga, lo  non  potrei  mai  irui  a  pie* 
diicoft  fianco  &  debole  fono.  Villano  ignorali 
te,&  forfè  anchora  impio^come  moki  di  lo«* 
ro  fono, 

^ndi 
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.Andò  ungentil'huomó  a  Lodouico  undecimo  Ke  y 
dt  Francia  a  domadargli,  che  uolejjef^rgli  gratta  A. 
d  mo  ufficio ,  che  per  amentura  mcaua,  in  queUa 
uiUaydoue  egli  hahitaua.il  Re  hauendo  vdita  la  do 
manda  di  coHui^e^editamente  gli  rijpofe, dicendo: 
Tu  non  farai  nuUa,& ciò  per  legargli  ognifperan^ 
\a  d  ottener cquel  che  edomandaua.  Onde  il  7en^ 
tUhuomofubito  ringratiatoiliXe  fi  partili  Re  co 
nojcendo  aMetto^che  cojìui  non  era  punto  zofTo. 
&  per  ciofojpcttando.chenon  hauefe  intefojuei 
che  hauea  rijpollo.lofece  chiamare  a  dietro .  Tor^ 
nato  che  fu^di/fe  il  l{eiintendefti  tu  quel  che  io  ti  ri 
MtJIntefiXhe  ti  diffiio  dunque^  che  io  non  ne  uo 
leafar  nuila.Verchc  dunque  mi  ringratiajìi^  Ter- 
€Ìoche,ri/pofe  egli,io  hauea  che  far  a  cafa .  Terò  co 
mo  grande  incommodo  io  era  per  attendere  quia 
unaiperan^a  duhbìofa.Hora  mireputo  a  beneficio 
cher.  l^.mìnegajje  tofloil  beneficio,  &pami 
d  hauerguadagnato,tutto  quel  che  io  era  per  per - 
dere,s  IO  fujjl  fiato  trattenuto  con  uana  fperan^a. 
Terquefta  rijpoHa  confiderando  il     ,  che  coftui 
non  doueua  c/fer  punto  infingardo  ;  poiché  l'hebbe 
domandato  d'alcune  poche  cofe.dijfe  ;  Tu  haurai  da 
me,  CIÒ  che  tu  m'hai  chiefio,  accioche  tu  habhi 
cagione  di  ringratiarmi  due  uolte .  Et  co  fi  uolto  a 

^^\^fficialiydiJJkieJpedifi:ar!fifubito  le  patenti  a  CO'^ 
fluuacctoche  egli  non  hahbia  a  perdere  qui  tempo* 

La  patiéntia,&  deprezza  uincono  di  moke 
difiìculti. 

Fdendo 
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Pudendo  Vier  Leone  Cafella  Aquilano  ,  ^/o- 
mne  molto  litterato,  &  difcretOyChe  uno  amico  fuo 
fi  rammaricaua  ajfai  delle gotte^et  del  dolor  de' pie 
dii&  che  non  ut  trouaua  rimedio,  fi  mìfe  a  gridare^ 
dicendo;  gli  altri  fi  dolgono  del  uiaggio  continuo , 
delle  molte  fatiche ,  &  de*  perpetui  trauagli  delle 
facende:  &  tu  ti  lamenti  dell'odo,  &  del  ripofoyfe 
quefio  ti  rincrefce  j  leuatifit,&  camina.  D;  che  ti 
duoli  f  Ter  quel  piaceuol  motto  il  dolore  fi  nfolfe  in 
tifo .  H  abbiano  fimile  odo  colorojche  non 
fon  buoni  a  nulla. 

Ser  Galgano  Valeri  ejjendo  chiamato  a  far  tefl^ 
mento  da  un  che  uoleua  lafciare  ifuoi  figliuoli  par- 
titi,difje  cofi;  Talis  corpore  infirmus  eJL  Confiìtuit 
Vrancifcum ,  &  Vetrum  filios  fuos,  &  primo  uult 
Francifcum  effeheredemunius  predij  qui  uocatur 
il  fodOiCum  omnibus  fuis  hefiiamihusjyoc  efi  decia^ 
feptem  capitum  baccinarm  &  duorum  moggio^ 
rumpecorumyet  duo  plus ^  uolcdo  fignificare  cinqua 
ta  pecore .  Verche  a  Siena  un  moggio  è  uentiquat^ 
tro  fiaia,ma  quefla  uoce  non  s'ufa  fe  non  nel  mifura 
re  le  terre  y  il  grano  fimili  cofe^Et  uolendo 
nell'ultimo  dire  fecondo  l'ufanT^a,  doue  egli  haueua 
fatto  il  teflamento,&  per  più  cautela  anchora  ag^ 
giugnerui  il  tempo y  nel  quale  l'haueua  fatto  J)auen 
dolo  fatto  a  Sonialle,  mentre  chepioueua:  diffe  cofi: 
faBumSoniallum^  tempore  /pioui^catiuo.  Ve* 
di  dottrina  di  notaio* 
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E  R  S  ONB 


^'alcuni 


9Ì 


I  •  •/  — yttrouo  u  ^iUHw  pernii 
huomm,&gemild6nein  Siena,come  uisufadifa^ 

^^IPfoidoueehmminh&donnefecondoi'occarto 
ne  domandano  l'un  l'altro  qualche  cofa  pertrat^ 
temmento  del  gmco,& molte  uolte  s  odono  fra  lo 
ro  dt  beile, & argute  rifpofte  conuenientiaUa  quali 
tddeUeperlone^cheinteruengono  in  fimil luogo. 
Umenne  dunque  una  uolta  fra  l'altre»  che  unau 
tildonna  dotatadi  beUiffimoingegno.fece una  do- 
manda a  ungwuaneM  quale  era  riputarti  anchora 
fecbr*'^  W^^M^;  qual'éla  cagio 

Molti  configli  de  le  donne  fono 
'Meglio  improuifoyche  a  penfarui  ufciti^ 
.  ^Igiouaneprontiffimoy&fuegliato.fubito  conti 
mando t due uerft  delmedefimo  ^rioflo  Jnmoda 
dirifpofia,foggìunfe; 

Ma  può  mal  quel  degli  huomini  efjer  buono. 
Che  maturo  difcorfo  non  aiti, 
TeròMadona,  farete  contenta  darmi  tempo  al 
la  rijpofta ,  che  io  debbo  in  ciò  farui .  Et  coft  sbri- 
gatofi  da  lei  con  quella  argutia ,  hebbe  tempo,  & 
commodità  di  penfare  a  quel  che  egli  kiueuada  ri^ 
fpondere:&  come  per  fona  di  lettere^et  digiudieia, 
con  la  prima  ociafione  interamente  lafodtsfece. 
Quefta  facetia  con  molte  airre  mi  ih  raccon 
tata  dal  Magnifico  M.  PicrGiouanni  Salae- 
itrjgentil'hiiomo  Sanefc. 


TietYù 
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Tletro  Taolo  Codone  fu,  pochi  anni  fono,dttadi  j 
no  in  Siena  molto  arguto  >  &  faceto^  ma  t  motti  \ 
jjiot  come  ctjcfujjero  ingegnofi ,  &  fai  fi  haueuano  . 
però  un  poco  del  mordace .  Soleua  in  quel  tempo»  j 
che  coflui  uiueuay  il  S»  Duca  d'Amalfi  di  cafa  P/c-  j 
colomini  attendere  molto  a  piaceri ^  &  fra  gli  altri  j 
fuoi  trattenimenti  ufaua  fpefjo  mafcherarft:  &  per  | 
non  effer  fubito  ricono fciuto ,  piglìaua  uolentieri 
qualche  hahito  uile^  0*  flrauagantCy  come  di  cial^ 
trone,  odi  furfante .  Ivla  con  tutto  ciò  non  tor^ 
naua  mai  a  cafa  >  che  da  molti  curioft  non  fuflefta 
to  ricono  fciuto .  Di  che  marauigliandofi  egli,&  ra 
gionandone  una  uolta  con  Pietro  Taolo  Codone,lo 
domandò, fe  fi  poteua  tr onore  modo  ueruno  di  maf" 
cherarfifper  lo  qual  le  brigate  no  lo  poteffero  cono 
fcere.  TrouauaJi  quiui  per  auuetura  allhora  M,Gio 
uan  Valmieri  nohil  cittadino ,  ma  communemen^ 
te  flimato  per  fona  doppia,  &  afluta:  &  quefla  fua 
profeffione  era  nello  uniuerfale  chiara ,  &  palefe  a 
egniuno .  Ter  che  fubito  Tietro  Taolo  uolto  al  Du 
ca  gli  dijfe  ;  Signore,  feuoi  non  uolete  effere  cono^ 
fciuto ,  pigliate  la  mafchera  diM,  Giouanni.  Il 
motto  fu  acuto,  &  bello,  ma  troppo  pungente, 
I  motel  honefti  non  deurebbono  punger  fui 
uiuo. 

Vn  beccaio  Ts^apoletanoychiamatoper  fopra  na 
weil  B^ccojhaueua  una  moglie  affai  bcUa,ma  mol^ 
to  più  cùftefe.Terò  un  certo  galanthuomo  ragionati 

dofi 
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T  '«.'''^f  che  eU4  uendeua  k  cJrne 

abuona  derrata.SoggimJe  allhora  Francefco  Tue 

"o-^«onédarnaramglkrrtpumodicio,perchecl. 
la  può  bem(fimo  farlo,  hauendo  il  marito  ricco. 

MMnio  da  Talermo  ufaua  dire.-che  egli  non 
fu  tHM  sbigottito  da  principio:  ne  con  maggiore  al- 
legrerà haueua  rifa  aUafineJe  non  unitolta  che 
efmdofi  incontrato  in  hlicolò  Piccinino,  &  come  a 
qwlgrade  huomo  di  guerra,e  a  generale  d^eferciti, 
^'"'Ptera,hauendogli  nel  paf are  fatta  honore,& 
riuerent,a:efo7^icolò,  che  hauerebbeuoluto  acca- 
K^^artf,  &far  fauora  M.^ntonio,  di/Te;  poSa  io 

^"re.feiononuoleffieferciecoyogniuolta^cheui 
^eggo.  Doue  M.^ntonio,  benché  a  queUe  parole  li 
fuffe  alquanto  sbigottito,foggiu„fe  ;  &  perche  ciò. 
i>igmr  rniohhi  trouate  uoi,  che  più  di  meuhonori, 
fffccia  conto  delle  mflre  honoratiffime  attioni  i 
Slum,  allhora  T^cotò  datofi  a  ridere  fubito  diJTe-in 
atto  di  carei^e;  anchora  che  egli  affai  poco  potefie. 
nefapejfe  accarezzare  altrui. f,ppiate,che  ogni  uol- 
ta.che  IO  confiderò  uoi  huomo  dotato  di  tanta  cogni 
tme,  tà-per  tanti.  tali  beni  dcW animo  chiaro, 
&  lUuflre,  &  d  aUra  parte  io  guardo  a  me  fiefTo.e 
aUa  mia  ignoranlia ,  lo  u'odio  come  auuerfario,  & 
m  rtuerijco  come  huomo fcientiato.  SfortofR-ìJico 
lo,  che  per  tutto  il  tempo  deW  etdfua  haueua  efirci 
tato  tlmtjlier dell'armi,  diuoler  parer cortefe-& 
ben  che  mal  gli  riufcijji,  fece  quel,  che  potè. 

Frati' 
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|J  Francesco  Elio,  il  quale  ajuoi  tempi  fu  perfona 

molto  litt erata ,  &  gentile^  hauenio  ueduto,  che  i 
foldati  Fràcefi  ufaumolc  [carpe larghe  inpunta.co 
me  piedi  di  buoi,  difie  ;  doue  fono  le  corna  di  (jH(fli 
buoi  Onde  hauendogU  rifpofìo  un  gentil'huomo 
Francefe,il  quale  era  quiui ,  huomo  anch' egli  face- 
tocco  fioro  portano  le  corna  in  mano  ;  percioche  elfi 
mai  non  gettano  l'armi:foggiunfe  trance  fco\l' armi 
loro  dunque  fono  i  bicchieri .  Punge  troppo 
una  nationc  honorata . 

Tietro  Summontio.il  quale  oltre  alla  gran  co- 
gnitionCiChc  egli  hebbe  delle  buone  lettere,  fu  mol- 
to arguto,  &  facetoMuendo  ueduto  unagentildon 
na  belliffimaM  quale  pareua.che  fi  uoleffe  mangiar 
gli  ìmomini  con  gli  occhi  che  fliamo  noi  afa^ 
re ,  che  non  corriamo  ad  abbracciarla  ?  Quefte 
quattro  di  fopra  fono  tolte  dal  Pontano. 

T>  V  c  c  1  o  à* Antonio  Vucci ,  huomo  neWetà 
di  Cofmo  de' Medici  prudemijfnnot  confortando  no 
fo  che  cittadmo ,  ad  accettare  l'ufficio  del  Confalo 
niere  di  giù  flit  ia  in  tempo  importante  :  &  rifpon^ 
dendo  egli:  che  non gltpareut  ej]ere  tanto  [auto, 
guanto  s'afpettaua  a  quella  ufficio;  gli  domandòife 
gli  baHaua  effcr  jamo ,  come  Cofmo .  F.f  dicendo 
egli:  che  fé  f'tlje  la  m^tà  fauio ,  egli  haurebbe  cre- 
duto affai  ben  fodisfire .  Oh,  io  t'infcgnerò,  difie 
Vuccio,  a  effcre più  famo  di  lui*  Von  hai  tu  punf 
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fimo  dói  t€^  Et  dicendo  ;  che  ne  pure  cn  dcua  ha^ 
uer  qualche  poco,  fcggmnfe  Tuccto;fa  dunque  eh. 
che  C ofmo  ti  dice,  e  haurai  a  qucHo  modo  tutto  il 
fuo  fennoyil  quale  acconciando  col  tuo  poco,  uerrai 
ad  hauere  il  fuo ,  e  il  tuo  ,&cofta  ejfcr  più  fauia 
cheCofmo.    Dal  libro  dello  Stradino. 

M  Ugnolo  della  Stuffa  hauendo  riceuuto  dal 
Duca  CaleaT^io  dt  Milano  una  lettera  piena  di 
molte  offerte  ,  fra  le  quali  etano  quejie  parolcclic 
Cloche  egli hauet4a,era del dettn:M.^gnolo,?li  ri 
Jpofe  co(i:ohime,Signor,non  lo  d  te ,  che  fe  qua  ji  fa 
peffc.cbe iofujfìcoft  ricco,  mi  disfarcbbom  ccn le 

grauer^.    Accenna  alla  malie-iirà  di  que* 
tempi.  ^  ^ 

Planino  dello  Scarfa  orinando  un  tratt0y&  ue 
^utounfancmlloy  che  lui^chegraffiffimo  era^guar 
€iaua ,  uoUefi  a  lui ,  dtjfc:fe  tu  lo  uedi,  fallatalo  da 
ma  0arte,chefon  dieci  anni,  che  10  non  Iho  ueduto. 
t)iihonefto  per  huomo  attempato. 

M.S  ertorio  Qitattromani, per  fona  molto  ^etile^ 
&  utrtuofa, ueduto  uno.che  haueua  del  matto.an- 
dare  in  mafchera  a  cauallo,  ejjendo^h  da  un  compa 
gno  detto; Io  conofco  ccflui  alla  uefla,rifhofe:e  io  lo 
conofco  alla  beiìia.  Tiene  del  bifticcio,molt0 
uiato  a  Fiorenza. 


y 
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Venendo  a  Cofmo  un  VifloLefe ^chiamato  lo  S bar 
ieUatcper  acconciar  fi  al  foldo/t  uant  amache  non 
fi4ggma,moflrando  in  fegno  di  ciò  tutto  l  uoltofrap 
fato,  M  quale  Cofmo  rtfpofe;  anche  colui.che  ti  da 
ua  neluifoynon  doueua  fugare.  Simili  margini 
jono  perlopiù  fegnidi  iiituperio ,& d'in- 
famia. 

Lorenzo  de*  medici  uedendo  gli  [proni  al  contrg, 
fio  a  un  Viftolefe,  che  fi  uantaua  molto  d'imederfi 
di  caualliy  pretendendo  eficrgli  fatto  torto  a  un  pa 
Uo.che  un  cauallo  di  detto  Lorenzo  haueaa  hauut o 
a  Tifloiado  domandò ,  quale  hxuefte  più  uolte  fat- 
to yO  mefjifi  fproniyO  corfi  paltjì  Et  rifpondendo;che 
fiu  uolte  shaueua  meffiglt  fpront ,  dijfe;  hor  uedi, 
che  tu  gli  hai  al  contrario:&  potrebbe  anch' e/fere  y 
the  tu  hauejji  fatto  correre  al  cotratio  coicHo  tuo 
barbcrefco.        Bel  inotto,&  accorto. 

Il  S.Iacopo  Sanna':{aroJ)Uomo  molto  nobile ,  di 
taro  ingegno,&  faceto  yefjendo  alla  prefen\a  del 
f{e  Federigo  nata  tmaqHiJhone  fra  alcuni  medici, 
the  cofafuffe  di  giouametito  aUa  uiUa  degli  occhi, 
doue  alcuni  diceuano  il  finocchio^  altri  l'ufo  de  gli 
occhialiyCr  chi  una  cofa^C^  chi  una  altra;egh  di}- 
feila  inuidta.mrauigliaronfi  in  modoi  medici  di 
quefìa  parola,che  quofi  fi  fecero  beffe  di  lui.U  egli 
4iUhora;nonfapetc ben  uoi.che  l'ìnuidia  fa  uedere 
altrui  tutte  le  cofe,&  tnaggmh&fiu  piene  ì  Et 

che 
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maggior giouamento  poffono  hauergli  occhi, fe 
non  che  la  utsìa  diuentipiuga^liarday  &  marzio- 
reì&fuhno  aUegò  queflidue  ucrfi  d'Ouidio, 
tenilioY  feges  eH  alienis  fcmpcr  in  agm, 
f^icinumquepecusgrandìus  uber  habet, 
Il  medcfimo  Sannazaro  nella  Tua  Arcadia 
dille; 

L' Inuidia  fìgliuol  mtoje  fltfa  macera. 
Et  fi  dilegua  come  agnd per  fafcmo. 

Ejjendo  il  medcfmo  domandato  da  uno  amico , 
che  \nuoua  egli  haueua  de  ncgotij  di  Marin  Mincr 
ua^riJpofi;chc  eglipiatiua  in  pia7,\a  con  la  moglie. 
Et  haucndoglt  colui  detto ;che  è  quel  che  noi  mi  di 
fesche  coflui  piati fca  con  la  moglie. che  già  molti  an 
ni  imo  l  ha  la  filata  poco  manco  che  uedoua  in  Ca  - 
labriaìSoggiunfi  allhorailSanna'^aro'.che  igno- 
rante à  cotcHa  uoftraìor  nonfapete  uoi.  che  M4- 
Tino  ha  rifiutata  la  prima ,  &  prefa  un'altra  ma. 
glie, che  e  la  gotta^  Mofefubito  a  rifi  tutti  coloro 
che  erano  quiui ,  hauendo  egliuoluto  alludere  dai 
letto  aUapia7;^a,doue  è  continuo  flrepito  di  liticdal 
la  moglie  aUagvttaJa  quale  gli  teneua  compagnia 
fino  in  camera,ne  mai  lo  lafciaua  ripofare.  Dal 
Fontano, 

Ciomn  Tinocchi  da  Siena  diffe  a  un  contadino, 
che  uendeua  capretti;  Agricola ,  quanto  uendi  tu 
fueUo  hedo  cornigero^  ilutUano  non  intendendoti 

C    2  uoltQ 
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lioltò  a  un  altro, &  dtfìc;o  compagno  ^  GicmnVi^ 
nocchi  è  da  Siena  ^  dijje  colui; fi  é:repluò  il  uiUam 
eh  parla  Spagnuolo.  Fn  meritamente  burla- 
to per  uokre  fare  il  letterato  co'  villani. 

Tyl.l^coletto  da  Palermo ejfevdo  (lato  tre  an- 
ni innamorato  d'una  gentildonna,  nehauendo  mai 
potuto  hauer  cofli  alcuna;alla  fine  per  compajjione 
fu  todotto  da  quella  gentildonna  in  cafa  fua.Et  do 
fo  molti  ragionamcmi  diccndigli  ella;ihe  uoleua, 
che  egli  dormiffe  quella  notte  con  lei ,  la  ringratiò 
pure  affai  ;     poi  fog-^iunfe: Madtnna ypoiche per 
uofira  cortefia  ui  degnate,che  io  dorma  con  uoi,  ut 
pìcgotche  mi  facciate  anchora  qwfla  altra  gratin 
la fciarmi  andare  a  cafa  per  la  cuffia  ;  che  per  dirui 
il  nero, io  non  faprci  mai  dormire  fen\a  ejfa.  Et  co- 
fi  li  goffo  partèdo!Ì,al  ritornare  trouà  ihiufa  la  por 
ta.  Bene  gli  (tette  relfcre  vccellato,poiche 
fi  lafciò  vlcire  di  mano  l'occafione . 

Vngiouaue  inna  morato  uenne  a  tale  con  magi 
tildonna  che  egli  hcbbe  conmìodità  di  parlarle  ;  & 
cofi  rajfawonatoff.ct  trouata  la  dona, che  con  gran 
dtjfimo  dejtderio  Chatteua  afpettato,ingannata  dal 
la  jua  buona  ceraji  pofc  a  parlarle.  Et  uolendo  ue^ 
nire  alla  conchiufione^diffe^Madona  io  uorrei,cheì 
diffe  la  donna,  il ual^te giomne  fattofi  un  poco  pre 
gareyrtfpi)fe;madonna'.faluO  ihonor  uofiro,  lo  ui  uor 
teifuergognave.^Allhora  la  gentildonna,  diffe;  àn^^ 

date 
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date,che  ci  ^enferemo  un  poco  sù  :  ^yglt  rnoftrò  la 
porta  (il  Ila  cafa.  A  more  haiieua  leua to  il  di 
fcorfo  a  quefto  merwhiiKllo,douea  gli  altri 
fuoJcaccrefccrlo. 

F/fendofi  Icuata  una  gran  fortuna  di  mar  e, ui  fu 
tra  gli  altri  uno  tignale  cominciò  con  granMJJìma 
furia  a  mangiare  di  molta  carne  fccca,  che  ut  era\di 
cddoicome  era  per  bere  <fuel giorno  più  che  egli  ha 
ueJfe  maifatto.Coiìui  lì  poteua  dire.chefcher 
zairc  con  la  morte. 

^ernardo  Gherardi  e/fendo  Gonfaloniere  di 
giujlttta.rifpofea  Papa  Tiofcccndo,il(j,iale  uole^ 
ua  per  boria  e fer  portato  da  Signori  F.oremni;co 
me  era  flato  portato  da  sanefi-santo  'Padre,  me^ 
glioè.cheui portino  q  tclìiuolìn  capitani;  che  noi 
habbtamo  i panni  troppo  lunghi.  M(;tto  tro  p- 
po  libero  uerfo  la  perf^)na  d'un  fbmmo  Poa 
tencc, 

Oin.^ntomo  da  Sicnaygiouane  di  ou^m  in^e^ 
gn0y& f  migliare  del  Cardinal  di  Vauia;andandù 
una  liolta  a  uifitare  il  Vapa ,  che  era  a  tauola  col 
Cardinal  di  Pauia.  &  col  Sane fc:  fu  domandato  dct 
queldt  ^iena;  segU  haueuafuttO(juiHionfeco,che 
più  non  andana  a  uederlo .  Et  rt^fcndendo  egli;thc 
non  poteua  fa  re  con  lui  ijuijiione ,  perche  era  tutto 
djJtM  Signoria.£  il  Cardinal  di  Vania  dtjje  dunqni 
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ffon  fei  tu  miqì  Et  egli;  Io  ho  nome  GiouannAntO" 
niofiiouanniè  di  l^.S.e  Antonio  di  Siena.Ml'ho 
YCL  Tapa  Tio  ;  lo  adunque  non  ci  ho  da  far  nullaf 
BjjÌ>ofe  ilgiouane;  &  Gtouanantonio  tutto  infte^ 
me  è  di  uojira  SantitàMotto  di  giouane  accor 
to,5r  ben  creato. 

Era  M.Girolamo  Mandoli  cittadino  honorato 
in  Stena,  ma  tanto  Ipkndido,  &  con  e  fesche  per  uo 
Icrft  mantener  tale,  più  toflo,che  per  altro  difetto, 
era  sfor^^ato [pender  molto;  et  perche  le  fue [acuità 
che  erano  ordinarie^no  baftauano  a  ciò, gli  conueni 
m  fare  digrojji  debiti,  co  accattare  hor  da  quefto, 
borda  quello.  Ma  tra  perche  egli  era  grandemen^ 
te  {limato ,  &  riuerito  per  le  fue  buone  qualità,^T 
perche  gli  era  impojJìbile,chefodisfaceffe  in  tempo 
k*  fitoi  creditori ,  haueua  più  toflo  nome  di  cattiua 
paga  y  che  altrimenti^  1{agionando  dunque  Tietro 
Taolo  Codone  con  coHui,  &  lodandolo  molto  delle 
fue  buone  manicre^fra  l'altre  lodiychegli  diede,gl$ 
diffe:  che  M.  Girolamo  fapeua  tanto,  chegllhaue- 
rebbe  infegnato.  Doue  il  Mandologli  rijpofe^et  che 
potrefle  uoi  maiy  ÌA.V tetro  Vaolo;  imparar  da  me^ 
kt  egli  allhora  foggiunfe ,  a  non  pagar  perfona. 
Motto  troppo  niordace,mafsimamcnte  non 
hauendo  hauuto  occafìone  di  rifentiriì. 

yngentilhuomo  Sanefcyil  cui  nome  fi  tace  p  buon 
fUptttOy  bauena  un  figliuolo  giouane  di  gr  and* ani^ 
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m,&  deftiicrofo  di  cofe  moue,  il  quale  haueua  no 
tne  Giulio.  C o firn  trouandoft  fuor  ufcito,  andò  una 
uolf  a  di  notte  con  molti  amici  fuoi  armati  alle  mu* 
ta,con  animo  di  uolere  entrarui  per  forr^a^ma  ne  fu 
nbnttato.  Haueua  il  padre  di  Giulio  amicitia  flret 
ta  con  Ttetro  Vaolo  Codone,  &  ejfendo  un  giorno 
a  ragionar /eco,  ti  ragionamento  cadde  fopra  Vamo 
•^^«o/q^tf,  &  ubidien^a  de  figliuoli  uerfo  i  padri. 
Ter  che  ti  padre  di  Giulio»  come  foglionofare  ipa^ 
driyi  quali  lodano»  &  amano  troppo  i  lor  figliuoli» 
lodò  molto  il fuo  per  amoreuole  &  ufficiofo  uerfo 
di  lui:  &  credendoft  forfè  fargli  ben  grande  hono^ 
fe,dtffe;come  Giulio  fempr  e  haueua  fatto  ogni  cof$ 
con  uolomà ,  &faputa  dt  lui.Onde  Vietro  Vaolo» 
il  quale  foleua  ognihora  pungere  altrui»  non  hcbbe 
Yijpetto  ancho  allhora  aWamtcOy  ma  dijfe;  dunque 
quando  Giulio  uoflro  uenne  quella  notte  alle  mura 
diSienamilofapeuate^  Qiicfto Codone noa 
ulaua  rirpetto  a  perfona. 

Faceua  Ferrando  Ke  di  'is^apoli  le  noT:fe  di  Hip 
polita  Sfor7^afuanuora,& d'^lfonfofuo  figliuolo, 
con  honorati/fima pompa  .Etfacendofi  quel  giorno 
fina folennegioftra»  era  grandiffimo  caldo,  &  Ufo 
le  ardeua  ogni  cofa.  Èrano  rannate  infinite  perfine 
a  ueder  quella  fefia,&  ejfendoci  ajjki[lmi,che  loda 
ttano^ofiu  tojio  ammtrauano  que giuocht:in  meza 
lafrequemia ,  ^fejìa  di  coloro,  che  ne  pigliauano 
piacere,  gridò  forte  un  l  ede/co  :  malehabbtano  cof$ 

O  fatti 
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fani  giuochi  Joue  non  è perfonuj  che  bea» 
dal  Fontano. 


Prefc 


^Ifonfo  pimo  ne  di  Napoli,  ilqmlefu  il  più  li 
berale  huomo  del  fuo  tempo»  hauendo  donato  difm 
mano  amo  amico  benemerito  diluì  buona  fomm^ 
di  denari,  dtffe:fate  di  grafia,  chel  mio  theforiere 
non  lo  fappia.Soggiunje  colui  :uoftra  Maeflà  dun 
me  ha  paura  di  luii  Ben  fapete  che  fh  dijfe  il  Ke: 
perche  io  nonuorrei  talhora,  che  e  s  adirale  me 
cOyZir  perciò  mi  fcemafe  altretanto  del  mio  piatto. 
SforT^auaft  il  I{e  Alfonfo  di  tenere  quella  liberali'^ 
ta  j'egreta:  &  finalmente  conofciuto  la  debole\\a 
di  colui  che  la  riceueua.ft  fece  anch' egli  debolCypet 
non  moflrare  di  tenere  poco  conto  di  lut.  Gran  di 
fcretione,  Se  nobil  creanza  d'im  tanto  Re. 

Uyicentio  T . . .  Tadouano^eflendo  flat^gran 
tempo  innamorato  d'una  giouane,&  effendogiun^ 
to  alla  conclufione  dell' amor  fuo,  ne  potendo  hauer 
commodttà  altroue,che  in  una  fi  diarie  dijfetdigra^ 
tia  Madonayfe  uoi  hautte  un  tapeto,andutelo  a  tor 
re  i  perche  io  non  miuorrei  imbrattar  lecalT^e,  chi 
io  m'ho  mcfin  nouc  damane.  Meri  tana  compaf- 
fione,&  fcufa  quello  nuouo  pcfce. 

Eranonimici  Vallon dadeggio y  &Bertucciù^ 
dalla. mirandola,  et  cercauano a'ama^arft  tw% 
Idtfo  .  un  giorno  BertuQcio  fopra^iunfe  Vallone 

ce» 
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con  animo  é*am^7^rlo ,  ma  lo  trouò ,  che  cacaua 
lùgo  un  foPo:nlq'Ade  difje ,  finifii  di  cacar  toflo,pol 
troney  cheto  non  ùuoglioamaT^ar  cefi  cacando ^ 
ì{j/poJè  Vallone:  he  promettimi  da  huomo  da  bene 
di  non  ama7;;^armi, mentre  che  io  cacoìSi  difle  Ber- 
tuccioy  macaca  toflo.Tallone  attefe  al  fatto  Juo.et 
effendo  (iato  un  pe;^o ,  diffe  Bertuccio .  che  non  ti 
fpacci, poltrone  ìRifpofe  Va  liane:  Tu  m'hai  cofi  fatto 
rifiringere  il  culo  yche  perla  paura  io  non  pojjo 
cacare.       Viltà  di  paroleA'  di  fatti. 

Efsendo  riprefo  un  gentilhuomo  della  troppo 
sfrenata  fua  lingua ,  che  allaprefm\a  ai  cene  fan 
dulie  egli  h  iueua  detto  alcune  parole  dishoneiìe, 
rifpofe;che  quella  modeftia  delfauellarenonferui- 
uaa  nulla .  Percioche  fe  ueramcnte  fon  fanciulle 
quelle ,  che  odanole  parole  dishoncfle,  non  inten- 
deranno co  fa  alcuna:et  fard  apunto.come  s'elle  udif 
fero  un  parlar  f or cfti ero  non  mai  più  intefo  da  loro. 
S'elle  faranno  puttane,  non  ci  farà  pericolomon  fi 
potendo  più  perdere ,  quel  che  una  uolta  è  perdu- 
to. Tutta  uia  il  parlare  honeftoc  femprc 
cómendato^iifandofì  dire  in  prouerbioichr 
rhonefta  Iti  bene  fino  inchialTo. 


i  ■ 


ini 


Era  uno  huomo  da  benejl  quale  uolcua  tanto  he 
ne  alla  mogUe^che  diceua\come  egli  non  hauerebbe 
mai  potuto uiuendo  uederla toccare  da  un  altro, 
Voco  tempo  dipoi  catninando  egli  in  compagnia  dei 
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la  moglie  per  un  bofcOy  fcontrò  un  caualiereiChe gli 
tolfe  la  moglie  per  trajìuUarft  feco ,  &  gli  diede  a 
ferbare  il  cauallo,  e  i  panni.  La  donna  poiché  fu  tot 
nata  dal  caualicre/iprefe  il  marito,come  egli  hauef 
^  fe  potuto  [offerire  di  uederla  nelle  mani  d'unaltroì 
Taciy  dijje  egli  ,che  anchora  io  gli  hò  slrac ciato  in 
più  luoghi  il  tabarro, Que^a  uendetta  fece  egli  del 
Cbonore  della  moglie.  Era  forfè  perfona  da 
non  potere  uendicarfi  in  alerò  modo. 

F«  uno  huomo  molto  fauio,€t  grande  di  perfona, 
il  quale  tolfe  per  moglie  una  donm  affai  bella  di  ni 
fo,  ma  piccola  fuor  di  modo,  il  quale  effendodicio 
grandemente  riprcfo  dagli  amici  fuoi,diffe:  hauen^ 
do  io  a  fare  fcelta  delle  cofe  cattiue,  mi  fon  rifoluto 
di  tome  il  manco,  che  io  hò  potuto .  Qnafi  che 
la  donna  (ìa  cofa  cattiua.  Parola  dishonel^a^ 
&da  huomo  direogiiflo . 

Haueua  Socrate  menato  a  deftnar  feco  un  fuo 
amico,&  come  efugiunto  in  cafa^Santippe  fua  mo* 
glie  fe  gli  leuò  contra,  &  diffegli  molte  uiUanie,&' 
finalmente  traffe  la  tauola  fottofopra.  Perche  Vami 
co  leuandofi  fu  cominciò  a  uolerfene  ir  e, tutto  con^ 
trillato.  Piffe  alihora  Socrate:Or  non  è  egli  auuena 
topurdianT^  ilmedeftmo  acafatua,  doueunagal" 
lina  fuola:^ando  fece  m  mondo  di  maleine'però  ci 
adirammo}  Bifognariceuereglt  amici  con  amoreuo 
^a^iCOn  rifo ,  &  buon  uolto,  non  increfpando  la 

fronte 
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frontone  mettendo  fpauento  aferuidorLA  ogniu 
no  non  fi  auuiene  la  patientia  de  lamodc- 
ftia,comea  Socratejche  era  nero  filofofo. 

Taglierino  da  Siena  efiendo  impaT.iato.fu  meffb 
ne  ferri, doue  pur  con  le  medicine  fi  rihebbe  alquan 
to.  Terche  efiendone  cauato»nonfu  prima  fuori,che 
difie:o  là  ferbatequefii  ferri:  perche  furono  del  no-' 
ftro  nonno.    Pazzia  hereditaria . 

I{iprendeuart  fra  certi  galani* huomini  il  Cornerà  ' 
to  di  Guarino  fopra  Catullo  Si  perche  ejfo  HMueua 
male  intefo,  come  perche  haueua  hauuto  trifto  t  e- 
fio.t{tfpofe  marcantonio  Soran^o:  che  egli  hebhc 
piutofio  trilla  tefta,  che  tritìo  te fio.Bidkcio  ar 
guto. 

//  Vrior  di  Capoua  uecchio  efendo  in  un  conuito 
di  gentil' huominiy  fece  cenno  con  gli  occhi  a  un  fuo 
feruidore,chiamato  MarauigUa^chegliportafse  be 
re.Ilferuidore  uedendofi  parlare  a  cenm,fi  mife  at- 
torno una  cappa  alla  Spagnuola  ,&  prefe  un  bic- 
chier di  uino,et  gliele  portò  di  nafcoflo ,  et  difle;Si- 
gnorVriore,  io  ho  qui  quella  cofa.  il  Priore  uoltofi 
difie:checofa}l\ifpofe  piano  il  Marauiglia:  uolcte 
uoi,chefi  ueggaì  Difse  il  Priore:  perche  nòf perche 
melo  dicefli  fi  piano,  cheiopenfaua,cheuoilouo^ 
lefle  difegreto.  Quefto  feruitor  dircreto,€U 
forfè  parente  d'Efopo . 
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Ceccbetto  da  f^iceny^  facendoli  tofare  da  un 
barbiere  in  Vadoua ,  uide,  che  quel  barbier  ptfciò 
dentro  in  botteg  i^et  domad.indo^liyperche  e'facef 
fe  quefto^  rifpoje  il  barbiere  :che  lofaceuay  perche 
egli  haueua  a  flar  p  co  tn  quella  bottcgayCt  però  no 
^  jìcuraua  (imbrattarla,  il  che  fentendo  Cccchett^ 
dopOyChe  ft  fu  tofato ,  fi  sfibbiò  le  cal^e,  &  pofefi  a, 
cacare  nel  me\o  della  bottega.  Et  efsendo  domanda 
to  dal  barbtereiperche  e  facefsequeiìoh  ijpofe  che 
lofaceua ,  perche  ci  haueua  a  ftar  manco  di  lui , 
però  non  ficuraua  come  la  bottega  fi  ftefse, 
Hduiito  dall'Illuftre  Signor  Conce  Clenaeu- 
te  Pietra. 

74,.Anton  da  J^enafro  fu  huomo  molto  fauio,  & 
gran  fauorito  diVandolfo  Vetrucci,che  eraafuoi 
tepi  come  Signor  di  Siena ,  &  efso     Antonio  era 
quel,  chegouernaua ,  &  fuceua  ti  tutto .  Haueua 
Vandolfoycome  é  coftume  de  grandi, tuttama  intor 
no  di  molti  adulatori, et  fra  gli  altri  uno  molto  sfac 
ciato, &  uituperofo,  che  era  per  tale  conofciuto  da 
ogniuno:le  cui  fciocihe maniere  erano  hoggimai 
uenuteanota  al  Venafro,huomoafsai  libero  di  na 
tura.et  per  auttoritàyche  egli  haueua  con  Landolfo 
anchora  molto  piu.Ora  hauendo  ungtorno  M.yfn^ 
tomo  udito  con  poca  patientia  queilo  adulatore 
non  pott  Jo  più  comportarlo:  perche  a  ogni  parola, 
che  ?and  >ìfo  diceua ,  efso  l'andaua  fecondando  iri 
tgni  coJa:difsc  il  /cnafro  a  Pandolfodo  uorrei  che 
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j  ti  ucnifse  ti  canchero. Verche  marauigltarMfi  di  ciò 
molto  Vadclfo-,  efso  foggirniJK-acrioche  egli  uenifse 
anihora  a  quesìo  sfacciato.  Da  M.  Pier  Gio- 
oanniSaluclèri, 

^  Il  Gonnella  molto  piaceuole,  &  modcflo  buffane 
a  (noi  t empi.efscndo  una  uolta  domandato  dal  Mar 
€hefe  \<icolò  di  F errar aidi  quale  arte, a profefjìt  ne 
ftifse  maggior  numero  in  Ferrara^ fubito  rifpofeychi 
non  sacche  maggior  numero  ué dim'iiciL4llhorci 
il  Marche fe:  e  jt  uede  bene,  come  tu  hai  poca  prati 
ca  delle  artt,& de  gli  artefici  di  qucfla  città:  perche 
Ferrara  tra  cittadini, et  foìfft  crt  ha  due.o  tre  medi 
ci  al  più.  E  il  Gonnella  a  lui:  e  fi  conofiebene.come 
uofira  Eccellentia  ha  l  animo  occupato  in  cofe  di 
maggior  im^rtamay  &  però  non  haconofcenia 
della  fua  città  »  ne  de  fuoi  cittadini .  Soggimfe  it 
Marchef".  ^  s'io  ti  farò  uedere  ciò  che  tudieljer 
faljoì  h  il  Gonnella:&  s'io prouerò  a  V,  hccelletiay 
the  egfté  uero^Quiuifu  ordinata  una pena,ofcom- 
mejjutraloroa  ibi  fttlfe  trouato  iti  bugìa,  L'altra 
mattina  dunque  per  tempo  ti  Gonnella  poficfìulU 
porta  del  Duomo,  col  uolto^tir  con  la  gola  tut- 
ta fa  fidata  di  pelli ,  a  tutti  coloro ,  che  entra  nano 
in  chiefa  ,  &  che  gli  domandauano  :  che  male  egli 
haueua,  rifipondcua  :  che  gli  doleuano  i  denti,  dotte 
ogniunogl'infcgnana  qualche  rime  dio  per  quel  dolo 
re:^  efjo  fcrtueua  il  nome,  et  le  ricette  di  ciaficuno. 
E  a  quefio  modo  andando  per  U  città  j  v:^r  cercando 

rimedi 
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rimedi  per  dolori  de  dentiy  poiché  egli  hebbe  domati 
dato  tutti  coloro ,  che  incontrauajegnò  [opra  una 
una  piH  di  trecento  per  foniche  gli  haueuano  infe- 
gnato  medicina  al  dolore  de  denti .  Ciò  fatto  andò 
una  mattina  a  pala^^o^a  quella  hor a  apunto  che  il 
Tdarchefe  deftnaua:  &  prcfentoffi  quiui  col  uifo,& 
conlag&la  tutta  fajciatay  facendo  uijiad'hauere 
grandtffmo  doloreJl  Marchefe  Jen^a  accorgerli 
funto  delfaflutia  del  Gonnella ,  intendendo  che  i 
dentigli  doleuanoyfuhìto  diffe  :  Gonne lla^ufer ai  il 
rimedtOiChe  io  ti  dòy  &  loderaiti  di  me,  che  fubito 
farai  fanoM  Concila  poiché  egli  hebbe  hauuto  la  ri 
cetta ,  tornato  a  cafa,  fece  una  lifl  hdouegl i  miffe 
tutti f  ordine  i  rimediaci  coloro ythe gliele haueua 
no  infegnato ,  e  in  capo  di  lifta  fcrijjè  il  Marchefe  » 
&  coligli  altri  di  mano  in  mano  fecmdo  i gradi  lo^ 
rodi  ter\o giorno  come  libero,  et  fano  andò  a  troua 
re  il  Uarchefe,&gli  moftrò  le  ricette,che  egli  ha- 
ucua  hauute  al  dolore  de  denti,  &  parte  gli  doman 
dò  lafcommcJ]a ,  che  egli  hau'eua  uinta»  etfe  non  lo 
fagauaygli  minacciò  ,  che  l'haurebbe  chiamato  in 
tagione,&  con  (jucHe parole  mojirò  la  lifta  al  Mar 
chefedlquale  ucdendo  d'hauer  il  primo  luogo  fra  i 
medicii&  dopo  lui  tanti  altri gentilhuomini  non  po 
tendo  tenere  le  rtfa,&  confefsandoft  d'hauer  perdié 
to»ordinò  che  il  Gonnella  fufse pagato,  Cortcfia , 
&modeftia  di  Principe. 

Bartolomeo  Cor ftrù  Zoppo»  detto  il  Capinocha, 

haHeu4 
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haueua  ofifo  V uccio: &  temUo.che  una  mlta.che 
€gU  erajopra legraueT^^e.nonji uendicajscgli san 
daua  raccomandando,  dicendogli:  che  non  guarda f 
fe.  Al  quale  Puccio  rifpondeua  ;  che  non  dubitafse, 
magli  dicefse  quello,  che  egliuoleua  dt granerà  • 
Diceua  Bartolomecpommi  dieci  fiorini:ct  Puccio  a 
^artolomeoauu  la  honefii  troppo:che  cote  (la  è  una 
cojadadisfartUrcdcneilbabhione,  &  Puccio  gli 
caricò  il  bajio  di  circa  trenta  ducati,  renne  poi 
quella  ri/pojia  qua//  m  ufo  diprouerbio.    Di  que 
Ita  maniera  ufauano  iiendicar/ìi  ckudini 
Qi  quei  tempi . 

mna  Veronica  Ma7{'^occhiaia  domandata  da  un 
giouane  innamorato  :  che  male  haueua  unafua  da- 
macche  era  inferma,  uolendo  honeflamente  fignifi^ 
care, che  ella  il  corrompeua,dtfse:mentre,che  ella  fi 
f  ta,ellafd.  Modo  coperto  di  efprimere  una 
Jporcheria  con  parole  honefte  • 

Scr  Cofino  \ Ianni  notaio  alle  Ziformagioni,  pre 
gato da  uno,chetnfauore  ama  fua petitione par 
lafsea  qualch'uno  de  cittadini  primi,glidtfse:uJ, 
&  parlane  da  teliejsoife  tu  troui  niuno,  che  ti  dica 
dtnò,e  io  t'aiuto. Toledo  mofirare,come /facile  a 
fiorenT^a  il  ben  promettere .  Et  non  pure  a  fio 
renza ,  ma  in  ogni  luogo.Et  però  difle  Oui. 
dio:Promittas  tacito.-qmd  enim  promittere 
IxduPPollicitisdiues  quilibetefle  poteft. 

Dar* 
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Bardano  MciaiuoU  domandò  ima  forefe;  qual 
fuffe  maggior  piacerlo  menar  le  calcolerò  cacare, 
rifpondet;doeUa;ilmenar  le  calcola  dijfe  ;fitu 
^  Mona  Merd:i,che  hai  più  menato  le  calcole,  che  ca 
tato.    Motto  fbmacofo. 

Bardano  accopagnando  una  donna  a  Barherimy, 
fifcontrò  in  un  cane  accompagnato  con  la  cagna 
Cìr  domandato  dalla  Donna;che  cofa  quella  fufle; 
diffe;che  quella  cagna  haueua  minto  fare  un  petOy 
€  il  cane  non  haueua  uoluto.Orapel  camino  appref 
fa  a  un  bofchetto  >  ella  uolta  a  Bardano  difie  :  uè  io 
^  uorrei  fare  un  peto:&  Bardano  jrrionta ,  &  quiui 
un  trattmenò  le  calcole.  E  il  medefmo  modo  ten- 
ne la  feconda  uolta.  Haucndola  ter\a  uolta  colei 
uoglta  dt  far  quello  peto.difse  Bardano:  fe  tu  cacaf 
fi  le  corate.me  non  farejii  tufiu  fmontare,  O  uo- 
raginem  efuricntcni . 

ÌA.Ciorgio  Ginori  appiccaua  a  Vrato  con  le  fue 
mani  uno  per  fatti  dt  fiato,  &  dicendogli  egli  ;  deh 
laftiatemi  dire  una  auemaria:M ,  Giorgio  pignen- 
dolo,dil]e;ud pur gikdirala  poi .  Motto  cm- 
dele,anzi  che  nò. 

1/  Voltrone  Caualcanti.e  irrigo  Baccellai  era, 
no  infiemegràcompagniy&lcmprcgiuocauanoyet 
fappuuano^onde  non  poteuano  hauere  niuno  uffi^ 
ciò  nella  tma,Et  ftimaua  Mrigo,che più  fempli- 

ce  era 
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ce  era,che  do  nafccfje,  per  non  efftre  nel  confidilo 
degli  ottantauno  chi  gli  conojt  ejje,  Julienne ,  \he 
trahcndoji  una  uolta  cjnem  oitantamo ,  paruead 
^inigo.chefujfcro  hucmini  4abenc f^^bitofe 
nanaoacaja  delTolrronc,&  pìcchio L'uJ ciò  .ksT 
egli  fattoli  alla  finejlra,  dij/c  irrigo;  butncnoud 
le.cjon  fattigli  ottamauno,&  fono  huomim  da  he 
f^cijodato  Ila  J  )io  ,  che  noi  faremo  hora  conofcimi . 
litjpojeil  V olirà  ie;Lhimc  ./irri'^o^tn  non  te  n'm- 
tcndi.Per  IS^oi  fi  farebbe  a'haue/afare  conp'-[o 
ne, the  non  u  conofe/Jac.    Motto  ariruto  de 
icnidto,  ^ 


Set  L'u^ro  Lotti  pajfwa  per  luuigna  ,  ondr  un 
Uompj  mojtrcgli  un  uotactjji  col  piombino,  &  dif 
j£:Ser  Viero, togliete  (juelia  an'^mlU ,  e^  czH  ;  lò 
qiieUo  intingolo  tu.  Jiotta-.rifpofta. 

Mnofcultore  lauorand  ^  wiaflatua  di  San  Vao 
lo  a  Vapa  Vaolo  fecondo ,  la  ajfotti^liò  vanto ,  che 
glie  laguaSÌoSJrafendv /degnato  ti  Vapa,& con- 
iando ciò  a  M.Leon  WatiijU  ^iìberti ,  dife  detto 
MeJJereiche  Mno  non  haacua  errato .  che  cmesia 
era  la  miyjior  cofa^che  facefe  mai .  Pcrciodiu 
egli  era  aiiczzo  errar  /rniprc 

Gioflrando  tw  famiglio  afe  Uu  vujju  imcà- 
&  non  cadendo  vuiM'mwia  la  bngata.cbc  eia 
MJelegato.^nuucnneychepHreim  trailo  e  fu  -ci^ 

ti  tato 
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tato  in  terra.Eram  preferite  il  S .Lodouico  f^ifcon 
te,  il  quale  domandato  efnale  fulJe  fiato  il  miglior 
€olpoyche  colmhaiéejfefattoìrif^ofe;quado  cadde  • 
Motto  falfo. 

Simile  f  ti  il  motto  di  Donaceilo.il  quale  ejfendo 
domandato.qualfitjfe  la  miglior  cofa  >  che  facejfe 
mai  Lorenzo  di  Bartolucciùfcultore.rilpofeza  uen- 
deve  Leprìano:percioche  qMefta  era  ma  fua  mila 
da  trarne  poco  frutto .  Et  quefta  anche  noiu 
fu  goffo. 

Mandando  più  uolteil  Patriarchi  ritellefchi 
per  Donatello,&  non  ui  andando  egli»  al  fine ,  pur 
follccitato  rijpofc:dì  al  vatria:fcha,cìye  io  non  ui  uè 
uenircycheio $on  coft  vatriarcbancH'artemiaiCO' 
Tne  ejp)  jia  nella  fua.  Arrogante. 

Il  predetto  faceua  una  Hatua  di  bron'^o  del  Ca- 
pitano Gattamelata,&  effendo  troppo  follecitatoy 
prefe  un  martello,&  fchiacciò  il  capo  ii  detta  fla^ 
tua.jntefo  quefio  la  Signoria  di  Vinegia  fattolo  u^ 
nire  afe/ra  pm  altre  minacele  gli  diQ'c  ;  cheft  uolc 
uafibiacctare  il  capo  a  lui,  come  egli  haueua  f  ttto^ 
a  quella  flatux.  Et  Donatello  a  loro:  lo  fon  contcn- 
to.fc  ui  dà  il  cuore  di  rifare  ti  capo  a  me  y  come  i» 
lo  rifarò  al  uofifo  Capitano.  Libero. 

facendo  dar  Cofmo  collettione  a  un  contadino. 
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glifi  mettere  dtnano^ipere  mofcatcUe.  Ora  e/fendo 
collii  auue^o  a  peru;^\e  faluatichcs  dijfe  y  oh  7\(o? 
le  diamo  a  porci,  ^llhora  Copmo  uolto  a  un  fami-, 
glio  dijjcinongia  T^oirleualeuia,  l  cótadini  fon 
lèinpre  concadini^cioè  mal  creati. 

VAlhigotto  cbiefe  a  Cofmo  cento  feudi  in  pre^ 
fianca  per  ma  cafa.che  hauea  cominciata  a  mura 
re.Oraparendo aCofmo.che enonfuffe  Imomo  da 
poterla  condurre, rijpofe:  lo  fon  contento  di  prefiar 
tene  dugento, mafcrOami  aWmtonacare .  Per- 
cioche  s  auifaua.che  e'non  hifTe  mai  per  do- 
nerei arri  uà  re. 

Vn  certo  auuocato  dopò  molte  liti,  che  egli  ha  - 
Mena  uinteftfecefrate.Et  poiché  fu  pofìo  a  procu^ 
rar  lefaccnde  del  mitmflero^effendo  fempre  perdi" 
me  in  tutti  t  piati.che  c'faceua,  domandato  delia 
cagione  di  ciò.Yifpoje: Lo  non  ardifco  più  mentire^ 
come  io  faceua  prima.però  perdo  tutte  le  liti.bifo- 
gna  che  noi  mettiate  un'altro  in  mio  luogOy  il  qua- 
le amile  cofe  fragili^c^  del  mondo  più  chele  per- 
petue,&  cele/a.  Motto  di  perfona  giufh,& 
ben  compolla. 

Furono  due.che  hauendo  per  auuentura  troua- 
to  uno  ^fmo  alla  campagna  ^cominciarono  a  conte 
dere  tra  loro.uolendo  ctufcun  0  d'elfi  menarfelo  a 
'  cafu come fucPcrdoche aitun'^y& l'altro  p.-ireua 
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che  la  fortuna  gliele  hauejfe  mandato  innariT^.  Ora, 
mentre  che  effi fiauano  fra  loro  contendendo  di  qne 
fta  cofaMftno  ft  Iciiò  loro  dìnan-^,  &  nejfun  l'heb-- 
be.    Ha  del  freddo. 

I{agionandofi  degli  adulatoriyil  Signore  ^ure^ 
lio  Vorcelaga  gentilhuomo  rari(jìmo^&  uirtuofifi. 
glifomigliò  aiHpi.vercioche fi  come  i  lupi  leccan- 
d0y&  l'olleticando  fogliono  mangiargli  afini ,  cofi 
gli  adulatori  con  lu(inghe,&  menzogne  fogliono 
procurar  la  mina  de  principi.  Alcuni  gli  forni 
gliano  a  corbi. 

V«  Cortigiano  molto  auaro  andana  ogni  inatti 
na  adajfaggiarcil  nino  della  fua  famiglia, mentre 
t'mangiauano^pcr  uedere,s'egli  era  bene  innacqua 
to,&  ciò  mojiraua  di  fare^per  uolerCy  che  hauejfe" 
ro  buon  nino.Hauendo  ciò  conftderato  alcuni  di  lo 
royconfjgliatiji finalmente  infieme  mifero  una  uol^ 
ta  in  taiiola  orma  in  cambio  di  uino,  a  quella  bora 
appimtOychc  penfuuano  chel padrone  haueua  a  uè- 
nire.renne  il padrone^come  egli  era  ufuto ,  &  poi 
che  egli  htbbe  bemto  lorina  recendo,  &  minaccia 
do  molto  a  coloro,che  ciò  haueuano  fatto ,  (i  partì 
con  gran  grida.  Et  e(ji  finirono  la  cena  con  rifa. 
L'auaritiafu  fcmpreodiata,&  fchernira. 

Biantefilofofo  <:  imo.chcgli  domandaua:  che  co 
faerapietàynonrij^ofcmilla^Etuolcndo  egli  pur 
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fapere  la  cagwie,  perche  non  gli  haueua  rìfpcfto , 
difie .'perche  tu  mi  domandi  di  cofe.chc  non  t'appar 
tengcno  nulla,  Arp-iito. 

Ira  una  uolta  Biante  in  mare  fopra  una  mmc.et 
con  lui  alcuni  trt/ii,(]uiui  fi  Icuòfuhito  una  grandif 
fma  bnrajca^doue  la  nauc  fi  trouò  in  pericolo  cfire 
mo^eogni  cofa  minacciaua  la  morte,  Ondecfinido 
que  ì  federati  tutti  sbigottiti,  &  con  le  mani  al  eie 
lo  facendo  ucti,  preghi  a  niOydiffe  Diante  efiate 
cheti,  acciochc  Dio.ìl  quale  è  adirato  contra  di  uoi 
nonfenta,  che  uoi fiate  in  queflo  nauilio .  Yo  rf : 
non  credeiUjCheDio  rapel]"c,&  ucdeflb  ogiu 
cofa. 

'Manicando  ill{c  ^Jfonfo  di  l<[c.pcli, erano  fu  la 
galea  Capitana  con  ejjò  lui  alami  gcntìlhfumini 
fu  nfauoriti ,  ;  {jualt  andando  in  poppa  a  far  riue-' 
rentia  al  }{e^come  era  loro  coftumc ,  trouarcnoy 
che  egli  flaua  guardando  dami  uccelli  marini^ 
che  uobuano  intorno  alla  galea,  aJpettando,fe  ca 
deua  qualche  minuwolo  dalla  gale  a,  per  ricorlofté 
bito:  &chiloricoglieua^  incontanente  fi^ggiua.U 
Re  poiché  hehbe  guardato  ben  quelli  uccelli ,  >- 
bito  rìuoltoafuoigentilhuomim,  dtfte:alcuni  miei 
fauoritiy(&  cortigiani  fomìgliano  qwfiì  uccelli, 
Verchefitofloche  cffi  ccntemicndofra  loro  han 
no  riceuuto  da  me  qualche  ujficw.o  beKificio,fu^go 
no,& uanno  altroue.  Et  però  diceua  im  Signa 

H    ^  rCiChc 
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re;che  i  caiialli  fi  debbon  tenermagri,accio 
che  efsi  nonuadano  afcaricar  le  Torneai- 
troue. 

iL  Uanhefe  Nicolò  dì  Ferrara,  fece  fcgretamlS 
te  tagliar  con  un  rafoio  la  coda  al  cauallo  del  Gon- 
nella  nella  ftalla^doue  egli  era.  Et  egli  hauendo  ciò 
ueduto  tagliò  U  parte  delle  lahra  di  [opra  a  certi 
apni,che  erano  m  quella  medefma  flalla.  il  che  ef- 
fendo  riferito  al  Principe^  egli  nojifcusò  altrimcn 
ti:folamente  prcgò^  che  ft  flimajfe  il  dannose  accio 
che  qucfla  fìimafifacejjepiugiujìa ,  che  gli  afmifi 
facejllro  menar  quiui  alla  fua  prejentia .  Vrimtt 
dunque  fu  menato  il  cauallo  dclGonnclla  in  caue\ 
7^  y  il  quale  dimenaua  un  pocolm  di  coda  •  &  dipoi 
ne  ucmuano  gli  a  fini  legati  per  ordine.  ì  quali  co- 
me  furono  condotti  innanzi  al  Mdrch€fey&  chela 
cofafu  ueduta,&  confederata  da  tutti ,  il  Marche- 
fcy  cir  quanti  ncran  quiui  ^rifero  tanto,  che  furono 
per  ifcoppiare,  Difie  aU'hora  il  Gormella-.ne  uoi.  Si 
gnor  Marchefc ,  ne  per  fona»  chefta  quipcrgraue, 
er  Jeuera ,  che  fia,  sé  potuto  tener  di  non  ridere  a 
qucfto  fpett acolo  ?  &  uoi  credete  poi  di  poter  tene 
re  quejii  afini  y  &  quefle  befliuole,che  non  ridano» 
quando  e  ueggono  il  mio  cauallo  tanto  lor  famiglia 
re  fen\a  codaì  udito  ciò  ft  diede  di  nuouo  nelle  rifa, 
doue  il  Gonnella  fu  afiolutOy  &  lodato  ^come  prm- 
ape  di  tutti  gli  huomini  faceti ,  &  foauijjìmo  mae^ 
ftro  di  foam  facetìe.  Burla  da  eflere  più  torto 
galli gata,  che  rifa. 

Spadìnù 
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Spadino  di  p^al  di  flette  andando  a  Fiefole,et  fen 
tUo  la  brigata  ramaricarli  d*effcre  (iàca^  di/feiehc 
Diauólo  farefle  mi^fe  mi  hauefìe  recato  addojfo  un 
harile^&  mc\o  di  nino ,  come  ho  fatto  iof  Motto 
<la  porco. 

Viottolo,  a  uno,  che  non ]t  rictìrdando  di  non  so 
€hey  ft  mettcna  il  dito  in  bocca,  diffe.fe  efuffe  flato 
merdofo,  tu  hauerefli  rotto  il  digimo.  Motto 
fpo  reo,  ^plebeo. 

Vn  cittadino  effondo  prefopcr  debito  ,  &  uolert 
^0  farlo  Lifiiare  non  sòchiartificiu^^o,  cheallho^ 
fa  era  di  Collegio,  dijfc:  menatemene ,cl)€  io  ne  uo- 
gUo  innanT^  ir  prefo ,  che  haucre  chligo  a  cofi  debil 
perfona.    Parola  d' animo  ^itiero. 

Il  Regola  fu  molto  piaceuolepa^o,&  dicendo- 
gli uno  non  fo  che  fuor  dipropoftto,  dijfe:  parp'^m 
^ ,  fcimunitum  efl .  Ora  rifpondendo  coluiioh  ecco 
^ue§ì'altro,che  due  queflo  mede  fimo,  difìe:  Oh  ere 
4itu  tu  fola  d'efser  pa^^o  in  quefla  terrai  Da  per 
fone  deboli. 

'Ragionauafl  una  mlta  de  gli  ordini ,  &  de  gli 
flati  delle  perfone,  quanto  fi  fiano  tutti  ailontandti 
dagli  infittuti,&  bontà  tic  gli  antidn,  Etefendo- 
ci  alcuniiChe  diceuano;  co9nc4  contadini  uiuono  con 
maggiore  integrità,  che  alcuna  altra  forte 

li   4  nif 
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ni^foggiunfem  gdant  huorno,  chiam.ito  il  S,Cio. 
*Paolo  ìAar  incola, &  diffè  ;  che  gli  sìufatuoliera^ 
no  le  più  giufie  perfine  del  mondo ,  percioche  ejjì 
nella  ftfffa  damo  egualmente  il  caldo  cofi  al  poue^ 
rojCome  al  ricco»  Arguto. 

Era  in  una  uilla  del  Brefciano ,  chunuta  Bot- 
tefìno,  per  uecchie's^a  caduta  una  Chiefa^  la  quale 
il  prete  cijcuufficiauayfopra  modo  dejjderauayche 
fuj]c  rifatta  :  &  per  inuitar  gli  altri  a  far  tjuffla 
buona  opera ,  parte  con  l'elemline ,  che  gli  erano 
fatte,  &  parte  col  fuo  proprio  tamo  fece»  che  mu- 
rò una  capella .  u^lla  quale  celebrando  un  giorno 
di  f efiala  me ffa^doue  era  concorfo tutto  il  popolo, 
poiché  hebhe  detto  il  uangelo ,  riuoltoffi ,  6^  dijìc^ 
Dcuote  perjone,  uoi  uedcte  qu  into  io  mi  fia  affa- 
ticato,  &  quanto  hahbia  fidato  per  rÌ7^:^ve  qucjìa 
poca  capella  :  farà  bora  uoflro  debito  a  non  man- 
care  di  cacciar  fuilreflo.  H  aliena  poco  di-, 
fcorfo  ^ 

V affando  unauolta  il  Gonnella  per  il  contado 
di  Todi,  &  haucndo  ueduto  una  contadinella  a  fe- 
dere Jopraun  {affo,  laquale  mangiaua  un  porro ^ 
Ù*  hauendo  piegata  quella  buccia  a  foggia  d'una 
lettera  fc  la  metteua  in  boccale  dtffe  per  burlarla; 
bella  fanciulla ,  a  chi  mandi  tu  f  ielle  lettere  ?  Et 
ella  allhora  cono  fiuta  la  burla  del  Gonnella  tutta 
allegrargli  rifpofe  ;  lo  le  mando  r.  fuggcllare  al  fo^ 

rame^ 
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rame ,  &  con  la  mano  gli  accennò  doue  egli  era. 
Motto  arguto ,  ma  licentiofo . 

Hauendo poco  dipoi  ilmedcfmo  Gonnella  tro^ 
nata  una  altra  fanciulla ,  che  guardarla  le  capre , 
per  pigliar  fi  giuoco  di  lei,  le  dtj]e  ;  bcUj  fanciulla^ 
tè j  eccoti  m^^rojjò,  &moflrami  il  pres^y^molo . 
udccett  ò  la  contadine  Ha  la  conditione ,  e  il  grof]o ,  ^ 
&' plinto  prefa  una  capra  uecchia,  e  ah^atoìe  fu  la 
coda»  dijfe;  eccoti y  uedi,  guard  i  bene  il  pre)^7^e^ 
vìolot  che  tu  cerchi ,  Moceto  piacciiolc ,  e  m« 
gegnofo. 

IMona  Mar  ietta  moglie  d'Antonio  da  mere  a 
te  Fiorentino,  gentildonna  garbata ,  &  piaceuolc 
molto  Jjauendo  intefo ,  che  il  marito  andaua  tutta 
Ix  notte  per  la  città,  dietro  a  quante  feiKÌne  diéo- 
nejlc  li  erano, una  fera,che  egli  ternana  a  capi  fi  mi 
fe  in  capo  di  jcaLi,  con  un  lume  acce  fi,  &  aliato  fi  \/ 
fu  i  panni  dinan;{i,gli  rnoflrò  ciò  che  ella  haucua  . 
ha  qual  cofa  ue^^gendo  il  marito ,  gridò  ;  the  fai  tu^ 
}^\arietta  ^  Et  ella)  lo  t'hò  uoluto  far  uedere ,  che 
anchoraio  n'ho  tanta,  che  ti  dcurebbe  bafìare» 
accìocbe  tu  mm  t'affatichi  a  cercar  lepc  chiasp. 
Atto  poco  honcito  per  gentildonna  . 

Il  Re  Vietro  d'^ra^ona  fra  gli  altri  fuoi  fena-^ 
tori  nhebbe  unoi  che  fi  chiamò  Queraldo ,  //  quale 
era  bruttiamo  di  uifo,  &  diperfona^  ma  per  altra 

huQ^ 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1831/A 


t22         F  ACET  I  E,  ET  MOTTI 

hmmo  fauioy  &  di  gran  maneggio .  Cofiui  effendo 
una  uolta  ito  ambafciadore  al  di  Tunifi,  fu  inui 
tato  a  cena,  doue  il  ({egli  fece  apparecchiare  fcr- 
condo  VufanT^  ncflra  con  la  tauoLz  fi.  tre(poli,ufan 
do  i  Mori  di  rnangiarc  fii  tapeti  dilieji  per  terraXe 
narono  molte  perfine  con  ejjolui,  t  ilBdi ,  che  era 
anch' egli  hmmo  piacemle ,  &  dilettauafi  di  hur^ 
lare,  fece  fegretamente  ricorre  tutte  l'ojfat&get 
farle  dinanzi  a'  piedi  di  Queraldoy  che  egli  non  fe 
naccorfe  ,  finita  dunque  U  cena,  &  leuate  le  ta^ 
noie  per  ordine  del  Maejiro  di  cafa,  uedutofi  cofi 
gran  raunata  d'offa,  uno  mandato  dal  Re  dijfe;  che 
offa  fon  quefte^  certo  che  un  lupo ,  non  uno  huo 
mo  ha  cenato  (jui.^llhora  Qjieraldo  uolto  uerfo  il 
J{e,  dìffe;  a  quel  che  iopoffò  uedere,io  ho  cenato  co* 
lupi  :  i  quali  foglion  mangiar  l'offa^& la  carne  ;  fi 
come  hanno  fatto  quefli  uoHri  mangiatori.  Doue  io 
come  huomo,  &  perfona  difcrcta,  che  fono,ho  mà" 
giato  la  carne,  &  gettato  l'offa  in  terra  per  pafto^ 
&  trattenimento  de'  cani.  Quali  il  medefmo  mot- 
to  diffe già  Dante  a  Can  della  Scala .  Motto 
pronto. 

llmedeftmoQuer  aldo  per  dare  piacere  al  /^f , 
effendo  menato  da  lui  in  camera ,  doue  ogni  co  fa 
tra  fornita  di  drappi  d'oro,  &  difeta,  ne  nera  ri- 
tnafo  luogo  alcuno  doue  ff  potejjè  jbutare  fenTfl  bia 
fimo  ;  fegli  accofiò  uno  de'  feruidori  dei  Hfy  il  qua 
le  era  bruttissimo  di  uifo.'  Onde  QueraldofubitogU 
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al  He,  dolendofi  della  ingiuria ,  che  gli  era  fiata 
fatta .  Intefo  ciò  Queraldo,  diffe  ;  Signor  mio.ma^ 
ramglundomi  to  deUo  filendore.  &  pompa  diane 
Jto  apparato^  per  non  imbrattarlo  in  parte  alcuna, 
non  a  ueggendo  rimajò  luogo  ueruno  fhorco ,  fuor 
che  l  brutto  uifo  di  cojlui,  gU  fputaì  adoffo  ;  crederi 
domu  che  uot  l  hauefle  apunto  fduato  per  tale  ef^ 

n^Ty  rr  f!'"^^  '""^^^^  ni^oxKcQ  ji  Conte 
Balde/Tar  Caftiglione. 

Vno  e/fendo  improuerato,  che  haueffe  fatto  ti  ri 
ceuere  d  alquante  baflonate ,  rijpofe  ; fe  wfom  Ha 
to  bajtonatoy  egliéancho  fiato  unoìmomo  cChcno^ 
rcy  chem  ha  fatto  bastonare .  Però  non  sii  Da 
reua^chefen'hauefTeauergognafe. 

Erano  in  Bologna  interuenute  fra  due  gentili^ 
huornm  molte  (concie,  &  dishonoratc  parole ,  per 
lequalt  l  uno,  ^  l'altro  fi  teneua gra  ndcmente  of^ 
tejo,  ^  caricato.^  nonpoteuano  con  loro.honore, 
ritroiiandoft»  non  uenire  all'armi.  Il  qual  di/òr  dine 
perche  nonfcguifie,  alcuni  signori  trawesfifi  haue^ 
nano  operato  (f,  che  L^no  all' altro  haucuadata  U 
fede  di  non  offender  fi.  Ma  non  pafiarono  molttgiot 
nuche  hauendo  un  d'efii  ritrouato  l'altro  fuUa  pia'K 

gli  diede  aUapreJen-^a  di  molti  Signori  parec^ 
chie  bacchettate-,  nel  qual  cafo  non  hauendo  l'mr^ 
Rimato, ne ?ncfio  mano  allajfada,  che  egli  hauc-^ 
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m  a  Uto ,  ne  fatto  alcuna  (iimoUrationc ,  o  fegno 
di  difcfi  y  difje  folamente  ;  fiate  teflimoni'h  Signo^ 
ri,  comecofttti  mha  baUonato ftdle  pia\\ey  &  che 
io  non  ho  fatto  una  minima  difcfa,  per  non  manca 
re  della  parola  mia .  Dal  gentiliUimo  a.^- 
cortefifììnio  M.Gio.PaoloGuittio  da  Cina- 
ri,  amico  lince risfimo . 

Andando  una  notte  un  Bolognefe  a  ritrouare 
una  fua  innamorata ,  per  uìafu  da  certi  fidati 
nijiramente  baHonato.  Et  benché  egli  fifentiffc  la 
carne  affai  più  fiimolata  dalle  buffe  dategli,  che  da 
alcuno  lafciuo  appetito  ;  pur  non  uolfeperciò  torna 
re  a  dietro,  ne  reliar  di  fornire  l'incominciato  camt 
no  .  Giunto  duncjuc  alla  Dama  fu  fi  irniente  caua 
liere  ,  che  con  tutto  il  dolore  delle  percoffericcuu- 
J  te,  ruppe  all'incontro  della  fua  Signora  cinque  buo 
ne, ga^liarde,&groffe lamie.  In  fine  parendo- 
gli d'cfferfi  portato  poco  ualoYofamenteyperdona-- 
temi,  diffei  Signora  ,  s'io  manco  del  debito  mio; 
perche  uenendo  a  uoi  quella  notte  io  fono  fiato  da 
certi  furfantacci  fi  fattamente  baHonato  ,  che  io 
mi  fento  le  braccia,  &  le  /palle  dolere  a  morte, 
Terciò  habbiatemi  per  ifcufato,  che  una  altra  uol- 
'  ta  rifarò  quello  danno .    Prona  afmcfca. 

Ver  ma  quiflione ,  che  fi  fece  in  Tadoua,  nella 
quale  un  refìò  morto,  &  due  altri grauemente  fe- 
riti ,  alcuni  fcolari  fi  ritirarono  in  ò'anto  intanto» 

ajpet- 
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a/pettando  di  giorno  in  giorno  efjer  chiamati  dal 
Vodeffà.  Fra  i  quali  m,  il.  o.  il  quale  a  cafo  era 
fiato  preferite  alia  q'^iflione.benchefi^fjc  fiato  Ji  la-^ 
mente  a  licdeYc ,  ne  haueffè  pure  rnejjh  mano  alla 
fpada ,  dcjìdcrojo  U'efier  tenuto  brano,  andò  ancho 
ra  egli  /'ubico  a  confcgnarfi;  e  ogni  giorno  ,  per  ef- 
feruednto,co?npariua  con  gli  altri  JU  jagrato. 
infine  tutti  gli  altri,  eccetto  lui ,  furono  chiamati; 
di  eh:  egli  il  tenne  grandemente  Jcornatv.  EcaU 
cmi  affi  rmano,  che  egli  fece  ogni  uffic  io  con  la  cor 
te  y  per  efìcr  chiamato  anih'cfo ,  ma  che  non  potè 
ottener  tal  gratia.     Men  tana  non  folocflcr 
chiamato,ma  condannato. 

Efiendo  m.indato  dal  p^c  Piero  d* dragona  am^ 
hafciadore  al  \e  di  Tuniji  Qja'raldo  ;  huomo  ben^ 
chefauto,  &  uaknte.ynolto  brutto, &  di  piaceuo- 
le  afpetto,  un  cortigiano  del  Ke  di  Tunift  incontra 
dolo  a  cajoyper  burlar  fi  della  fua  brutter^a  gli  dif- 
feiguarda  che  mofliro  ci  ha  mandato  il  l{e  Viero  ^ 
H  lpofe  fubito  allhora  Q^ueraldo;  benfapcua  il  Ke 
Tiero  a  cui  egli  mi  mandaua  :  perche  quell'altro  I\e 
era  bmtifiiino  anch' egli .  Sentendofi  offclo 
hebbe  cagione  di  pnngerc  altri. 

,    Tietro  detto  il  (gonnella  parali to  efìendogli  mcf 
fa  innanzi  a  tauola  la  natura  d'una  troia,  fu  bua  ti- 
ratofifi  i panni  dniunT^t,  &fguainato  il  battilieo 
lomijefuitagliereio-  eficndoJg>  idato  da  tutti  co^ 

loro 
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loro ,  che  erari  quiui  a  mangiare ,  difie  ;  a  tal  carne 
tal  coltello . 

SerViero  Lotti  shauearecato  ancia  uno ,  che 
quando  egli  diccua  mefia  Jempre  innanzi  a  Inifo^ 
leua  dire  ;  per  omnia  facula  feculorum  :  Ora  ba- 
ttendo Ser  Tiero  un  tratto  a  dire  ;  per  omnia  fecula 
fcculorimy  &  fentendo  colui,  che  per  eftere  innan- 
:^i  a  lui.lo  dtceuaforteymutato  propoftto,  difse;  Do 
minus  uobifcumy  e  a  quel  tale  ;  uè,  che  non  ti  appo 
nelii .  Non  mi  par  lecito  in  fimil  luogo  bur- 
lare. 

-M.Jtndrea  Triore  di  Luccardo^  efsendo  doman 
dato  da  uno  ;  ecci  nulla  di  nuouo  ?  rijpofe  \non^& 
masfime  de  panni .  Arguto. 

Vn  altro  ragia nandoft  d*un  fanciullo ,  che  ìmpa 
rana  a  cantare^  figliuolo  d'una  donna  di  non  molto 
buona  fama,  e  fsendo  domandato;  come  ha  egli  huo 
m  uoce  ?  rifpofeiha  miglior  uoce,  che  la  madre,* 
Motto  arguto. 

M.  M  itico  Vranco  miagolando  la  gatta ,  che 
^li  toglteua  iorccchie,  la  gettò  fuor  delle  fineSìre, 
^dicendo  ;  oimèyohìo  mi  uoglioinnanr^ pigliare  i  ta 
piioftefso.  Pronto. 

i/  detto  dicendo  :  che  uno  era  impa\\ato,&  fen 

tendo 
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tendo  da  mio /ciocco  dire:  che  non  era  ucro,  difse  • 
ome,  che  farà  pur  nero,  poiché  co/ini  è  dal  fno. 
Pungente . 

yna  donna  di poc(vhone/ia  uita^  hauendo hauu^ 
to  un  figliuolo  d'adulterio,  confefsandofolenneme 
te.come  $  ufa.iljUo  peccato  al  facerdote.lc  fu  fatto 
intendere,  come  Dio  non  l'haurcbbe  mai  perdona^ 
to  q^e/io  delitto,  s'ella  di  CIÒ  non  auifiuailmari^ 
to.  La  donna  adunque  Ji  come  quelle,  che/ono  tut^ 
te accommodate  a  trouare  le  malitie ,  s 'ima?mò  un 
belltsjimo  trouato.  Vrma  pregò  il  marito^che  im^ 
ma/cherandofi  anch' egli  con  fnolci  altri  mafchera- 
ttyt  quali  per  auuentura  allhora  andauano  per  la 
città,  s  accompagna/se  con  efs  o  loro  ,  &  uenifse  a 
caja .  Allhora  la  donna  pigliando  in  braccio  il  ba 
bino  bafiardo,  gli  difse  quefle  parole ,  Fi^huolo 
mio,  cl^  credi  tu  che  fa  que/lohuom  i  ueramcnte 
egli  e  iipjhlo,  immafcherato  ,  o  pay^^o .  Leuati  di 
qui,  malo  huomo  :  quefìo  bambino  non  è  tm  fi^liuo 
lo,  ma  dmw  altro.  Et  con  qucfìe  parole  fi  pensò 
fenr^a  dubbio  d  hauergia  fodis fatto  al preceito  del 
cofjfejsore ,    Muc^ro  tmuato  per  ifcrattarfi 
di  unto  peccato,  quanto  c  l'adulterio. 

Chiamando  l'imperador  Federigo  ifuoifemttori 
c  cor  te, dille;  piace fc  a  Dio ,  che  i  ?niei  eonfiylicri 
mette/fero  giù  due  coje,  quando  entrano  r 
\o  :  perde  che  in  qticjlo  modo  ejii  co  >  ' 


I 
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benché  io  facilmente faprei  conofcere  i  configli  buo- 
ni da  catmi .  Domandato,  quali  fu/fero  cjuesìe 
due  cofe^  rifilo fr,  la  limulutiune,&  la  diffimulatio- 
ne.    Vitij  ordinarij  delle  Corti. 

M.  Sebafliano  Corrado  lettore  ^immanità  in 
Bolo^  nas  hanendo  un  giormMo  delle  pugna  nelle 
fcuoìeauno  {colare  da  V^auenna ,  perche  mentre 
leggeua.nonhaueua  cejfato  mai  di  fare {ìrcpitOy  & 
interroììiperlo  ;  come  che  la  riceuuta  di  fua  tcceL 
fiijffc  fiata  affai  maggiore  della  data  ;  pure  increfce 
dogli  oltra  modo,  chef  affé  fiiccejjo  quel  difordine, 
&  deftderando  rappacijicarfi  con  lo  fcolareyperche 
nongli  interuenijje  peggio,  andò  ungiorno a  riiro 
uarlo  a  cafa  :  &  cofì  mcominciò  a  parlargli.  Sxpe 
ex  maximis  inimicitiis  maximas  ortas  ejje  amici- 
tias  teflatur  Cicero  :  &  con  quefto  principio  con- 
chittfe  la  pacete  abbracciò  &  baciò  il  Cam  ierino, 
ti  quale  era  un  de  più  ba  figliuoli  di  Bologna. 
Talìa  il  uicio  peculiare  d'alcuni  humaiiifti. 

Trattandofi  la  pace  fra  un  Don  T\1artino  fcola- 
re  SpagniioloyC  un  Bologne fcMS.  Marco  Antonio 
dUlue%{iman  iò  a  dire  allo  Spagnuolo,  comeuo'.e- 
U4  accomodar  la  cofa ,  &  ciò  che  difegnaua  di  fa- 
ve. Don  Martino  gli  rìlpofe;  che  hauendo  cgliri- 
ccuHto  uillania  dal  detto  Bologncfc ,  glipareua  di 
hauer  fatto  il  debito  fuo  a  baHonarloy&  che  giù- 
dicamycheilfHoaimrfmo  fel'hauejfe  molto  ben 

meri^ 
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mmtat€.Vure,era  (omento  per  rappaaficarp  con 
lm,dire;che  fe  aglùhaueua  dato  più  b^flonatexhe 
non  fi  conmniuaper  rifentirp  del  carico  riceuuto. 
gite  n  mcrefccua  molto .  &  di  <,t,el più  era  tomen- 
to domandargli  perdono. -ma  che  d'hauerHi  date 
quelle,  che  egli  shaucua  meritate,  non  uoicua  per 
mun  modo  dire  d'hauer  fatto  male .  Era  me- 
glio due:  che  glie  le  haurebbc  fcanibiate. 

yn  gentilhuomo  di  grande  auttoritd  trattane 
M  una  pace  fra  duegentilihmmini^refcianiMue 
ua  ritrouata  una  uia  poco  hot.orata  per  uno.&  dif 
honoratijjma  per  I-altro  :,l  quale  partito  nonpia. 
tendo  a  colm.che  cra  peggio  trattato,  &  dicendo  ; 
che  nonuoleua  far  pace  con  pregiuditio  deU'honoT 
fuo  :  ri^oje  fdegnato  il  melano  ;  fe  ^oi  uorremo 
Jtare  Ju  qucfl,  codicilli ,  non  concluderemo  la  pace 
tn  dieci  anni  ;  uolendoper  i  codicilli  intendete  pun 
t'glt,  &fottiglic^^e .       Quefto  mczano  do- 

ueua  hauerepoca  donieliichezza  con  Pri- 
itiano. 

J>Jndof,  un  giorno  la  burla  a  Tri.  R.  0.  perche 
tra  andato  al  Saffo^lla  di/cono  da  Bologna  forre 
f CI  miglia  con  puttane.  &  bufoni,  &  uhaueua 
fPjfo  parecchi  feudi,  rifiofe  egli  ;  t'to  non  ho  fatto 
frobene  andandoui  ,10  hoalmeno  acquifiataU 
f'lMqueiSignori,cheu- erano:  uolendo  dire; 
fbe  egl,  haueua  acquislata  lagratia  di  motti gen^  . 

/  tilhuo- 
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tilhuommi ,  che  egli  prima  non  conofceud .  Non 
diftingueuatra  reruicù,eamicitia. 

CaleaT^oVandone  hanendo  feguitatola  parte 
Angioina  con  alcuni  altri  fu  tenuto  molti  anni  in 
prigione  dal  Re  Ferrando.  Doue  gli  altri,  che  era- 
no  feco,  di  continuo  malediimno,  lamentamnft,& 
saffiigcuano  di  dolore  :  &  egli  all'incontro  fcher- 
:{aua,  rideua,  ogni  cofa  pigltaua  in  burla»  &  final 
mente  per  tal  cagione  fece  alle  pugna  con  alcuni^ 
La  qual  cofa  effendo  fatta  intendere  al  l{e  Ferran  • 
do  Jubito  lo  fece  liberar  di  prigione ,  &affegnolli 
ma  bonorata  prouiftone .  f^ijfe  coiìui  fino  alla 
morte  di  Vcrrando ,  &  raccontando  i  difagiy  e  i 
prauagliyche  eglihaueua  patito  in  prigione, d'ogni 
eofa  li  pigltaua  giuoco ,  &  piacere.  Coftumc 
di  perfona  delira,  è  faperfi  accommodare  al 
tempo. 

Era  fi  fermato  il  Laudiuiocon  molti  altri  litte- 
rati  al  portico  d'jlntonio,  &  fi  come  quel  che  era 
molto  uano ,  &  boriofo ,  hauendo  recitato  alcuni 
uerfijchc  egli  haueua  compofii  inlodedeì  Cardinal 
Kouerella,  difje;  accioche  noi faf piate,  quanto  que 
Ij  fìi  mici  uerft  ftano  piaciuti  al  Cardinale,  fubito  che 

egli  gli  hebbe  uditi ,  mi  contò  di  fua  mano  cinquan 
ta ducati.  Era quiui  uno,  checonofieua  bcmffimo 
la  leggiere\ia  di  cofiui,  &  lafirette\\a  del  C ardi- 
naie  :  1/  quale  con  un  uifo  molto  accommodatojif 
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/ej  per  San  Vi  ero,  &  San  Vaolo  io  giurerei ,  cbtl 
Laudtuio  in  breue  tempo  fard  Tapa ,  pciihe  ipre-^ 
lati,  1  cfualifvho  i  più  af\egnati  hmmìni  del  mondo, 
fono  uerfo  di  lui  tanto  liberali.  A  ttendete  pure,  S. 
LaudiuiOy  a  comporre,  &  publicau  di  miti  uerfi  : 
chefaalmente  con  quejio  modo  difcriucreuacqu  i 
fterete  toflo  il  Rapaio,    Dal  Fontano, 

Fn  certo  giovanetto  e/fendo  chiamato  a  te  fi  fica 
re  in  una  cattja  di  Una  tubata,  prcfa  l'occajtcne 
dalla  luna,  la  quale  due  giorni  mnat.^i  hauea  dato, 
la  uolta  ,  mohrò  di  tm  hauere  intcjo  della  lana , 
rijpofe  dunque  della  luna.  Terciocbe  ejjendo  domi: 
dot  0  da  giudici  del  furto  della  lana  ;  aÌ7^ando  gli  oc 
ehi  al  cielo ,  Signori  giudici, d;fc  egli,  io  giuro  per 
lo  cielo,& per  il grandijjimo  DioM  qf^ale  gcuerna 
cgnt  cofa  colfuo  cenno,ihe  io  ncn  ho  mai  dato  opc 
ra  alCajìrologia,nancho  inteft  mai,come fi poffa  r» 
bar  la  luna-,  diffe  amhora  altre  parole  pa^r^e .  Ter 
le  quali  dandi  fi  i  giudici  aridere,  &  riputandolo 
per  huomo  gro/Jo  d'irgcgno ,  ne  lo  mandarono  co^ 
fne  pai^o .     Coftui  non  haueua  Jetto  quel 
ucrfo  :  Carmina  ud  calo  pofllunt  deducere 
J.unam . 

datogli  ufficiali  deUa  corte  per  la  città  a  pigliare 
un  certo  VociUo,che  era  fojfetto  per  ladro:  i  quali 
Umandmido  è  /«;  ;7  S.  irrigo  Pudenco  caualter 


4,. 
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jlapoktano ili  qvidefapeu  t  molto  bene y  come  egli 
era  afcofo  in  una  bottega  quiui  mcina  ,  efjo  rifjìofe 
loro\come  poco  dian'^t  egli  era  entrato  in  cafa  Fa- 
ceUdyche  era  quiui  appreso;  Et  mentre  che  i  birri 
entrarono  nella  ca falche  egli  hauea  moflro  loro ,  il 
FociUo  hebbe  tempo  da  fuggirei  &  faluarft .  Co  r 
tefia  da  n  jbil  caiialiere  Napoletano. 

Bernardo  Gherardi  raccomandaua  un  contadi" 
nOtdicendo;eglt  è  tutto  mio:&  colui ,  che  era  fem^ 
pliceydiffe;egU  è  ueroychc  io  fon  tutto  fuo ,  che  ogni 
anno  gli  dò  un  cogno  del  mio  uiho.  Motto  fem- 
plice. 

Marabotto  Monetti  d'un  bugiardo,che  diceua  d 
Luccayche  quiut  era  un  cieco,  chegiuocaua  a  fcac» 
chiy&moucua  bene  gli  fcacchi:eJfo  dijfeiio  lo  cre^ 
do  :  perche  noi  habhiamo  a  Fioren:{a  un  cieco  >  che 
quando glié  data  una  lettera,  fe  la  ftroppiccia  alla 
collottola  duCy  0  tre  uoltey&  poi  la  leggeyCome  xV- 
gli uedcfie  lum?.  He  io  hò  conofciuto  un  eie 
co  a  Fiorenza, il  quale  gmocaua  bcnisfimot 
alla  palla  al  tetto. 

yfaua  dire  lo  I  nperador  Gìfmondo:  che  iprin* 
àpi  in  terra  farebbono  beati;  fe  cacciando  i  fuperbi 
hauejfero  per  con/i^lieri  nelle  corti  loro  huomini 
amatori  della  himznitàt  &  miferieordia.  Motto 
faiiio,^^  da  ottimo  principe. 

Ma 
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^ Ila  fiera  ài  Framfort  un  certo  mariuolo  mtje 
ficmbo^e  altre  cofe  di  pmhiJl/ma  ualuta  in  unfac- 
chetto di  CHoio,ccwefefugèro  fiate  gioie altre 
cofe  di  molto  ualoreic  alla prcfentia  d'un  mercan^ 

ricco,  &  di  molti  huomini  da  bene.fecretamente 
fi  io  lafctò  cadere ,  &  poi  lo  ricolfcÀmandando.je 
in  tanta  turba  nera  niunoyihel' bau  effe  perduto. 
^ G^ìolJì'iH  il  ricco  poco  buono,&  affern  ò  a  me 
quello  facchetto  era  fuo.  E  il  mariuolo  a  lui  :  è  egli 
Ci  fa  diuaÌHta.comc  mofira^  dmcrcate  rifpojeiche 
fi'  ^'oggwnjè  dunque  il  mariuolc:  uoi  non  fletè  per 
haucrlo  da  mc.fenon  mi  d<  nate  dicci  feudi  :  i  quali 
effogli  diede  uolentieri ,  &  partendo/i,  aperto  che 
egli  hebbe  il  cuoio, &  trcuato  lo  irganno,  ra^ ginn 
fi  il  mariuolo:&  dicendo, come  egli  era  flato  giun^ 
tato.glt  minacciòyche  l'haunbbe  fatto  impiccare» 
fi  non  gli  rendeua  ifuoi  dieci  feudi,  Diffe  il  mariuo- 
lo,perche  dicrfli  dunque, fi  non  era  uero,  che  il  fac- 
chetto era  tuoi  Et  prefolo  per  mano^foggiunft  :  an^ 
diamo  di  compagnia  dal pod(fld,& faremo  conofcg 
re  chi  è  peggior  di  noi,  ìlmercf.nte  tirò  a  fi  la  ma- 
no,&  non  uoll  e  altrimenti  andare  in  giuditio,el 
mariuolo  figuadagt^ò  i  dieci  feudi.    La  cofa  paf 
so  fra  trifto,&  poco  buono. 

Condolendoft  un  gentìlhuomo  Milanefe  genti- 
HA  &  di  belhjllimi  coilumi  chiamato  il  S.  Ottauia 
Dugnano,con  unaltro,a  cui  era  morto  in  poco  tem 
po  ti  padre,  &  la  madr  e, ejfi  gettato  un  gran  fojpi- 

^    i  ro. 
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ro,diffe:fe  non  cifufie  ^ur  peggio, ijueHo  mi  fareh-» 
be  afluì  lieue  a  [apportar  e,Et  che  ut  può  effere  in^ 
teruemto  peggio  diquejio^  fcggimfeil  gcntiChuo^ 
mo .  quale  rifpofe  L'altro ,  Ramane  rrìè  uenuta 
nuQuatChe  tutte  le  mie  pecore,  che  io  haueua  in  mo 
tagna,fon  morte,  Hor  uedete,sio  ho  cagione  di  do* 
l€ì  tniy&  dipingere.    Motto  crudele. 

Ciouanni  di  Cofmo  tornando  da  l^oma^doue  era 
ito  per  hauer'un  Cardinal  Fiorentino,  &  non  l*ha^ 
ueua  ottcnutOtdijjc  'yio  andai  a  Koma  per  un  cappel 
lo  te  henne  recata  la  mitera»  Arguto. 

Vna  donna  efiendo  alle  mani  con  ungiouane ,  il 
y  fiale  uoleua.che  ella  fi  trahe/Je  la  camicia  gli  dif^ 
(e;  Tu  non  ne  uuoi  dunque  uedere  camicia  ì 
siaceuoie. 


Loren^p  di  Medici  trouando  qualche  uolta  Gi§ 
nanni  dell' Knteliiy  il  quale  fi  die  tua,  poi  che  tolfe 
moglie  non  h  lucr  mai  ufato  con  altra  donna ,  fole- 
uadire:  henfia  trouato  un'altro  babhuafjo,  come 
me,  I  buoni  coftumi  dunque  fono  ftimati 
femplicità. 

yn€erto  ricco  trouando  un  poueretto  dinanzi 
élla  porta  d* una  chiefa,doue  n'erano  di  molti  alerte 
gU  fece  kmofma  d'un  quattrino,  tt  ringratiandola 
quel pou€ret(o,(ome  sufa,& pregandogli  di  mol^ 

ti 
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ti  heriìynfragli  aUr  i, che  gli  angeli  portaffhro  Va* 
nima  di  lui  in  paradifoctl  ricco, a  cui  difpidceua  tal 
fio  prego,rifpoje:piu  tardi:che  fia  pofflhle, metten- 
do mnanT^i  le  deiute  di  quejia  tata,  che  egli  conofce 
ua^a  cucile  non  cono fciute,\le  quali  l>{oi Iperiamo, 
Parola  ci'huomo,ma  poco  Chriftfano. 
Erafi  conuenuto  un  fcruidore  col  padrone M  quali 
era  molto  inclinato  a  dir  male,  che  per  l'anuenire» 
doue  erano  brigate,  non  gli  mandaffcpiu  cento  can 
cheri,ne  altrettanti  diauoli.che  ne  lo  portajfero;pef 
che  fi  uergognaua  udire  beflcmmtayfi  inprefentia 
delle  perfoneima  più  toftogli  mandale  cento  duca^ 
ti,  perctoche  allhora  facilmente  haurebbe  conofcité 
tola  uolontà  del  padrone.Voco  dapoi  il  padrone  e]^ 
Jendofi  adirato  col  fcruidore  ;  gli  di f] e,  doue  era  di 
molte  per fone;  ti  pofsan  uenire  cento  ducati:&  efjo 
al  padrone;  ne  poffiatc  hauere  uoi  mtlie.  \m  qual  co 
fa  fece  falire  il  padrone  in  tanta  colera,  chefen^a 
alcun  rijpetto,  gli  pregò  ogni  forte  di  male .  Onde  co 
loro,  che  eran  quiui  per  acchetarlo ,  pregarono  il, 
padrone, che  non  sadiraffe,& non  pivliaffe  in  maU 
parte  quel  che  ilferuidore  haueua  dctio:perche  non 
era  niuno  in  quella  compagnia,  il  quale  non  uolejje^ 
ihefuffe  uero ,  ciò  che  colui  gli  haueua  defiderato. 
Io  credo  molto  beae,che  uoi  diciate  il  uero,foggiun 
fe  il  padrone:  ma  quefta  é  un  altra  moneta,che  c'in* 
tendiamo  fra  me,  et  lui,che  uoi  non  la  conofceie. 
Quello  fcruidore  mal  creato  meritauaun^ 
replica  (di  ballonatc . 

^  u  /   4  fa* 
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Fauor'mo  filofofo^  ejjendo  flato  riprefo  (tuna  cef 
tit  parola,  che  egli  haueua  detta  da  Adriano  Impe 
radore,et  hauendogli  ceduto^fa  biafimato perciò  da 
gì  i  amiciyi  quali  gli  dtfsero  ;che  egli  hatécua  fatto 
male  a  cedere  ad  Adriano  d'una  parola ,  la  quale 
traflata  detta  da  buoni  auttori .  ^fpofe  egli  dunq; 
loro\Foi  non  la  intendete  bene,amtci  miei, a  non  uo 
lere^che  fia  più  dottd\ii  Me;coluiyihe  hà  trenta  legio 
ni  dt  foldati .  F  cortefìa  cedere  a'maggiori 
di  fé. 

jlrrigofettimo  ì{e dlnghilterra,  haueuamejfa 
ma  taglia, fotto  nome  d'accatto.  Di  quefia  efattio 
ne  haueua  cura  un  Vefcouo  di  quel  Regno,  chiama, 
to  per  fopranome  la  ^olpe;  pcrjona  che  no  era  pun 
togoffaXofluifaceua  t  fatti  del  juo  principe  appref 
fo  il  clero.  D'altra  parte  i  preti  faceuano  ogni  sfor 
\o,per  pagar  maco,chepoteuuno:&p'uenire  a  ciò, 
teneuano  due  modi.  F' erano  alcuni  di  loroyi  quali 
andauano  brauamete  utfìiti,  pernon parere  d'ejfer 
dcnaiofi .  Tercioche  nel  uefiire  fontuofamente  fi 
fptnde  affai .  ^  kum  altri  uefliuano  male ,  per  mo^ 
firar  d'e/fer  poueri .  Cefi  quefii ,  &  quegli  eguaU 
mete  Ji  fcufauano.  Ma  il  Vefcouo  ributtò  l'argomen 
to  a  tutti.Tu,  che  uai  bene  ueflito,  dijfe  egli  ,fai  ere 
dere^che  tu  habbia  denari.  Et  tu,perche  uefii  male, 
fat  conofcere^  che  tu  raguni  denari .  A  qucfto 
modo  ogniuno  era  fuggetto  d'cfscr  pelato  • 


Era 
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Era  uniche  fi  marauigliaua  affai  della  dapoc ag- 
gine d'un  cantore,il  (juale  e  fendo  ignorante  di  quel 
la  arte,  nondimeno  uoleua  infegnar  nmfica.Dcue  ci 
fum  altro, che  gli  attribuì  qutfio  a  laude,che  efjen 
do  egli  tale ,  uoleua  più  tojìo  guadagnarfi  ti  uiuere 
cantando,che  rubando.  Meri taua  feti  fa,izcciu 
do  quel  che  fapeua  per  uiuere . 

I/fendo  domandato  uno  amico  mio  della  cagio 
ne,  per  che  egli  edificaua  fi  magni/i cament  e,  difje;  lo 
fò  éjue^ìo ,  per  mofirar'agli  emuli  miei ,  che  non  mi 
mancano  denari .  ^n7;i,rifpofi  io  allhora^tufaraia 
quello  conofcer.che  tu  non  hai  denari .  Et  fenza 
dubbio  quefto  è  breue  modo  da  impouerirc. 

Tu  già  in  Pioren^aun  caualier  pìccolo  di  perfo- 
nay  il  quale  ufaua  portar  la  barba  molto  lunga  On 
de  un  certo  pa^^Oy  ogni  uolta,che  lo  trouaua  per  la 
uta,\haueua  incominciato  afchernirlo ,  eaburlarfi 
della  fiatura,&  barba  di  lui,  con  tanta  impronti- 
tudine, che  gli  era  uenutoanoia.  Intèdendo  ciò  là 

moglie  delCaualiere.fattofi  chiamar  quel paT^o, gli 
diede  ben  da  mangiare,  poi  gli  donò  una  uefie;  pre- 
gandolo.chenon  face/fe  più  le  baie  al  marito.  Vro 
mife  il  paiT^o,et  trouando  alcuna  uolta  il  caualiere, 
fe  nepaffaua  uia  fen\a  dirgli  nulla.  Di  che  maraui- 
gUandoft  le  brigate  lo  [limuLiuano  a  dire,  &  parte 
gli  domandauano.'percheegli  non  diceua  più  nulla, 
fome'foleua^  Et  egli  allhora  mett^ndofi  ilditoal 
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la  bocca ,  diceua:e  m'hà  turata  la  bocca^perche  ì# 
nonpoffupiu  faucUare,  U  mangiar  dunque  è  otti*- 
ma  cofa  ad  acquijiarfi  beniuolcriT^a.  Rifpofta  da 
fauio. 

Federigo  ter\o  Imperadore  andando  a  T{omi^ 
O'paJJ'andoper  Fiorenr^a ,  uideil  bellijjimo  pala? 
^0  di  Cofmo  de  Medicine ucdtdolo  difieio  quate  uil 
lanie,&  parole  ingmriofe  ha  fopportato  ajuoigior 
ni  quejiohimiOyfin  che  egli  è  arricchito.  Ottima 
mente  giudicando ,  che  tutti  coloroj  quali  fuor  del 
la  folita  felicità  de  gli  dtri ,  di  pouertà»  o  di  hafio 
luogo  riefcono  grandi, fono  fuggetti  a  gli  odij^e  alle 
uillanie  di  molti.  Ma  qiiefto  biiò  cittadino  era 
pm  tofto  arricchito  con  la  indLiftria ,  ^  pru 
dentia  Tua. 

lt.ra  un  padre M  quale  haueua  tre  figliuolcy  hog 
gimai  in  età  da  maritOi&  uenendo  igiouani,&  do 
mandandone  una  per  moglie ^quellatche  il  padre  uo 
leuapiu  tojlo  maritareiegli  rijpofe  cheuoleua  intt- 
dere  prima  L'animo  delle  figliuole, Onde  intendendo 
ehe  nìuna  di  loro  uoleua  marito,  di(fe;farà  meglio^ 
€he  rimettiamo  quejla  cofa  alla  forte .  Et  cofi  fatta 
portar  dell'acqua  in  un  catino,di(}e;che  ciafcuna  di 
loro  uimmollajje  le  mani,et  fubito  le  cauafse  fuori. 
Di  poi  promife  loro ,  che  quella,  le  cui  manifuffero 
fiate  le  prime  a  fciugarfty  uoleua,che  fujfe  la  prima  . 
M  ejjèr  maritataMsntrs  chs  elle  attendcuano  dutt 

quc 
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queadìr  pur,  che  non  uoleuano,  dibattendo  tutta 
Mia  le  m  tniycjuella  di  manco  tempo, tnfìeme  con  que 
jii  atti.fingendo  di  non  uoler  maritar  fi, di ffe;lo  non 
uoglioàonon  Hoglw  marito.  Onde  ella  fu  la  prma^ 
chephauere  fpefso  dtbat  uto  laere,fe  le  afiiugaro 
no  le  mani.  Ma  qm  fi  può  conofcer e, quanto  l'animo 
della  fancifillafuife  dtfco  fio  dalle  parole.  Tercio^ 
che  elle  dcfiderano  tutte  dliauerti  fio  marito,ma  la 
uergogna  le  ritiene.     E  cofa  naturale. 

yn  feruidore  domandato  perqi4al  cagione  effen 
dofi  ritrouato  in  una  qui  filone  fatta  dalfuo  padro» 
ne ,  nò  hauejje  meffo  mano  all'ai  m  »^  difefolo,  ri- 
fpofeUonon  uolfipor  mano  alla Ipadaxpevcmhe  tù 
fio  che  la  tocco.eatro  in  tanta  colera,che  non  po/fo 
aHen;rmi  d'am^:^are  ogniuno  ,  che  mi  uien  per  le 
mani      Però  la  Tua  tu  prudenciaa  celiare  - 
fcandalo. 

Vn  brauo  Mantouano  ft  uantaua  alla  prefentia 
di  molti  U?noriyperche  effendo  egli  una  notte  bafh 
nato  in  Bologna ,  coloro ,  che  hbatteuano  adatta, 
noce  gridauan)  ;  da^^li.  d  igli  ben  forte  ,che  egli  è 
quel  gan  brauo  Mantouano.  Male  ne  fece  ri- 
tratto. 

T>ouenioftin  Perugia  impiccare  certi  mariuoli, 
il  Bargello  impofc  una  fera  a  un  legnaiuolo,  che  fa* 
€ejje  le  forche  per  U  mattina  Jegutnte  :  tlqualeri^ 

jpofei 
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jpofe  ;  che  non  uolcua  fare:  percioche  eglil'haueua 
fatte  più  mite ,  &  non  erano  mai  fiate  pagate.  Il 
bargello  in  colera  dilfe;Be,s  elle  non  faranno  fatte 
domattina y  Tu  uedcrai  quel  che  t' atterrà  ;  fen- 
altro  dire.tutto  alterato  fene  parti  Terche  ue- 
fiuta  la  mattina  che  fi  doueua  far  lagiuftitiay  & 
non  effcndo  fatte  le  forche ,  ilGouernatore  inten^ 
derido yche  il  legnaiuolo  non  hauea  uoluto  ubidire , 
nandò  fuhito  la  corte  a  prenderlo ,  &  fattolvft 
menar  inan'^i ,  ben  dijfe;jei  tu  quello  che  hai  ardi- 
mento di  non  m'ubidirei  ^  cui  il  poucro  huomo  tut 
to  tremante  ,&pauroforiJpofe.Deh  Signore.per-* 
donatemi  quella  uolta^che  io  non  fapeua^chel  Bar^ 
gelloordtnaff  'e  le  forche  per  y.S.che  l'hauerei  fat- 
te di  gratta  ,&  fcn7^a  premio  :  ma  io  credcua  y  che 
egli  le  ttoleffe  per  qualche  furfante .  h  io  per  loro 
non  le  uoleuafare  fen7,a  efier  pagato, fi  come  ho  fat 
to  parecchie  altre  uolte.   Semplicità  d'huomo 
idiota. 

U.^gnolo  Brùn:{ino  Vittore  Iccellentiffmo.et 
poeta  fingularey  incontrandoli  con  uno  amico fuo, 
il  quale  faceua  profeffione  di  deuoto ,  &  mortifica 
to  nella  carne\  ne  ft  curauayche  la  moglie  d'huomo^ 
che  egli  erario  faceffe  dtuentar  montone,  quantun- 
que egli  lo  fapeffe:  fpeffe  uolte  amoreuolmente  con-- 
fokndolo  lo  tratteneua  ,  con  ragionargli  delle 
fciagure,  le  quali  tutto  dì  fogliono  auuenire  a  chi 
ci  rnue^Et  tuttauia  diceua-yche  qucfto  mondo  era  un 

hreue 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1831/A 


I 


J5  1  D  1  V  E  R  S  E  p  E  R  S  O  N  I.  r^l 

hreue pajfiggio ,  &  però  lo  copfighaua  a  foppor- 
tare  con  animo  quieto  le  trihdationi ,  che  m  e/fo 
auuengono.il  buon  huomo  il  quale  haucuji  ben  fef- 
jantaanni,  opiu,  ri/pofe;  Fot  dite  bene  il  ueroima 
faccia  cfo:  &  a  che  hora  Dio  mitm  afe,  egli  non 
mhaueràpiu  capretto.!  2Lnto  c  mifero  l'imoiii 
cfuanco  ei  lì  rcputa/diffe.il  Sannazaro.  ' 

li  mede  fimo  raccontòycome  unfe^atore  di  lema* 
miyfegando  in  cafu  d'una  cortigiana  fauorita  certe 
traui.di  lei  fieramente  fi  trouò  innamorato:  perche 
fatto  buon  cuore  fi  dijpofe  di  uolere  appdefare  aU 
la  donna  l'amor  fuo.  l  a  quale  udendo  cio.commciò 
afchermrlo  ,&farfi  beffe  di  lui.riprendendolo  in 
un  certo  modo  del  fuo  ardire:  &  egli  patientemen  - 
fcfopportaua  le  parole  di  lei ,  del  tutto  incolpàdo. 
amore.  Onde  la  donna  ueggendo  lapatientiafux.o 
che  pure  fuffe  mofsa  da  capriccio,  di/fe;  uien  qf4x,to 
Jon  contenta  d'hauerti peri fcu fato.-  ma  quando  pu^ 
re  IO  mi  rccafjia  compiacerti.chc  mi  darcflui  rilho 
Je  il  contadmo.ihe  ciò  che  potefse  l'hauerebbc  da^ 
to.La  donna  dunque  gii  chic  fé  uno  feudo  d'oro  ;^er^ 
Cheli  fegatore  congran  fatica  lo  mife  m'ieme\ 
Jubito  tornò  aUa  cortigiana .  La  q>mle  mentre  che 
Ji  di/poneua  di  contentarlo  .ali^anéfi  i panni, i^ìr 
dicendo;o  Dio  Jon  que^iecarmdafc'^atoriìil  oa^ 
iant  huomo  anch' egli  auuedutoft  deli' error, che 
ceua ,  et  parte  aprendo  il  pugno ,  douc  egli  haueua  ' 
t  dcnari,& guardandogli fiibito  difse:  fin  qucfii  de 

nari 
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nari  da  dare  a  puttancìe  nò  farà  mai  uerce  incon 
finente  fi  fartìjafciandola  urne  ìbaucua  trcuata, 

Jn  Ferrara  all'hofleria  dell'agnolo  cenauano 
tm  dottor  di  medicinale  uno  J'colare  hrefciano,co  al 
£uni^entilhuomimuenutt  dalla  corte  dell' Imp,  Gr 
hauendo  (juefti  Signori  buona  pcf;;^a  ragionato  fra 
loro  in  lingua  Jedefca ,  infine  accorti  fi,  che  quegli 
filtri  due  erano  fcclari,percioche  ragtonauano  infie 
dello  ftudio  di  Tadouay&  di  Bologna ^incointn- 
(iarono  afmllar  latino,  e  a  dimandargli  molte 
farticolarità  ;  alle  (fuali  come  fapeua  il  meglio  lo 
{colare  fempre  ri]pvfi»Et  entrati  d'una  inuna  altra 
€ofa,lo  fcolare  domandò  ciocche  fufse  auuenuto  del 
ye\$alio,  &  s'era  nero  quel  che  poco  mnan\i  sera 
detto  m  ?adoMayCioè;che  efufse  morto,  l  quali  ri- 
Ipofero  ;  che  e  umua  più  fauorito  che  mai  dalla 
Macfta  dell' lmperadorey&  che  effi  l'haueuano  uè- 
duto  a  giorni  pafsati  m  Brufsellc,  ^lihora  il  buon 
dottore  chehaueua  fimpr e  taciuto ,  deliberato/ì^ 
di  dire  anch' egli  qualche  cofa^p  non  parere  da  ma 
co  degli  altri, hauendo  udito  nel  ragionamento  fat 
topiuuolte  ricordare  Bri4fsclle,&  Bruxcllenfts  » 
fi  rifolfe  di  ualcrft  di  quella  parola ,  Ut  ragionan- 
doli fra  quei  fignori  d'altre  cofe,piufuor  dtpropofi 
to  del  mondo  interrompendoli ,  difieidifimi  un  po- 
co» demini  imperatorcftBruxellenlisfuolendo  do 
mandare ffe  lo  imperad*  era  in  Bruffelle.M  quale 
quei  Signori  guatatolo  in  mltccthmndolofc  orto 


©r  DIVI  RS  E  PE  RSONl.  I4J 

per  pecora ,  non  rifpofero  nulla .  Ma  non  hauendo 
intefo  ciò  che  egli  mie f se  dire  con  quella  fua  fcioc- 
ca  dimanda ,  lo  pagarono  di  ridere.For(c  poteaa 
dimandare ,  fé  l'Impcrador  era  da  Brufl'eiie. 

Gabriello  Stro7^\i giouane  nobiUfs.  &  difere 
to  confortauaun  ufur  arto  già  uecchio,  che  ft  rima- 
ne/se  ho^gimn  di  pregiar  pina  ufura  etprouedef 
fe  allafalute  dell'animai,  e  alla  quiete  del  corpo.EC 
con  molte  parole  lo  coufortaua.che  fi  libera/se  a  un 
tratto  da  quella  noia.einfamta  dì  uita.ll  quale  gli 
rifpofe:  lo  fono  in  ogni  modo  per  lafciare  quella  ar- 
te,come  uoi  mi  cofigliate.Terctoche  t  miei  debitori 
mi  rtfpondono  cojimale:  che  anchor  che  io  non 
uole/Jt,  m'éfor7;a  abandonare  quefio  efercitio.Coft 
fece  cono  fiere,  che  egli  uoleua  lafciare  l'ufnra,no.n 
per  confcientia  del  peccato ,  ma  per  paura  diper^ 
dere  quel  ch'egli  haueua  acquiflato.  MiUmmi 
d  huomo  trilto,oftinato  nel  peccare.  " 

LorenT^  de"Medici  domandato  da  Ugolino  Mar 
telliiperche  fi  leuajje  la  mattina  tardi  y  ridomandò 
luh  CIO  ch'egli  haucffe  fatto  la  mattina  a  buon  ho- 
ra^ &  contando  egli  alcune  cofc  leggieri ,  gli  dtjfe: 
cualepiu  quello,che  io  fognaua  a  cotefta  hora,che 
quanto  uoifaccuate.    Arguto,&  pungente. 

]{agionando(t,che  quando  fi  bee  nella  gtoHra  dZ 
fra  all' elmo  fempre  ne  uannogin  moccio f udore, fan 
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gue.e  altra  mìfl  tra  con  lacqua  hificmcdijje  ^nto^ 
mo  Bofcoluchefenonfufie  quello  ,  lacquafcbietta 
farebbe  lor  male.    Motto  fporco. 

Giuliano  de  Medici  ragionando  fi  d^im  mercan- 
tesche non  credeua,dific:guarda  quanto  Dio  è  mife 
ricordiofo^che  pati fce, che  a  wio,  il  quale  non  mot 
credere  pura  lui.fta  creduto  da  ogniuno .  ^  Per  - 
che  un  mercante  è  fpedito,  quando  nó  truo 
ua  chi  gli  creda. 

Vn  altro  ejjendoglì  detto  a  una  fua  adulatlone:  dì 
un  tratto  ti  uerotrijpojc:e)'i  uuol  dirlo  a  chi  lo  uuq 
le  udire,  E  ditetto  d'ale  uni  grandi  il  non  uo 
Icre  udire  il  aero. 

Vno  altro  hauendo  rappe-^'^^ato  un  mantel  bigio 
con  una  toppa  di  panno  rojato  fino  efiendone  ripre 
foy&  dileggiato Ài{k:cofifufie  egli altroue.  Mot 
to  lottikjC  ingegnofo. 

V«  contadino  dom.mdato,che  valeua  in  p/^:^?;^ 
ilgrano,difie:che  ualeua  un'occhio  d^huomo:  &  ue 
àlito  un  fanciullo,  che  pajkua ,  che  il  detto  haueua 
folamenie  unocchio,dific:o  che  ti  bifognaua  recar 
fi  gran  facco  ?    Motto  uulgato. 

f^n  fanciullo  tornando  da  jimo  con  un  fru^^ 
toio  da  pefcijfu  da  un'altro  domattdato,donde  eue 

mffe 
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nifle,& cgliidichiafioyda frugar  tua  madrecrijho^ 
fedprimvcun  altra  uoha  fruga  ben  fitto  ,  &tYo^ 
uerai anche  tatua.  Coftume  ordinario  de* no 
ftri  tempi  reflerlicentioro,&  mordace. 

Soleua  dire  ogni  giorno  un  cittadino  d' Argcn- 
tinaichc  beato  era  colui,  che  haueua  il  padre  Jepol 
to  airinferno.il  quale  efiendo  domandato ,  percht 
ciò  diceffe,riJpoJc:pcrciochefuo  padre  prrjiandoa 
ujura.et mal€,&  wgiufiamttc acquiliando^egliha 
ueua  làfciate  di  rnolte [acuità ,  onde  eglipoteua  fu 
re  Ulta  Iteta,  &  contenta.  H abbiano  ''dm  que  cura  i 
padri  Ji  non  la/aarc  a  figliuoli  bcnifouenhi  acqui 
^iati con u fura.  E  io  ìiò  udito  dire,  &  Ietto: 
che  de  male  acquifìtis  non  gaudebit  tertiws 
ha:res.-&:  n'hò  uillo  la  pruoua. 

alloggiò  mio  huomo  da  bene  a  una  boHeriay  Ct 
giunfc  un  poco  tardiji  che  egli  non  potè  commoda  - 
mente  entrare  a  tauoia  cor,  gli  altri  forefiieri:  Ve- 
ro hauendo  eglino  mangiato  ogmcojà,  ne  u  efiendo 
rimafo  nulla  per  lui, fu  ce  firmo  fìar  quella  notte  a 
dcntifecchi.taUbefubitoihefu  giorno  pigliando 
Iketia  dall'ho/le/t  mife  in  camino.Vcnhe  Ihofie, 
il  quale  fapeua  troppo  bene  il  fatto  fuoyf ormandolo 
difse, dunque  tu  te  ne  uuoi  ire.fen^a  darmi  nullafet 
eglt.hor  che  t'ho  io  a  dare»  che  non  ho  mangiato  di 
tuo  cofa  alcuna  ^  Soggiunfe  l'hofie  :  Tu  t'hai  moU 
to  ben  tratto  la  fame  all'odor  delle  uiuade.  Mt'od^ 

K  re, 
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re,  rifpofe  U  foreliieroìtu  hai  ragione,  &  moflran^  i 
do  di  non  hauer  moneta,gettò  uno  feudo  d'oro  fulla  ' 
$nuola,domandando, s'egli  era  buono.  Et  l'hofleyp 
^ucl  che  IO  fento^egli  ha  buon  fuono .  Dtfje  dunque 
tlforefliero: pigiti  anchora  tu  qflo  fuono  per  l'odo  . 
re  delle  tue  uiuande;  &  coft  riprefo  il  fuo  f  :udofi 
tnife  in  maggio.    Simil  maniera  di  burla  rac-  ' 
conta  plutarcho  nella  uita  di  Demetrio. 

Il  Caiuola  legnaiuolo^  e  architetto ,  riprendevi  j 
non jo  che  difcgno  dì  Francefco  Buffone  infua  \ 
frefentia  :  &  dicendo  egli;  uoi  non  ue  n  intendete, 
^  fietefolamente  buon  legnaiuolo  :  che  hauetefat 
so  qua  fu  in  palagio  la  più  bella  pappolata^  che  mi 
raccapricciaua  ogni  uolta ,  che  io  uedeua  portar  fu 
quelle  catene ,  con  che  fi  legauano  gli  architrain . 
t{}!pofe:  oh  non  ue  ne  maramgliate,  che  igni  pd^\o 
lo  f acquando  ucde  le  catene .  Motto  pungente, 

yfauano  alcuni  genttlihuomini  Brefciani  d'an- 
dare ogni  fefla  a  jpajfo  m  mila  a  ca fa,  hora di  que* 
fio ,  &  hora  di  quello  amico ,  &  haueuano  crea-- 
$ounOyChe  li  chum  iua  Signore  della  compagnia,il 
quale  haueua  cura  di  elegger  il  luogOy  doue  haueu^ 
no  d'attdare,& dell'altre  cofe,che  bifognauanoMo 
ra  hauendo  quello  Signore  fatto  prouedae  un  folen 
ne  coumto  a  un  fuo  luogo  afsai  uicino  alla  città,  un 
giorno  conuitò  tutti  t  compagnia  deftnar  feco .  lEt 
mttfre  chi  deftnauano^  unfanciuUiao  del  detto  gen 

til'huomo 
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til*hmnioM  quale  egli  shaueua  fatto  federe  appref 
fo,fcntendoche  ogniuno  cbiamaua  fuo  padre  per 
Signore,riuoltofhdifse;o  M,padre,f7ete  uoi  Sìgno" 
reì&  rijpondendo  egli,  cheftfoggiunfe  il  fanciullo, 
fepcte  Signore,  digratiafate  impiccare  ilmio  mae 
flro.  Bella  gratitudine  di  difcepolo  uerfo 
il  fuomaeitro;  ma  forfè  l'ha ueua  bene  meri* 
tato . 

Il  Teretto  7^antouano,filofofogradiJJìmo,e  huB 
mo  afsaifaceto,&  piaceuole,  efsendo  un  giorno  at 
torniato  da  molti  j uoi fcolari,  non  sò  a  qual  propofi 
toftpofe  a  dir  male  defuoi  Mantouani  :  &  fra  lai 
tre  cofe  hauendo  detto,che  esfi  d ingegno  erano  ro- 
:;o, &flupido,onde  era  nato  quelprouerhio  Bulba 
ro  Tidantouano  :un  di  quei  fcolari  fubitamentefog-- 
giunfeicerto  'Mefsere.uoi  douete  efser  baflardo,ef- 
fendo  d'ingegno  ftfottile.  Motto  arguto,&  con 
ueniente • 
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LIBRO  TERZO 

DELLE  FACETIE,  MOTTI, 

ET    B  V  R  L  H. 

l  OVAN  MARIA  yìfcOìlte 

Duca  di  Milano  uedendo  uno 
con  una ballejìra  in  (palla, gii 
dijfe;  che  arte  fufje  la  fua ,  ri- 
(poje  quello;  halle  fi  riere*  Diffe 
il  Duca;  tira  un  poco  là  in  quel 
fegno.  Colui  canea  la  ballefira,  s'affettò  per  tira-- 
re;  &  chiudo  uno  occhio ,  come  è  coflume  di  fimili 
per  trarre  più  diritto,  il  Duca  diJfe  ;  afpetta  ,  non 
trarre;  &  gli  dommdò ,  perche  co  fi  ferrajfe  quel- 
l'occhio^ ^  cui  rifpofe  il  ballefìriere;  che  ciò  face- 
uà  per  trar  diritto,,  &  che  altrimenti  non  fi  po- 
trebbe far  colpo ,  che  buono  fuffe ,  Diffe  allhora 
il  Duca  ;  hai  tu  altro  efcrcitio  che  queflo  da  poter ^ 
ti  mmoualmcnte  fpcfare  f*  Signor  nòyrifpofe  il  bal~ 
leflriere,  il  Duca  commandò  fubito  a  fuoihuomi 
ni ,  che  gli  cauajfero  quello  occhio  >  il  quale  fubito 
fu  ubi  dito.  1 1  raccomandandofi  il  pouero  huomo;  il 
Duca  dijfe  ;  che  egli  era  male  a  tener  quelle  cofe , 
che  eran  diinnofe  all'arte  fua  :  &  coji  bifognò , 
che  il  bJlcfìricr  fc  »?  andafie  fenr^  l'occhio . 
Cortcfìa  di  tiranno,  &  non  di  principe 
amoreuole . 

fedendo  un  giouane  una  fanciulla  fola,&pa- 

ren^ 
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rendogli  hauer  commodità  di  jatiaril  fuo  sfrena^, 
to  appetito y  cominciò  abbracciarla,&  darle  molti 
bacì;  &  poi  anchouolcre  andar  più  oltrcMa  fa* 
ceua  refifien^a  con  morft,pugni,&  calci, minaccian 
dodi  farlo  impiccare  per  la  goladl  giouane  uenn^ 
to  m  colera y  trajfefuora  la  f^ada,  &  dijfc,  ijucfla 
jpadafta  la  morte  mia^fe  io  non  mi  uò  con  Dio,fe  tu 
non  fìai  chetay  &  ferma  ^  La  fanciulla  ueggcndo,  v 
che  dicea  da  nero  di  uohrfene  andar e.diffe  ;  lo  non 
dicoychetutiparta:  lo  flarò  cheta  ,&  ferma  :  fà 
pur  quel  che  tu  uuoi  :  ma  quel  che  tu  far  ai,  lo  farai 
perfor^t .    Violenza  non  ingrata  ad  alcune 
donne  corte  di  calcagna . 

Lra  uno  arrogante, il  quale  alla  prcfeni^a  di  Gif 
mondo  Imperadore  lo  lodaua  molto,  &  lo  chiama- 
ua  felice: perche  C imperador  ucg^endo  l'infolcn^ 
tia  di  lui, gli  diede  molti  fchiaffi.^Et  dicendo  co- 
lui :  perche  mi  batte  uofira  THacflà  i  Rifiofc  l'im 
,  pcradure:  perche  mi  mordi  tu  f  Doueua  piato 
ftol'Impcrador  farlo  fonar  con  un  ballone; 

Il  Camola  legnaiuolo,  e  architetto ,  hauendoft 
a  far  una  fella  di  Santa  Catherina,  di  che  era  egli 
tlgtudice,& uolendofare  un  cherico  di  buona  uìfta 
Santa  Catherina ,  del  quale  Antonio  da  Cerci^ 
m  eragelofo ,  &  non  lo  uoleua  concedere  :  trouò 
quelio  modo.che  M.  sintonia  predetto  fu/Je  la  ma-^ 
are  é  Santa  Catherina:  a  che  facilmente  il  Vio- 

^    2  uanQ 
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uano  s'accordò,  amcnga  che  non  ut  accadeffe  neUa 
fefla  detta  madre,  Nora  indi  a  più  anni  hauen  do  il 
Gaiuola  parola  col  Viouano,  gUdiJJe:  Fot  non 
mi  conofcete  bene  :  io  fui  a  tal' botta  giudice ,  che 
uoi  fufte  una  uil  feminella .  Acuto. 

É  ufanr^a  in  Terugia,  che  iluillani  menano  gran 
éfuantitd  d'afini  a  un  certo  ponte  per  dargli  alle  ca 
uaUe  :  dalemalponte  pajjando  un  giorno  un  signo-- 
te»  molto taceto,& corte fe ,  &  hauendo  fra  molti 
ueduto  uno  aftno  più  de  gli  altri  hello ,  &  grande 
con  un  capeflro  ornato  di  uari  fiocchi ,  &  fonagli, 
domandò  il  contadino,  che  lo  teneua ,  per  burlarlo: 
fe  lo  uoleuauendere  i  llquale  hauendo  fubito  ri^ 
fpoflo  :  che  fi  y  il  Signor  foggiunfe ,  col  capeflro  ? 
ì{ijpofe  il  uillano  :  &  col  capeftro  lo  darò  a  tm,Si^ 
gnore,  perche  lo  meritate.  Motto  da  fempli- 
ce  contadino,  ridicolo ,  perche  forfè  fu  dcC 
to  fenza  nialitia . 

M.  Z.  1*.  dottor  di  leggi  Brefciano ,  per  farfi 
una  uefle  di  uelluto ,  haiieua  uenduto  un  forno: 
effendo  un  giorno  pur  con  la  bella  uefle  attor no,co 
me  che  la  flagione  fujfean\i  calda^  che  nò,  fra  mot 
tigentilihuomini  fi  lamentaua  egli  falò,  che  fa^ 
cejfe  eccesfiuo  caldo,  rafciugandofi  Jpe  fo  il  uolto» 
^  cui  uno  di  quei  Signori^che  fapeua  la  gcneolo-^ 
già  della  fua  uefle,  diffe  :  T^eJJère  io  non  mi  maraui 
ilio  punto ^  cheuoi  fentiate tanto  caldo, effmda 

come 
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€ome  uoifiete ,  inuolto  w  un  forno*  Bafta ,  che 
il  dottore  era  ucllito  del  Tuo . 

E{fendo  andato  un  gentilhuomo  Eotognefe ,  il 
quale  haucua  nome  (Cejjere  molto  fludtofo  della 
quadratura  del  circolo,  a  cafa  uno  fcolare, il  quale 
era  beUi]]ìmo,& garbatt^mogiouane,  con  pretefto 
di  uifnarloy&  hauendolo  trouato,  percioche era  di 
t4erno,preffoil  fuoco: lo  fcolare leuatofi  dafedc- 
rcjo  riceuè  lietiffimo,  &  cortefiffimamente:  &  fu^ 
bito  tmpofe  a  un  fuofer nidore,  che  recajfe  delle  le- 
gne,&  accende/fé  meglio  a  fuoco .  il  gentilhuomo 
Ttjpofe.che  non  haueua  punto  freddo,&  ihe  per  lui 
nonfifacefv  più  fuoco:[per cloche  quello  era  di  fo^ 
uerchto  .  ^  cui  lo  fcolare  forrtdendo  replicò:  co* 
me  Signore  ^  non  ft  può  fare  tanto ,  quanto  V. 
menta  :  uolendo  inferire,  che  perle  fue  cattiuità 
meritaua  efferarfo.    Motto  mordace,nia  dct 
to  a  tempo  • 

Cantauano  un  giorno  certi  fcolari  alcuni  madri 
gali  di  f^tncentio  Ruffo  a  cinque  uoci ,  &  haucndé 
uno  ,  il  quale  haueua  errato,  nefapeua  rientrare^ 
ctffato  di  cantare,gli  altri, potthe  alquanto  hcbbi^ 
Yo  fegmto  ,  ceffarono  ancho  efii:  &  diffe  uno  a  c«. 
/»/,  che  prima  era  ito  fuori ,  &  perche  non  canta^ 
te  uoi  anchoraì  io  non  cantaua^rifpofe  egli.per  uS 
te  un  poco,  come  la  mufica  riufctua  a  quattro . 
Degno  di  fcufa» 

K   4  Maàandé 
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Baciando  un giouane  una  fanciulla ,  che  haueé 
il  nafo  lungo.per  parer  faceto ,  &  acuto  nel  parla- 
Y  re,  dtffe  :  fanciulla  mia ,  io  ti  porgo  m  uano  i  labri 
per  baciarti,  perche  il  tuo  nafo  lungo  non  megli  la^ 
fcia  accoflare  alla  bocca.  La  fanciulla  diuentò  rof- 
fa,&  5  infiammò  tutta  nella  colera ;et  parendole  ef 
jere  fiata  uillanamete  morfa,diffe;  poiché  il  mio  nx 
fo  non  lafcia  accoflare  la  tua  bocca  alla  mia ,  ba^ 
dami  dunque  da  quella  parte ,  doue  io  non  ho  nafo, 
denotando  che  le  doueffe  baciare  il  culo .  Poca 
creanza  di  gioiune ,  male  auuezzo  a  tratte- 
ner donne . 

ynagiouane  ft  crucciò  con  un  fuo  amante,  & 
uplendogli  dar  martello ,  &  moHrar ,  che  ella  non 
lo  fiimaua  niente ,  giurò ,  che  s\eUa  haueffe  cento 
conni, di  quei  cento  nonft  fardbbc  degnata  mo- 
Hrarne,non  che  prefiarne  unfolo  al  fuo  amante. 
JL  cui  lo  amante  ;  che  maledittione  è  queflaì  Don- 
de è  nato  tanto  rifpArmio,&  tanta  caresìta  ?  Tu  fo 
leui  pur  e  fere  più  liberale .  Tuo  e/fere  ,  che  tipa  - 
reffegraue  di  cento  prcjlarne  uno ,  che  foleui  per 
tua  benignità  quel  folo ,  che  tu  haueui  preflarlo  a 
cento  perfine  ^  Certo  che  io  ho  gran  paura,  che 
tanta  mojlruofafcarfttd  non  t'arrechi  qualche  gran 
Viale .  Et  quefto  altro  giouane  non  era  al- 
lenato in  Valenza . 

llaueua  un  compagno  mangiato  de' porri ,  & 

dom  an^ 
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domandando  uno  amico;  come t gli  haueuaa  fare 
a  mandare  uia  quello  odore ,  mancia  delle  cipolle, 
di{[eloamico;lofentireidi  cipolle,  dtffe  il  campa 
gno  :  a  cui  l'altro  ;  mangia  de  gli  agli  »  tts'w  non 
Holejji  J'aper  d'agli,  replicò  quello  ?  Maugia.diffe 
t  amico,  della  merda,chc  ti  fi  a  in  gola  ,  &  piperai 
di  merda,  &  non  d'aglio  :  &  coftfe  lo  leuò  linan^ 
Rifpofta  coniicnìentea  un  faflidiofo. 

^ìfonfo  Re  (//  V^poli  effcndogli  mentre  che  e* 
cenaua  d.2  un  uecchio  fatieuole  ,  e  impronto  tolto 
^  gli  orecchi^  tanto  che  a  gran  fatica  egli  poteua 
mangiare, gridò  forte  dicendo ,  che  la  condttione 
degli  afini  era  molto  migliore,  che  non  è  quella  de 
gli  f{e:  percioche  mentre  che  e) fi  mangiano  ,  i  pa- 
droni tifano  lor  rifletto  e  a  gli  ì\eniuno.  Motto 
di  principe  fauio. 

Era  un  certo  fornaciaio ,  ilquale  efierdo  in  ter^ 
mine  di  mortCy  confejjaua  i  fuoi  peccati  a  un  prrte, 
er  perche  egli  non  uoleua  perdonar  a  fuoi  mmici, 
che  l'haueuano  offefo,  diffe  il  prete;  fe  tu  non  farai 
(juel  che  io  ti  dico,  luandcrai  all'inferno  .  Se  cofi 
e,  rìjpofe  H  fornaciaio ,  Ifuati  fubito  di  qui  ;  che  io 
non  uoglio  altrimenti  l'eHrema  untione  :  perche  io 
vuò,  chcl  Diauolofia  sfarinato  mangiarmi  coficru 
do ,  &  fen^a  olio,  &  fenr^a  fale ,  parole  più  toHo 
di  beflia^che  di  Chrifitano,  Huomo  empio ,  & 
poco  timorofo  di  Dio, 


154         'ACRw£,   ET  MOTTI 

Vugia  in  Vinegu  ma  danna  Giudea ,  laquale 
ejfcndo  molto  bella,  &  piaceucle,  mi  sformai  ancho 
ra  io  a  pervaderla  y  che  ella  fi  facejTe  Chmiianai 
la  quale  mi  rifpondeua  affai  bene  a  propcfito .  Fi^ 
nalmente  uollc  dire  ;  che  la  circorici(ione  ualeua 
quanto  il  battefimo .  Et  coft  mi  domandò,  quanto 
TipiChnpianiftimauamotl  battc/ìmo .  io  le  ri^ 
^  fiofi  ;  affaiffimo ,  &  che  fenT^a  ejfo  ci  era  ferrata 
la  porta  del  cielo .  Et  effa  fo^gitwfe;  ma  noi  don  - 
ne  Giudee  (limiamo  poco  la  c  ir  cenci fione .  £tdo^ 
mandandole  io  la  cagione,  rij^ofe  ;  perche  noi  uor- 
remmo  più  toflo,  che  a'  membri  de'  noftri  huomini 
fufse  accrefctuto  qualche  cofaiche  leuato.  Onde  f /- 
la  mafie  tutti  coloro ,  che  eran  quiui  a  grandijfìmo 
tifo  •    Parola  da  donna  poco  honcfta. 

Vn  certo  Matthia  da  ylma,  poco  prudente,  ma 
però  molto  esercitato  ne  libri  delia  Bibbia ,  dtfpu- 
tando  con  un  Giudeo  delibi  fede  Chrtjìiana,&  del» 
V Ebrea,  qualfufic  la  migliore ,  &  la  più  uera ,  fi» 
nalmente  difie  ;  noi  altri  Giudei ,  che  non  fiete  fe* 
gnati  dal  batteftmoy  il  dì  del giudicto,  farete  battìi 
ti  dal  boia  ,fi  come  fono  i  cani  non  fegnati  da  pa» 
droni  nella  città,  Ef  noi  fegnati  faremo  rijpetta» 
ti ,  Difse  il  Giudeo  ;  doue  (lete  uoi  fegnati  <*  l\i» 
Jpofe  Matthia  ;  del  carattere  del  battefimo  (  fi  co» 
me  dicono  i  Theològi)  il  quale  è  imprejso  nell'ani» 
me  noflre ,  Difse  allhora  il  Giudeo  ;  quando  uoifa^ 
rete  tieldì  del  Gtuditio  coi  corpo ,  nmo potrà  ut» 

der€ 


Di  DIVERSI  PIRSONI.  ijj 

dere  qucftofegno  dell'anima .  m  noi  Giudei  fia-^ 
mo  fegnati  della  circoncipone,^  cui  Uatthiaiue^ 
di  sfacciatiffmo  Giudeo  ^  tu  uortejìi  dunque  mo^ 
flrar  publicamente  U  tue  uergogne  alla  frefentia 
^  del  fupremo  Giudice,&  di  tante  migliaia  d'huomi^ 
ni  ?  fratti  impicca  per  la  gola  con  cotefta  tua  sfac 
ciate^^a  ;  &  cefi  lo  mandò  confufo .  E  male 
contendere  con  fimili  nimici  della  noftra 
fanta  fede . 

Il  Gaiuola  architetto  piatiua  con  Kecco  Cap* 
ponij  &  dicendogli  detto  l{ecco:  contadino  tri-- 
fio ,  tu  mi  credi  sbi\\arrire  ?  ri[pofe  :  nò ,  an\i  ui 
uoglio imbizzarrire:  che coft credo  hauer  meglio 
le  mie  ragioni,  Vfaua  poco  rifpetto  a  un 
cittadino  nobile* 

^  Lodouìco  ^cciaiuoliyilquale  quando  andi 
padrone  in  Leuante ,  tornò  per  terra,  efsendone  da 
lui  riprefo  all'opera  di  non  hauer  feruata  certa  prò 
mefsay  rijpofe  :eglièuero:manon  fi  può  fempre 
ofseruar  le  promefse .  ^nche  uoi  quando  andaHe 
padrone,  haueuate  promefso  di  tornar  per  mare, 
^  pur  tornajle  per  terra .  Haucua  fatto ,  co- 
me fi  fu  oidi  randella  necefìita  uirtu. 

M.Otto  efponeua  a  I{oma  nel  Concilio  una  am-^ 
hnfciatay  &  effendo  dal  Cardinale  in  Tortico  huo* 
mcuriofo,&/irano  nella  dimanda  pia  uolte  di^ 


mandato;che  cofafujjeflata  quella ,  /^errc/;?  ha 
uejJemoT^unhraccio^feguitaua pure  la  juaam- 
bafciata  dicendo^al  Cardinale;  tcfiè  ui  rijponderò; 
^  nel  proceffo  del  parlare  indulje  a  propolito  que~ 
jie  par  ole.  Santo  Vadre^a  chi  manca  una  cofatuchi 
una  altra.  Altri  nafce  fcnT^a  un  pie  ;  altri  fcnr^a  un 
ditelo  nacqui  fenT^a  mano:altri  nafcefcnr^a  ceruet 
lo;  e  in  modo  accommodò  la  rijpoHa.chc  fu  intefo 
il  fuopropoftto.  Con  bel  modo  fctifò  ìi  difet 
to  della  natura. 

M.  G.  P:  Brefciano  haueua  ueduto  quattro  co, 
pi  di  terratper  coperare  un  bellijjtmo  cauallo  Tur~ 
co,&  caualcandolo  un gior no, & f  acendolo  falta- 
re ^un gentil' huomo  uedutolo  diffe  a  un fuo  compa- 
gno,oh  come  falta  bene  quel  Turco .  cui  rijpofe 
f  altro  ;  ucdetCy  s'egli  è  brano  da  douero ,  che  falta 
quattro  campi  di  terra  in  un  tratto.  Simile  a  co- 
liii,che  iieodédo  il  forno  s'haueua  fatto  la  uc 
ile  di  uelluto. 

Mariano  Tecci  cittadino  Sanefe ,  al  tempo  chi 
Tandolf  'o  Tetrucci  reggeua  quello  fiato ,  era  uno 
deprimi,  chegouernaffeMauendolo  chiamato  non 
jò  che  uolte  pecorone  M.  Antonio  da  Fenafro  /è- 
grctario  di  Tandolfojnel  quale  era  il  carico  di  tut 
to  quelgouernoyft  dolje  con  Tandolfo ,  dicendogli^ 
Magnifico  m.VadoljfOi  Voi  m'hauctc  tirato  in  que, 
^agrande\7^a,  facendomi  bora  di  Balia ,  bora  di 
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qualche  altro  magiflrato  deprimi^che  ci  fieno.  Ho 
Ita     Antonio  da  yenafro  pare  che  hahhia  poco 
rifletto  e  a  uot.e  a  me  ;  chffjpeffo  prefente  qualche 
cittadino  mi  dice  ;che  io  fono  un  pecorone,  Verche 
Landolfo  chiamato  lyi.  Antonio  gli  dtffe,che  douef 
fe  huuergli  rifletto  nel  parlargli,&  che  no  lo  chia 
maffe  pecorone,  adunque dilfem.  Antonio  ri^ 
dendo^egli  ha  per  mMe  d'efier  chiamato  pecorone  ? 
Certo  egli  ha  ti  torto,  perche  io  l'ho  fatto  dapm 
di .    il  quale  fi  contentò  d'ejfer  chiamato  agnello, 
e  io  l'hò  chia  mata  pecorone, che  c  mole  o  più,  M oc 
to  mordace 

Macflro  Arcangelo  da  Siena ,  medico  nel  tcpo 
fuo  ecccllente.contendma  un  giorno  dinày^i  alle  jia 
^e  del  Papa  col  Mh\in  [olino ,  che  fu  poi  ^efcouo 
di  Hir^a.allhoracvnerierdiVapa  Giulio  fecon- 
do, &  de  primi  faHoriti.^che  egli  era  di  bclloafpct 
to,  &fenr^x  barba  ^  Ec  dicendo  fi  Cuno  all'altro  paro 
leingiuriofcyintdttmo  Maeftro  arcangelo  glidif-- 
fe;ebifogna  altro,che  efiere  un  bel  cero,  come  pare 
efiere  a  te,chefci  uno  ignorante,  &  fen^t  lettere, 
&  uirtu.  Etfe  iu,e  to  hauejfimo  a  ire  in  luogo,done 
noinonfufimo  conofciutif&  (u(fmo  in  camicia,  Io 
uor rei  prima  epermi  riueflito  da  capo  a  piedi ,  &^ 
&  guadagnatomi  cinquanta  ducati ,  che  tu  ti  fufft 
guadagnato  un  paio  difcarpe.  ^  cui  il  Miran  UÌi- 
no  rijpofe  ;  MacHro  Arcangelo,  Voi  n'ingannate. 
lomuogliofarmegliQ^^ndiamodoue  uoi  uoletc. 
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Jpogliamoci  ignudiyche  è  più  che  in  camiciay  fc 
io  non  truouo  in  qualunque  luogo  più  tofto ,  &  mi^ 
glioY  ricapito,  che  uoi,  uoglio,che  mifia  mo\\o  qua 
to  capo  io  hò.  t{ife  Uaeflro  Arcangelo,  &  conob  - 
be,chedicea  iluero,percheeglieragiouaney& bel 
lo,  da  piacere  più  ignudo  di  lHÌ,che  era  uecchio. 
Motto  arguto. 

Vna  giouane,  ehedifrefconera  andata ama^' 
ritOyUimolata  da  unfuo  innamorato,  gli  fece  copia 
di  tutte  lefue  parti  del  corpo^eccetto  che  della  hoc 
tacche  mai, con  tutto  che  più  uolte  dormifiero  ignu 
di  abbracciati  infieme,non  lo  uoUe  contentare  d'un 
fot  bacio.  Et  domandata  della  cagionagli  dijfe:qua 
do  io  mi  maritai,  la  bocca  mia  giurò,  &  promij'e  al 
mio  marito  d'eflerglt  fedele ,  &  leale  :  &  quello» 
che  la  bocca  hà  promefio,  è  per  offeruarlo,  [t  che  le 
Ma  la  fffcran^a  d'hauer'da  me  bacio  alcuno ,  &  del 
YcHodi  me  fa  ciò  che  tu  uuoii  perche  io  acconfenti- 
reiprima  dimorìre.che  mancar  di  fede,  I{ife  ilgiù 
Mane  della  femplicità  della  fanciulla,  &  la  commen 
dò  affai .  Cautela  accorta  a  non  mancare 
dellapromefla. 

Ifiendo  confortato  da  molti  un  Giudeo  a  douer 
far  fi  Chriftiano,egli  ui  (i  recaua,ma  però  maluolen 
fieri  lafciaua  i  juoi  beni*Conpgliauanlo  tutti ,  ch€ 
egli  gli  deffeapoueri,pche,fecodo  il  detto  deU'euan 
£eliOt  ch'é uerifimOfnhaurebbe hauuto ceto p uno, 

finale 
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Fm^^wef  f  Perfuafofifece  ChriftianoMuedo  diftn 
butti  tfuoi  beni  fra  poueri,  btfognofi,&  mendichi. 
Vndifetmmefefu  honoreuolmete  aUoggiatoda 
étuerfi  Chrtfitani.percioche  o'/niimo  lo  accarer^a 
ua,i^  lodaualo  di  cw  che  egli  hauea  fatto  :  ma  non 
dimeno  cgli.che  uiueua  alle  fpefe  d'altri,  aflettau^ 
ff^ttauu  la  prome/fa  de' cento  per  uno .  Ora  ejfen^ 
dogta  uenutoa  noia  a  molti  di  dargli  mangia- 
te, &  trouandoli  hoggimai  di  rado  chi  lo  tnui^ 
$afie,ilpoucro  huomo  cominciò  dì  tal  modo  a  pa- 
tire ,  che  gli  fu  for^^aandarfcneauncerto  Iheda- 
leidoue  ammalati  ft^i  riduffe  w  termine  di  morte. 
1  crche  e/Jcndo  egli  traua^liato  da  im  grandifiime 
fluflo  difanguc^dcfperato  deUa  uita,     parte  dtfh 
dato  delia  promcfa  de  cento  per  uno.cercando  lac 
re»ufa  del  letto  a  fare  ilfuo  bifognojn  un  pratello 
ricino,  Doue poiché  egli  hebbefcarico  il  corpo,  cer 
(<^rido  deli  herba.pernettarfi.  trono  un  riuolto  dì 
pannolino,  pieno  di  gioie  di  ualuta.  Ver  la  qaal  co^ 
ia  tatto  molto  più  ricco  cheprima,cÒ  la  cura  dc'buo 
ni  medici,gHari:etcÒpratocafa,  &  poffe/fwnì,  uiffe 
dipoi  mgràdtflmadouitia.EJfeniogli poi  detto  da 

noi  detto  il  uero;  che 
^iQ  t  haurebbe  refiituito  cento  per  uno  ?  M'hd  rf- 
ftitmto^rijpofe  egli.ma  però  m'hd  la  fiato  prima  ca 
rarefino  alfangue.  Pili  modeftanientc  parlo 
lì  Petrarcha,diccndo;Che  tarde  non  furmai 
grane  duune. 


Mraccio 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1831/A 


l60         FACETIE,  ET  MOTTI 

Braccio  Martelli ,ragion:indofi  (T una  donna  àt 
tcmpzta^che  shaucua  a  mmtare  con  buona  dote, 
^dicendo  alcuni\clla  hi  tanto  tempo.Cir  altri, ella 
nhà  piu,dij[e;  quanto  più  tempo  hà,tanto  è  miglior 
dote.    Perche  più  tofto  farà  guadagnata. 

Kagionandoft  fra  certi ,  che  ifichi  feccbi  fanno 
pidocchi y  difje  M.  Andrea  priore  dt  Lucardo;  oime^ 
0  dunque  7^.  Francefco  nojtro  da  Cajliglione  ci  farà 
un  di  tolto  da  kro,^  portatone  in  qualche  fpedal 
ad  deuorandum.  Arguto. 

Hauendo  domandato  M.  Cardino  Capodtuacca 
un  belU/Jimo  {colare  p  burlarlo  ;  s'egli  haueua  cofi 
>/  biondi  I  pelt  del  cot  al  eccome  haueua  i  capelli  :  rifpo 
Je  egli;Mefsere;domandat(ne  uojir a  figliuola . 
Tropo  pungente 

7v(f  /  tempo  delia  Hcpublica  un  Viorcntino  propù 
fe  un  giorno  in  conji^lio  un  modo  di  migliorar  la  cit 
tà  fejjanta  milta  feudi y  fenr^a  aggrauar  niuno  pur 
d'un  picciolo .  Et  Jlando  ogniuno  attento,  credendo 
didouer  Jentir  qualche  bella  muentione ,  difìe  co- 
ftuìiSignorty  Io  ho  mccoftcffo  computato^chelefac 
€ende,che  fi  fanno  ogni  anno  a  Yioren\a^mportano 
tante  miglia  di  feudi ,  &  truouo  diuidendo  quejia 
fomma  /opra  i  giorni  3  che  fi  lauoraua^ct  più  minuta 
niente  fopra  l'horc,  che  fi  f ano  ogn  bora  faccende 
per  tanti  feudi .  Et  perche  quefii  artieri  ordinaria- 
mente 


DI    DI  VE  R  $  B  PE  R  S  O  ME.  JÓ^ 

Lorenzo  de  Medici  tornando  daTifa,ueduto 
mofcolar guercio,  fi  uoljeafuoi  cmpagni,&  d^f- 
fe\coUm  jaràil  piuualent'ìmomo  di  cjHeJio  ftudw. 
Domandato  il  percheìrilpofe:  perche  leggerà  a  un 
tratto  amendue  le  faccie  del  libro.  Motto  inful 
fojperche  potrebbe  eflbr  penfato. 

Fn  altro  uolendo  rìmpr onerar  a  uno^  chefuopa 
dre  era  Zappatore,  àijjc  ;  tuo  padre  non  ijputò  mai 
interra  3  ftgnificando  che  sera  jempre  fputatom 
mano ,  per  tener  bene  la  Zapa.  Non  per  quefto 
meritaiu  eifer  prouerbiato,re  per  altro  egli 
era  uirtiiofo. 

yn  Cio7npo  di(Jeaunaltro\  tuo  padre  haucua 
fempre  rotta  la  gonnella  dinanT^ ,  domandato  per- 
che^rijpofejper  riceuere  i  to'^ìMotti  da  plebei. 

Chiedendo  licentia  Dionigi  Vucct  a  un  degliot 
to  per  l'arme  per  un  compagno,  "braccio  Martelli^ 
che  era  a  cafòprefenteyglt  dijje  coteUa^che  tupor 
ti  è  bene  per  m  compagno  ;  che  a  un  bijogno  tija^ 
rebbe  tolta,    Burlauano  troppo  alìcurtà. 

alloggiando  due  Tedefchi  a  una  hofieria\fece- 
ro  conto  con  l'hofìefia'y&  parendo  loriche  ella  ha 
uejfechiejio  troppo  loro  per  lo  [cotto,  &  mar aui- 
.^liandofi  dell' infolitopreT^ ,  dicendo  luno  di  loro; 
fhe  iluino  al  pia  (i  poteua  uendere  tanto^  tanto  la 

l    2  iarne, 
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carne, &  tanto  l'altre  cofe,eraui  nondimeno.molté 
di  più:  la  padrona  udendo  ciò  difjenl  resto  mi  dare 
te  per  il  letto. ^lle  quat  parole  guardandola  egli  a 
trauerfo ,  ma  fegrctamente  riprefo  dal  compagno, 
per  rifpetto  del  letto, che  era  buon  mercato,  biette 
cheto,diccndo  a  coluta  che  lo  riprendeua:  lo  non  ui 
di  mai  in  luogo  alcuno  i  letti  ualer  meno.  Tu  fai  pu 
re, che  a  cafa  noU^a  ejjìuagliono  almeno  otto,o  die 
€Ì  feudi.  Laltra  mattina  dunque  effcndo  eglino  per 
partirà,  ftracciarono  tutto  il  letto,  doue  haueuano 
dormito^ gettando  le  piume  al  uento,percioche  par 
ue  loromale,lafciarea  quella  auarifjìma  donna 
una  cofa,che  una  uolta  haueuano  comperata^che  co 
loccafione  Ihaurehbe  potuta  uendere  di  nuouo  ad 
altri.  Vedi  beilialinà  fciocca ,  &  degna  di 
gaftigo. 

Vn  Trincipe  spagnuolo  haucua  un  figliuolo 
grande, d'una  lingua  maledica,  eir  faj{idwfa,per  la 
quaUofa  shaueua  fatto  uoler  male  a  molte  per fo- 
ne.  Onde  hauendo  il  padre  commadato  al  figliuolo, 
che  egli  non  faudUfk  mxi ,  ti  figliuolo  l'ubidì,  in 
queflo  meT^fì  auucnne ,  che  prefente  la  Reina,  anien 
due  furono  a  unfollenne  conutto  del  Ke.Quiuiil 
giouanetto  in  tutte  IWtre  cofefufficiente  Jèruiua 
come  m  utolo  al  padre.  La  l\etna,la  quale  era  don- 
na molto  dishoneiìa ,  credendo  ueramente ,che  egli 
fujfe  mutolo, &  for do, &  perciò,  che  eglifujje  mol- 
to apropofi:o  per  lei, pregò  ilpadrcyche  fufie  con^ 

tento 
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tento  darle  il  figltuoloy  perche  andajfe  a  Hare feco 
per  ferutrla.  La  qualcofa  hauendo  ella  ottenuto,an 
daua  molto  alla  libera  coti  effb  luhtanto  che  il  huo 
gar^pne  uidepiu  mite  alla  Kemafar  cofe  dishonc 
Jie .  Di  là  a  due  anni  il  padre  interuenne  un  altra 
uolta  a  un  fimil  conuito.  Haueua  il  Ke  in  queflo  me^ 
7p  fpejfe  uolte  ueduto  ilgiouanetto^il  quale  era  ere 
duto  da  ogni  uno ,  che  fufie  mutolo.  Ora  mentre  che 
ccflui  feruiua  lal{cinay  ilì\e  domandò  il p udrei 
fe  ti  figliuolo  era  mutolo  per  accidete,  o  per  natura. 
T^elunoy  ne  laltroyri/pofcil  padre,ma  difuacom- 
miffione,  per  rifletto  della  cattiualingua^che  egli 
haueua.  Uì\clo  pregò  dunque,  che  gli  dejfe  liccn^ 
Ua  di  fauellare*ÌAa  hauendo  il  padre  fatto  gran  re 
fiRcnT^a ,  con  dire ,  che  ne  farebbe  feguito  qualche 
fcandaloyfinathiente  per  comandamento  del  R^e^die 
de  licentia  al  figliuolo,  che  e'  fauellafìey  fe  nolcua. 
Onde  egli  fubito  uolto  al  I{e,glidiffe:  Vofira  Mae- 
fià  ha  per  moglie  la  più  dishonefìa,  &  uituperofa 
donna ,  che  mai  fufie  al  mondo .  //  Kc  rimajo  tutto 
confufogli  comandò  che  non  fanellafie  più .  Egli  è 
HfanT^a  d'alcuniyche  benché  fauellino  di  radoy  non-^ 
dimeno  dicono  fempre  male .  Simile  in  un  certo 
hiodo  a  quella  del  pecorino  daDicomano, 

Haut'do  Vapa  Giulio  feco  do  interdetti  iSaneJtj 
Antonio  da  Venafro  fegretario  di  Tandolfo  an 
dò  a  /{omz, per  fargli  rebeneJire:  et  facedoli  il  Va 
pa  dijficuhdy  dijfeìl  n  naffo:  Beati fs.  padrCyguar-^ 

L     S  di 
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di  pur  uoftra  Santità  quello  che  ella  fa:  che  perla 
corpo  di  meyS  ella  gli  lafcia  jiar  coft  trappole  parrà- 
loro  coft  bella  cofa  il  non  hauere  briga  d'andare  al 
la  chiefa,  che  uorranno  più  toflo  uìuer  cofitche  al^ 
mwm/.Parola  empia,  &  da  mal  Chriftiano. 

M,1{.^*haueua  quattro  figliuoli,  de  quali  i  tre 
n'erano  ammogliati:& come  buoni  fratelli  face-^ 
uanoanchora  delle  mogli  buona  communanT^.  At4 
uenne,  che  il  minore  anch' egli  tolfe,  &  menò  mo^ 
(  glie,  &  j'ubitofu  tentata  dal  maggiore,  Lafemplì^ 
cetta  fanciulla  turbata  fe  ne  dolfe  con  la  moglie  del 
maggiore;  &  quella  rifpofe;  oime  fta  cheta,  che  io 
non  sò  anchora  qual  pa  il  mio.  Vfanza  di  beftie* 

Ciouanni  di  Brutto  lungo  fauellatore  e  fendo  Mt 
tratto  in  un  cerchio  da  non  sò  chi  tagliatogli  il  ra^ 
Y  gionamentotdijfe  Bernardo  I{ucellai  a  quel  tale ;tti 
Ihai  apunto  tagliato  fra  le  due  terre,alludendo  alle 
piante,che  coft  tagliate  fanno  più  lunghe  mejfe. 

Motto  arguto. 
X     cofmino  figliuolo  di  detto  Bernardo  molto  fan^ 

tiuUettOifentcndo  in  cafa  ragionare  di  rifare  un 
^ippo  lungo  fratello  di  Giouannifuoauoloy  il  qual 
Vippofu  huomo  inetto,  &  mal  fatto,  intendendo^ 
quefto  rifare  di  por  nome  Tippo  a  uno  de'  figliuoli 
di  detto  Bernardo,  femplicementedifle;nonyrifare^ 
telo  di  baffo.  Parola  fempliccmente  detta,m* 
a  propofito. 

Sandro 
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Sandro  Bilwtti  huomo  buono ,  ma  femplUCy 
fnolto  amico  dello  flato  di  Cofmo,foleua^e/]endoGo 
falcniere  digiunitia,  nel  proporre  qualche  cojk 
nfare  alcuni  terminile  affegnare  certe  ragioni  ÌH^ 
ftgnate  molto  materialmente, Mot  aua  poi  fu  in  rin 
ghiera  V uccio,  &  die eua  tutte  quelle  cofe,chedet* 
to  Sandro  haueua  uoluto  dire^fempre  premettendo; 
come fauiamente  ha  detto  MJo  Gonfaloniere,  On-^ 
de  poi  Sandro  diceua  a  Puccio  ;  che  dirai  tu ,  che  ia 
mi  piaccio  ptu,  quando  dici  tu,  che  quando  dico  iof 
Cittadini  dal  tempo  antico. 

yn  contadino  fupcrftitiofo ,  infegìiò  al  fuo  fami 
gito,  il  quale  andana  albofco  col  carro  per  tagliar 
iegne,che  quando  egli  uedeua  una  lepre^fcn^a  fare 
Àltro,  fe  ne  doueffe  tornare  a  cafa:percwche,diceua 
egliycofi  fatto  augurio  è  cattino,  ma  quando  egli  uc 
deua  il  lupo,fe  nandaffe  a  far  e  il  fatto  fuo .  Perche 
queflo  tale  animale  era  fegno  di  buona  uentura.  il 
famiglio  adunque  h  iuendo  ueduto  un  uolta  il  lupa 
nelbofcoypromettendofì  per  quello  augurio  ogni  co 
fa  felice, mentre  che  egli  attendeua  a  tagliare  del^ 
lelegne^non  hauendo  più  cura^chc  tanto  acaualli, 
glie  ne  fu  fcannato  uno  da  lupi.  Fornito  il  fuo  lauo 
ro,  cercando  di  queflo  cauallo,  uide  che  i  lupi  gli 
erano  entrati  in  corpo  ^^fe  Ihaueuano  quafiche 
manicato, perche  alla  prima  uiHa  fi  sbigottì  tutto: 
ma  poi  ripigliando  animo ,  //  mio  padrone^  difje,  ha 
qucHo  per  buono  augurio  .Et  cefi  tornato  a  cafa  co 
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un  cauallo  folo^gli  fu  domandato  dal  padrone^  doue 
égli  haueua  lafciato  laltro^  Di[le  ilfamiglioial  ho^ 
fco.Allhora  il  comadino,&  perche  non  è  egli  torna 
toì  Hjlpofe  il  famiglio  ;  egli  ha  tuttauia  in  corpo  U 
buona  uetura,  la  qmle  lo  aggraua  finche  noi  lafcta 
tornare,uoledo  intendere  de' lupi.Onde  il  padrone, 
intendendo  la  cofa^fcusò  ilfamiglio,&  riconobbe 
dafe  Heffoilfm  danno,  Etcofi  auucnga  a 
ogni  ruper{liCÌoro,&  offeruatorc  d'auguri/, 
&  di  fogni. 

Tn^jlntonio  Berrettari  da  Vefcia,  maflro  di  ca* 
fa  del  Cardinal  deCaddiyCauò  da  una  manigolda, 
di  cui  egli  era  innamoratoci  anto  mal  Fr  ance  fesche 
tran  più  le  bolle, che  nella  per  fona  fuafi  uedeuanom 
€he  la  carne.jlndauajene  per  f{oma  in  Banchi  tam 
totrasfigurato.che  apena  fi  riconofceua:  &  ejjen^ 
dogli  detto  da  un  amico;  no  ui  uergognate  uoiair 
per  Roma  coft  coperto  di  bolle  di  mal  Fracefei  7<l9 
io  non  me  ne  uergognoy  rijpoje  egliyperche  io  nò  l'hà 
rubato:lo  me  l'hò\ompero  col  {angue  mìo  proprio^ 
&  con  denari  contanti.  Et  però  poteua  mo» 
ftrarlo  fenza  uergogna. 

Vn  uecchio  abbracciaua  unafanciulla,& ripìe* 
gauafigli;&  perciò  facendo  la  fanciulla  qualche  aU 
^  tOyegli.difre'ytìfò  io  forfè  maleìEt  ella:guardate  pti 
ve  di  non  far  male  a  uoiiche  la  punta  è  riuolta  uer- 
fo  di  uoi.  Turpe  fencx  amans ,  turpe  fenilis 
amorjdilfeOuidio. 

ma 
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Vno  chianfato  il  hragiacca  era  iiato  nelle [iin^ 
the  trent'anniye  hauendone  feffantayfu  domandato 
quanto  tempo  egli  haueua .  Kifpofc:  trenta  amtì» 
V no  gli  diffe;oh  che  di  tu^oh  tu  feijiato  trenta  an^ 
ni  nelle  liincbeì&  egli  ino  lo  farebbe  il  mondoyche 
io  dicefit  d'effer  uifjuto  quejli  trenta  anni,  the  io Jò 
no  flato  nelle  ftincbe.    Motto  ingegnofo  » 

Galeotto  da  T^irni  graffiamo  diceua;ihe  la  mo 
glie  haueua  con  lui  doppio  piacere  in  quel  fatto,  lu- 
noyquando  le  montaua  addojfo ,  l'altro ,  quando  ne  , 
fmontaua.Ma  l'abbracciana  dt  rado, per  che  gli  CO"^ 
ftaua fempre  diect  dna^.t: per  botiy  \chc tllafuceua^ 
che cgltnQnlafchiaccia[je^    Motto  licentiofo. 

ìvlacfti'o  Zambino  da  Tiftoia  foleua  direcche  co- 
no fceua  meglio  gli  amici  fuoi  a  guardare  loro  alle 
mani, che  a  guardargli  in  uifo.  Accorto. 

V^rctucfcouo  Orlando  fuccefforedi  ^ntoni^ 
noydolendoft  d* alcune  cofe  con  Cofmo  de  Medici,  et 
dtcendoyperche  non  poffò  io  fare,  come  l'^rciuefco 
uo  intonino} fe  uolete  fare» come  egli^diffe  Cofmo, 
uiucte  come  egli.  Parola  di  prudente  huonio, 
quale  era  Cofino, 

Giuliano  de  Medici  efiendo  a  V ine  già  amba fcÌA 
dorè  nel  tempo, the  Volterra  sera  ribellata, et  che 
i  fiorentini  n'erano  a  campOy  &  ejjmdogli  da  alcU 
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nigiouani  l^iniùant  ufatono  foche  parole  circa  il 
mo/irare,  che  y otterrà  non  fi  rihaurebbe  ;  rtjpofci 
cofi  Holcfk  DiOfper  Vaffettione ,  the  io  porto  a  cote 
fta  Stgnoria,che  Ucfle  mi  di  Kegroponte,come  Jiia 
mo  noi  di  r  olterra*Pcr  cloche  i  Fiorentini  ri* 
hcbbero  Volterra ,  ma  non  i  Vinitiani  Ne- 
gropontc. 

Vuccio  d* Antonio  V UCCÌDI' a;iionanioji  m  Vaia- 
gio  di  far  non  fo  che  Legge ,  per  lacjuale  s'haucjfe  a- 
riuedere  il  conto  a  qualunque  per  ti  p affato  haueffe 
frodato  legraiier^^ye  nggrauargli  di  nuouo  ;  /'/  che 
di  diretto  era  per  disfar  Cofmo\  fe  n'andò  a  lui ,  il 
quale  era  alle  no\7{e  di  Viero  fuo  figliuolo:  Et  n3  po 
tendo  a  fuo  modo  da  lui  hauere  udienza  per  la  /è- 
flagli  diffeibe  a  Dio  Cofmo^fatte  le  no7^\e  te  ne  po 
ttai  ire  in  uilla.  il  che  fubito  intefo  Cofmo  rimediò 
alpericolo.  A  buono  intenditore  poche  paro 
lc,dice  il  proucrhio  nulgato. 

Lodouico  undecimo  ^e  di  Fracia^  trouandofi  in 
Borgogna  al  tepo  della  guerra  del  ben  publico,fece 
fuUa  caccia  famigliaritàyCo  un  certo  Cononejl  qu4 
le  era  cotadino,ma  però  per  fona  d'animo  femplice, 
et  fchietto,  Vercioche  i  principi  grandi  fogliono  di 
lettarfi  molto  de  gli  Imomini  di  quefia  forte ,  Era 
ill{e  fpefk  notte  cacciando  giunto  a  cafadic  ^ 
^ft  come  talhora  auuiene  j  clje  i gran  Signori Ji 
dilettano  di  cofc  uili,  mangiala  fcco  dèlie  rape  con 
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grandifjimo  patere.  Ora  poiché  il  Ì.odouicoft4 
ritornato  in  Francia  nel  fro  flato,  la  moglie  fu  più 
mite  dietro  a  Conone,  che  egliuoleffe  ire  a  trouare 
il  Re,  &  portargli  a  donare  qualche  bella  rapa.  J{i 
fpodcua  Conone  ydicendo\che  egli  haurehbe  perduto 
il  tcmpo,&lafatica;percioche  i principi  non  fi  ri-' 
cordano  diftrnilifcruigi.  Ma  pur  finalmeute  la  mo^ 
glie  uinfe.  Scelfe  dumjue  Conone  alcune  belle  rape^ 
&fi  mife  in  uiaggio  :  ora  mentre  che  e'  caminaua 
tirato  dalla  dolccT^^a  del  fruttOy  a  poco  a  poco  jfe  le 
mangiò  tutte^da  una  in  fuori^che  era  molto groffa^ 
&  bella.GiuntOy  che  fu  C  onone  in  corte  ypofloji  do 
ue  il  Re  haueux  da  paffure^fu  da  luì  fubito  conofcitt 
to  ,&  chiamato .  Vrcfcntogl^  dunque  il  fuo  dono 
molto  allegramente,  e  il  I{e  anch' egli  lietamente  it 
riceuette,ordinando  a  uno  de'fuoi  feruidori,che  egli 
haucua  apprejfoyche  lo  riponeffefra  quelle  co  fesche 
egli  haueua  più  care.  Folle  poi,  che  Conone  definaf 
fe  feco:&  come  egli  hebhe  deftnato  lo  ringratiò  af^ 
jai  del  fuo  prefente,  poi  uolendofene  egli  tornare  a 
cafa  gli  fece  contar  mille  feudi  d'oro .  Ora  efiendofi 
diuulgata.comefifàM  nuoua  di  quella  co  fa  per  tut 
ta  la  corte  del  l\etun  cortigiano  donò  un  bel  cauallo 
dJ\eyil  quale  ueggendo  colui  allettato  dalla  corte^ 
fiat  che  egli  haueua  ufato  a  C onone y  accettò  il  dono 
con  lieti/fimo  uolto,  &  fatto  chiamare  i  fuoi  confi^ 
glieri ,  cominciò  a  domandargli ,  con  che  dono  egli 
haurebbe  potuto  riconofccr  il  caualiere ,  che  gli 
haucua  prcfcntato  fi  bel  cava  Ilo.  In  queflo  mcTp  co* 

lui 


luiiChehaueua  donato  ilcauallOifaceua  dìfegnigra. 
di  neWanimo  fuOyfra  fe pcnfando:fe  il  f{e  ha  co(t  no 
burnente  riconofciuto  un  contadino ,  che  gli  ha  do^ 
nato  una  rapa ,  che  dewrà  egli  fare  ucrfo  un  gen» 
tilhuvmoyche  glihaprefentato  fi  belcauallo^  Ora 
effendo  dim'f amente  rijpofloal  f\efoprac!Òietef' 
fendo  il  caualier  lungamente  con  nana  fperan^^^ 
trattenuto  j  finalmente  il  f{e  diffe  ;  e'  mi  è  uenuto 
horhorain  mente,  quel  che  io  debbo  donare  a  co^ 
ftui.Cofi  chiamato  un  de*  fuoi  baroni ^gU  diffe  neW 
orecchio'yche  egli  portajfe  quiut  ciò  cheetrouaua  iti 
camera  diligentemente  rinuolto  in  un  drappo,  & 
parte  gli  in fegnò  il  luogo:  Quiui  fu  portata  la  ra- 
pa^cofi  come  era  inuolta,  e  il  [{e  di  fua  mano  la  do- 
nò a  quelgentil'huomo;  foggiugnendo,  che  gli  pare 
ua  ben  riconofciuto  il  fuo  cauallo  con  una  gioia,chc 
gliera  cofla  mille  feudi.' Il  cortigiano  partnofi^mcn 
tre  che  egli  leua  il  drappo,  trouò  in  cabio  del  thefo^ 
royuna  rapa  tne:*a  fecca.  Et  cofi  quel  galant'huomo 
diede  da  rider"  a  tutta  la  corte.  Non  a  ogniuno 
riefcono  i  doni . 

Vnagentildonm  effendo  innamorata  d*un  cirit 
fìcogiouane,  che  le  fiaua  uicino,  ne potedonehauer 
copiay  finfe  d*effer  ammalata  di  dolor  di  denti  un 
giornoyche  il  marito  era  in  uilla;&  con  quefta  occx 
fione  mandato  per  luiadempieua  commodamentei 
fuoi  defideri.  Eccoti  un  giorno  il  marito,  che  ritor~ 
nò ,  &  trouò  apimto  il  cirufico  con  la  moglie  ;  La 
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^uale  fattafi  di  buono  animo  dijje  :  marito  mio,tii 
hai  d'haiicr  grande  obligo  con  qucflo  maeftrouhe fe 
non  era  eglt.lo  mi  farei  morta  di  dolore  di  denti.  Al 
ihora  mfanciullmo  di  fei  anni,che  era  quiui  prese 
te,di(fe:mio  padre,  ella  dice  il  ucro:  perche  io  ho  ue 
àuto  horhora.che  l'hà  cauato  di  corpo  un  dente  lun 
»o  lungo  a  queHo  modo:& mojìrogli  il  braccioXre 
dette  la  donna,  che  il  fanciullo  dormiffc  Jul  lettuc^ 
€Ìo,  &  nonftguardaua  di  luima  egli  era  deHOy  & 
riuelò  tutto  jlmpiumcnte.  Vero guardinft  bene  le 
donne  da  fanciulli .    VTafi  dire  iiii  prouerbio 
in  Lombardia:  guardati  bene  da  occhi  pie- 
Cini. 

Ejjendo  de*  dieci  Cvfmo  de"  Siedici  ^  &  con  effb 
un  Giuliano  di  Varticino  artefice ,  huomo  audace^ 
tìtmnne,cbc  detto  Giuliano  caricaua  molto  Co/mo 
in  dire;chc  queiìe  fumiglie  fanno  poco  conto  de  po 
polari,  Haueua  Cofmo  in  mano  un  bofiulo  d'argen- 
to da  ricorre  i  partiti,  il  quale  mandò  fu  per  il  de- 
fio  dinanzi  a  Al.  àgnolo  ^cciaiuoli .  ìntcfe 
agnolo  il  cenno,     prcfe  ti  boffolo ,  per  dare  con 
e/fo  nel  capo  a  detto  Giuliano  ychaurcbbelo  fatto; 
fenoncbc  Cofmo  gli  tenne  il  braccio .  Ora  dicendo 
foia  Cofmo;  fe  tu  m%mejfilafciatofare,logltha- 
rei  dato  fui  capo ,  rìfpol'e  Cofmo,  egli  era  qui  fra 
noi  un  pa7;7^o,  &  farcbbefi  poi  detto]  che  ue  ne  fuf- 
fero  flati  due,    A  ogni  cofa  Cofìnonioilraua 
ia^prudentia^c'l  fenno.che  era  in  lui. 

£ffcndo 
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tffcndo  M.  Rinaldo  degli  ^IbÌT^i  de  gli  ufciti 
di  YiorenT^imandò  a  dire  a  Cofmo  ;  che  la  gallina 
(ouuua  ;  YÌfpofegli  Cofmoy  che  ella  potcm  mal  co^ 
uare ,  ejfendo  fuor  del  nido.  Truouafi  quclto 
jnedelìmo  detto  dal  Cortigiano. 

Vn  certo  hortolano,  ejfendo  tornato  una  uolta 
dall' horto  a  cafay  trouandofi  fmra  la  moglie gio- 
piane^che  era  ita  a  lauare  i  panni,  fi  come  quel^che 
deftderaua  d'udire  quello,  che  la  donna  era  per  di- 
re,quando  e'fuffe  mortOy&  come  era  per  portar  fi 
ftgettòinterra,comefefulfe  fiato  morto.  La  ma-- 
glie  ejfendo  tornata  a  cafa  carica  dipanni^tronan- 
do  morto  il  marito,  come  ella  fi  crcdeua, liana  [ofpe 
faneW animo  fuo  non  fi  fapendo  rifoluere,  sella 
fiangeua  la  morte  del  marno,  o  fé  pure  ella  prima 
fnangiaua ,  ejfendo  fiata  digiuna  fino  a  mcT^p  gior- 
no .  Pure  Jiringendola  la  futnCy  deliberò  di  man- 
^iare:&  cojipoflo  una  fetta  diprofciutto  fullehra 
^e ,  &  mangiandola  m  fretta  in  fretta ,  fènr^a  ber 
punto ,  anchor  che  ella  haueJJegran  fete,  tolto  un 
boccale  in  mano,  cominciò  a  Jcenderla  fiala  della 
cantina,  per  attinger  ti  uino,  in  quejio  mey^o  fopra- 
^itignendo  alfimpxouifo  una  uicma,  che  uentua  per 
fuoco  y  &  non  fapeuanuUa  di  quejia  cofaja  buona 
moglie  fubito  tornò  fu ,  &  tratto  uia  il  boccale, 
quafiyche  fubito  allbora il  marito  fujfe  [pirato,  co- 
fnincìò  a  gridar  e, &  con  molte  parole  a  pianger  e  la 
tfiort^  di  iHh  A  quelle  ^rida,&  lamenti  trajfe  tut^ 
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fo  il  ukinato,  humini ,  &  donne ,  per  una  morte 
cofi  fithitana ,  Tercioche  il  marito  s\ru  proftefo 
in  terra.e  bauendo  chiufigli  occhi,  riteneua  in  tal 
modo  l'halito  i  che  par euaueramente  morto  .  Fi- 
nalmente  quando  gli  parue  d'hauer  prefo  il  piacer , 
che  uoleua ,  gridando  la  donna ,  &  dicendo  Jpef 
fo  ;  marito  mio,  come  farò  io  hora,fubito  apertigli 
occhi  rijpofe  ;  moglie  mia, tu  la  farai  male,fc  tu  non 
uai  tojto  a  bere .  Coft  il  pianto  fi  uoltò  in  rifo  a  tut 
tiymaflìmamente  come  smtefe  la  burUjiC^U  cagio 
ne  della  fete,    Piaccuole  burla. 

Venendo  in  Fiorenza  nel  principio  del  papato  di 
Leone  il  Cardinale  i^urgenfe  mandato  da  Maffi- 
mano  Jmperadore  con  nome  di  rafsettare  le  cofe 
d'Italia,  gli  fu  fatto  grandijfmohonore  ,&  tutti 
i  trombettile  altri  fonatori  della  città  andarono  a 
fargli  la  trombettata  per  hauer  la  mancia  fi  come 
inFioren\a,  e  in  tutti  gli  altri  luoghi  su  fa.  Et  fra 
gli  altri  uandò  un  certo  Vappino  tamburino ,  huo- 
tnomolto  faceto,  magobboyflorto,  &fcrignuto, 
talché  parca  un  mofiro .  //  quale  polche  hebbe  det^ 
to  molte  piaceuole:{7;e  al  Cardinale  per  farlo  ride- 
re ,  gli  dtfse  ;  M onfignore,  lo  uoglio  una  gratia  da 
V.  S.  e  fi  dice  per  tutta  ¥ioren:{a,  che  uoifiete  ue 
nuto  di  Lamagna  per  racconciare  in  Italia  tutte  le 
€ofe  malfatte.  Io ui prego ,  cheuoi  racconciate 
anchora  me,  che  n'hò  cofi  gran  bifogno ,  come  qua^ 
Imque  altro.  Di  che  molto  rife  il  Cardinale, e  t  cir^ 
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€on!lanti .  Motto  conuenieiite  in  bocca 
d'un  Tuo  pari  plebeo. 

Diceft;  che  un  gentilhmmo  fiorentino  impa:{- 
v^hunauoltai  onde  conftgliandoft  con  alcuni  ana 
femplice  donna,  la  quale  haueua  un  figliuolo  paT^ 
^0  y  che  rimedio  fufse  a  guarirlo ,  fu  mandata  al 
detto  gentiihuomo  .  Onde  la  donna  trouatolo  dif- 
fe  ;  M 'jsere,  lo  ho  intefo ,  che  noi  impaT^a^e  una 
uolta  i  &  però  ui  prego, che  uoi  mmfegniate,come 
uoi  faceftc  aguarire ,  perche  io  ho  un  mio  figliuolo 
impa-i^ato .  ime  fa  il  gentiihuomo  la  femplicità 
della  donna,  rì/pofe  ;  oimè  buona  donna ,  non  fate  ; 
che  IO  non  hebbi  mai  il  più  bel  tempo,  che  quando  io 
era  pa^^o  :    Forfè  perche  allhoi  a  nón  haue- 
ua alcun  penfiero. 

Sauiamente  rijpafe  Cofmo  de*  Tredici  al  Cardia 
tiale  Dtciano  mandato  dalVapa  per  denari  mai» 
to  della  imprefa,che  e'  faceua  cantra  il  Turco^con- 
tandoqueììa  nonella.  Che  e' fu  una  uolta  un  l{e 
dyngherta,  ti  quale  facendo  imprefa  contra  il  Tur 
copòfe  molte graue\^e,  &  uenmo alle  mani  co  ni- 
mici,  fu  fubico  rotto  ^  Il  quale  mar amgliandoft  di 
nuotiofè  imprefa  t  &  raddoppiò  le graue^T^e di 
mono  ficrameute  furetto,  ora amenne,che  efren 
do  quiui  un  Cardinale  legato  del  Papa ,  come  fiete 
bora  mi  Tnorfijììore,  gli  fè  celebrar  una  mefsa^^ 
tome  fu  l'hoflia  facrata ,  rÌ7^fit,  che  ftam  in  ^i- 
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nocchioni^fcce  refiare  il  facerdote  y&  prefcl'ho- 
fila  in  mano  (  perche  efsendo  I{e  poteua  toccarla , 
come  quello^che  è  [aerato)  inginocchiatofi  difse , 
Signor  mioy  lo  non  mi  leuerò  mai  di  qui  ,fin  a  tanto 
che  tu  mi  riucli:  qual  fi  a  la  cagione, che  andando  io 
con  tanta  fede  contra  i  nimici  tuoi^lo  (ia  flato  due 
Holte  rotto .  ^Uhora  fentì  una  uoccy  che  difse ,  fa. 
col  tuo, e  haurai uittoria .  intcfo  il  Monftgnorqucl 
che  la  nouella  importala ,  njpofe  ;  meritamente , 
Cofmoytiitto  il  mondo  uijlima  fwio^t^  diflefoftpiu 
oltre  uenne  con  efso  in  buona  cowpofitionc. 
Motto  fauio, 

Cofmo  predetto  ammoniua  un  contadino  chia^ 
mato  Y^eito  Gherardmt ,  che  non  andaj se  dietro  a 
brighe  :  il  qual  diceua:  che  non  haueua  fenonun  ^ 
nimico .  I{ilpofe  Cofmo  :  ahimè  cerca  in  ogni  modo 
dt  rappacificarlo  :  perche  a  ogni  grande  (iato  un 
nimic 0  è  troppo  ^  ^  cento  amici  fon  pochi . 
Arguto. 

maeflro  Bartholomco  medico  Viflolefcy  huo" 
mofmgularey  efsendo  per  tor  moglie ,  &  efsendo- 
gli  mejse  innanzi  due  donne,  luna,  che  gli  daua 
foca  dote,  ma  era  fauia  :  l'altra^  che  non  fendo  ta 
to  fauia  y  gli  daua  trecento  ducati  di  dote  più  che 
l'altra,  rijpofe  :  che  dalla  più  par^a  alla  più  fauia 
donna  del  mondo  non  era  un  granello  di  panico:  & 
(hceglinonuoleua  comperare  qucHo granello  tre- 
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cento  ducati.  Parola  di  filofofo  mal  crea- 
to. 

llfopradetto  domandato,  perche  egli  haueua 
tolto  moglie  in  uecchiaia ,  rijpofe  :  che  a  uecchi  co 
tninciaua  a  mancare  il  fenno  :  &  che  mentre  fu gio 
uane,  &  di  buon  pentimento  fe  n  era  guardato  : 
poi  uccchiojcome  men  Jauio,  nera  inciampato  . 
Se  rhaiiea  prefa  giouane,  fi  potcìia  chiamar 
pazzo  affatto. 

Soletta  dire  Cofmo  :  che  non  fi  uuole  mai  impae 
dare  co'paT^T^i  :  perche  fempreo  fanno  altrui  uilla. 
nia,  0  ne  dicono .    Sano  configlio . 

THjfJìmiano  Imperadorefi  come  quel, che  fuLbe 
ralijfimoy  cofi  anchora  era  clementtfiimo  uerfo  colà 
ro,  che  erano  falla i, pur  chefuflero  perjone  ncbiln 
Ora  uolendo  egli  fra  gli  altri  aiutare  un  certo  giù 
uane  lo  mandò  a  rìfcuotcre  cento  mila  fiorini  da 
una  città  mettendo  a  conto  diguadagno  tutto  quel 
loy  che  per  deftreT^T^a  del  commifsario  fene  fufse 
cauato,  il  quale  ne  rifcofse  cinquanta  mila,  eaU- 
Vlmperadore  ne  diede  trenta  mila ,  Vimpcrador 
tutto  allegro  del  guadagno  non  fpératOilo  licentiò, 
fem;a  cercar  più  oltra .  in  quejio  meTfi  i  Theforie^ 
ri,  &  computifti  hauendo  intefo^come  egli  haueua 
fifcojfo  più  che  pagato,  furono  all*imperadore, 
fecero  chiamar  c$ftui:  ilqual  fubito  comparue» 

Mho^ 
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^Uhora  Mafiimianogli  dijje;  io  ho  intefo  »  come 
tu  rìfcotefli  cinquanta  mila  fiorini^  et  non  me  nhai 
dati,  che  trenta  :  Sappi ,  che  tu  m'hai  a  rendere  U 
conto .  TromiJ'c  ilgiouane  di  farlo ,  &panifii  ♦ 
Toi  non  hauendo  fatto  nulla ,  zìr  folicttandolo 
puri  'ufficio,  fu  di  nuouo  chiamato .  Diffe  l'impe^ 
radore;  e'  ti  fu  commeffo,  che  tu  rendcffi  ti  conto . 
lo  me  ne  ricordo,  rifpofeegli^  &  tuttauianonpen 
fo  in  altro .  Lo  Imperadore  pcnfando^  che  egli  non 
haueffè  anchora  fatto  ti  conto ,  lo  lafciò  ire . 
gli  ufficiali  ucggendOiChe  egli  uccellaua ,  faceuano 
infiantia,  &grtdaHano,  con  dire;  che  non  [i  douea 
fopportare ,  che  egli  burlajfe  in  quel  modo  fua  Mae 
ftà  .  Verfuafero  dunque  lo  imperadore ,  che  lo  fa- 
cejfe  chiamare  un  altra  uolta ,  e  innanzi  che  par- 
tiffe  dalla  fuaprefentia,  che  rendeffe  ti  conto:  ue- 
nuto  cojlui,  l'impcradore  gli  dtffe  ;  ecco  qui  quefti 
miei  thejorieriyche  faranno  conto  tecoitu  non  puoi 
mancare .  I{ijpofe  il  giouane  ;  Sacra  Maejià ,  I9 
ne  fono  molto  contentomu  perche  io  ho  poca  prat- 
tica  di  quefti  conti ,  fi  come  quel  che  non  nho  mai 
fatti  ;  s'io  uedrò  una  uolta  fola  ,  come  qucfli  uoHri 
ufano  di  fargli^  \o  gli  farò  anchora  io  ;  lo  prego  uo 
fìra  Macftà,  che  megli  faccia  mojtrare ,  acctoche 
io  impari  da  loro .  Jntefe  l'imperaivre  il  motto^ 
che  non  fu  intefo  da  colerosa  cui  toccaua.  Et  forri- 
dcndo  rtjpofe  ;  tu  di  uero  ,j  &  hai  ragione .  Cofi  lo 
licentiò ,  f^oleu  t  dire  cojìui  ;  che  coloro  foleuano 
rendere  con;o  alio  impcradore,  come  haueua  refo 

7ii    z  egli 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1831 /A 


l80  lA  V.-  1-  i   A  t-,    ti     JM  U  1  1  X 

egliiCioèy  che  buona  parte  de*  denari  rimanere  ap- 
frejfo  di  loro .  Hcbbe  a  far*  coftui  con  prin 
cipe  troppo  anioreuole,&  difcreto . 

Sendo  due  ciechi  in  San  làafliano  a  canto  a  Scr 
uì  di  FiorenT^a^  una  mattina  innan\t  giorno^af^et" 
tando  che  fnjfepiit  tardi^per  andare  con  le  loro  feg 
gtolonea  lor  luoghi  [oliti ,  cominciarono  a  ragio^ 
nare  in  fra  loro;  orbe  compagno  mio ,  come  guada- 
gni tu  hora?  poco  ydicea  l'altro;  perche  gli  huomi 
ni  fono  diuentati  molto  fcarft  :  anr^  èy  che  fono  im 
poueritiydicea  il  compagno  :  &  fe  non  fufjc ,  che  io 
ho  del  guadagnato»  Io  la  farei  male:&  anch^io,di' 
cea  l'altro .  Ma  dimmi/ratello ,  per  tua  fe,(juanti 
ducati  ti  truoui  tu  ?  lo  me  ne  truouo  circa  a  cinqua 
taydicea  quello .  E  io  altrettanti ,  che  gli  ho  meffi 
qua  fi  tutti  in  Santa  Maria  nuoua .  Non  to ,  dicea 
il  compagnoyio  porto  i  miei  cuciti  in  queflo  berret- 
ton  doppione  he  io  ho  tn  tefla,  &fo  che  fono  più  fi- 
curiy  che  altroue  ;  &  fono  tutti  ducati  larghi, Era 
a  udire  quefii  ragionamenti  unpouero  huomo,  che 
la  fera  douea  ejfer  rcftato  a  dormire  fu  quelle  /è- 
diCy  0  dietro  all'altare  :  &  hauendo  udito  di  quefli 
denari  del  berrettone, fi  accoflà  là  pianamente:& 
fe  bene  ti  berrettone  era  legato  fotto  la  gola  con 
una  firingay  lo  ftrappò  con  tanta  furia,che  la  Jìrin 
ga  fi  ruppe ,  Cominciò  il  cieco  a  gridare  con  l'altro 
ahi  ladrone,  tu  m'hai  tolto  la  berretta,  che  berrete 
taì  dicea  il  compagno  ♦  Dalla  qua ,  ribaldo ,  dalla 
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quà:  e  in  un  trattogli  s'auucntò  addoffo.  Colui  che 
non  fapea  quel  che  diceua ,  attendea  a  difcnierfiy 
&  negare .  Tylifero  dunque  mano  a  ba {ioni ,  &  fc 
gli  ruppero  full  a  tefta ,  &  full  e  jpalle ,  poi  le  feg^ 
gioie,  e  in  ultimo  co'  denti ,  &  co' graffili  concia^ 
Yono  in  modo ,  che  fc  non  fuffcro  corft  al  romore  i 
frati  de'  Serui ,  che  con  le  torcie  accefe  gli  diuifc^ 
ro  jfì  farebbono  sbranati .  La  burla  fatta  a 
quefti  due  mifcri  cicchi  merita  più  tofto  có 
pasfione,  che  rifo. 

Cofmo  de*  Tiledici  a  un  dotto^ma  cattiuOy& pa\ 
^Oydijfe^tu  hai  troppo  buon  umo  a  fi  cattiua  botte. 
Non  ogni  dotto  è  buono,  anchora  che  il  fa- 
uio  dica  ;  in  maliuolam  animam  non  intra- 
bit  fpiritus  fapientiae. 

Cofmo  ejfendoper  andare  in  efdio,  difìe  a  Valla 
StroT^;  hodie  mihi,cras  tibi.  Et  fu  profeta. 

Gino  Capponi,  mandandogli  7W.  Giouan  Gam-* 
bacorta  a  dire;  che  toflo  gli  darebbe  morti  i  princi- 
pali cittadini  di  Tifa ,  rifpofe ,  che  egli  uoleud  gli 
huomini  et  non  le  mura.  Parola  da  huomo 
grande,  &  bciono. 

Effendo  Tuccio  fopra  U  porre  IcgraucT^ ,  uen^ 
ne  a  lui  Giouani  Benci  mojirandogli  un  libro,che  di 
cena  efiere  fiato  fuoj  il  qual  libro  haueua  più  credi- 
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tori ,  che  debitori  ;  il  quale  cono fciuto  Tuccio ,  glie 
le  rendè,  dicendo;  Multa  figna  fecit  lefuStqi'ét  non 
funt [cripta  in  libro  hoc.  Arguto,  fé  non  ch'al- 
quanto troppo  arditamente  motteggia  con 
la  fcrittura. 


Diceua  Cofmo;chefi  dimenticano  primx  cento 
henificiy  chemaingimai&  chi ingiuria,non per- 
dona wai:&  che  ogni  dipintore  dipinge  fe,  Intea 
deua  per  lo  più,  ma  non  d'ogniuno, 

Cofmo  a  uno  che  gli  diceua;  come  gli  haucua  fat 
to  un  gran  benificio;  che  quando  gli  altri  mifero  in 
nani^,  che  e  fuf[e morto ,  non ui sera  trouato,  & 
chenonhaueua  fatto  nulla  y  rifpofe  il  bi fogno  mio 
era^chetuui  ti  trouasfiMotto  accorto, &  viuo, 

1  Tredici  chiamano  Diafatirionne  un  lattouaro, 
il  quale prouoca  la  luffuria,  Orahaucndolo  unuec 
chio  riccotche  menaua  moglie, domandato  a  un  me^ 
dico  ,  in  quclmedefimo  tempo  ungiou ane,il  quale 
haucua  lafebrcy  domandò  una  medicina  fcancati^ 
ua.  Le  quai  cofe  poiché  il  medico  l'hebbe  fatte  uen 
ne  a  fcambiarle  in  modo, che  algiouane  diede  il  dia, 
fatirionne,  e  aluecchio  la  medicina  folutiua»  ligio 
uanefu  tormentato  tutta  notte ,  per  la  uerga ,  che 
gli  flette  [èmpre  ritta;  et  hebbe  molto  per  male,che 
£a  medicina  non  haueffe  operato  in  lui,  quel  che 
iglihuHca  cbiefto.  Et  iluecchio  hauendogia  la  fua 
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fpofa  in  braccio ,  e  apparecchiandofi  alla  ?ioflra 
amorofa  fconcacò  tutto  il  letto^  &  riempiè  la  mo^ 
glie  di  quello  di  che  più  ahondano  i  uecchi  ^  ralle^ 
grande  in  quel  modo  la  prima  nottcBiirh  2l  calo, 
&  ridicola. 

Dicendo  un  certo  medico  al  S.  Ciò.  Battifla  dal 
la  Torta,  gentilhuomo  "Napoletano ,  uirtuoftjjimo 

dottiamo;  quale  è  la  cagione^  o  huomo  da  bene, 
che  tu  non  hai  male  alcuno  :  perche  rifpofe  eglino 
non  mifcruo  di  te  per  medico .  Non  biafìnia  la 
fcientia,ma  il  maeftro  forfè  ignorante. 

1/  S.  ^Ifonfo  Cambi  a  un  certo  medico,  chel'an 
dò  a  uedere^  &  domandoUi  ;  s'egli  hauea  male  al- 
cuno i  Rijpofe  niuno ,  perche  io  non  t'adopero  per 
mcdico.Et  fcggiugncììdo  il  medico;  perche  mi  biaf- 
m  tUffetu  non  m^hai  mai  pronai  o  ?  S'io  t'hauejjì 
proitatOjdiffe  ilS.Mfonfo^io  non  ti  biafmerei  ;  che 
to  farci  già  morto.   Pungente,&  arguto. 

Tjjendo  io  una  uolta  in  diandra  in  copagnia  di 
un  certo  medico,  doue  erauamo  giunti  [otto  la  [etti 
manafanta,il  medico  fecondo  il  juo  cojlume  quante 
belle  fanciulle  trouaua  per  l'hofleria^tutte  le  jiaT^ 
naua^mofirado  di  uolere  intendere  da  loro,come  et 
Ufi  fentiuano:et  fopra  tutto  toccaua  loro  le  poppe, 
et  l'altre  parti  coperte  da  panni.  Et  co  fi  fra  l'altre 
ejfendofi  abbattuto  a  una  belliJfimagiouanetta,la 
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ijHalegli  andana  molto  aguflo,  la  ricercò jS^Ua  gli 
uoleua  compiacere  della  [Uà  per  fona .  Etella-.non 
fapete  noi  bene ,  che  egli  è  peccato  a  ragionar  hog 
gi  di  quejlc  cofe  i  Guadate  che  tipo  è  quejio  da  ciò. 
^llhora  ti  medico  :fàagurato  Me  ^  perche  non  fon 
touenuto  0  prima  y  0  poti  Certo  che  egli  importa 
pur  affai ,  giugncre  a  tempo  ^quando  altri  è  per  far 
una  imprefa,  L  occafione  conduce  a  buon  fi- 
ne molte  cofe. 

Fa  cendo  /'  Impera  dorè  Federigo  ter^p  ma  die- 
ta di  principi  a  Norimberga,  uenne  un  certo  poue  -> 
ro  a  corte, chiedendo  con  indantia  d'effcr  mejfo  den 
tro  con  direiche  egli  era  fratello  deU'lmperadore, 
Et folecitando  egli  tuttauia  la  coja  finalmente  an" 
dò  all'orecchie  deU'lmperadore  ;  //  quale  maraui- 
gliatoft  di  ciòjfcce  entrare  il  pouero,  &  domandol 
lOyin  che  modo  egli  era  fuo  fratello.  8,iJpofc  ti  poue 
ro  y  che  tutti  glihuomini  del  mondo  fono  tra  loro 
fratelliycffendo  difccfì  dal  primo  padre  ^damo:  et 
cofi  lo  pregòycheglt  uolejje  donare  qualche  co  fa  p 
rijpetto  di  quejiafratellan7^a,ch'era  tra  loro.Vlm 
peradoreya  cui  era  poco  piaciuta  la  sfacciataggine 
di  quefìo  fupcrbo  ygli  fece  dare  un  ba"!^  folo .  ^ 
cui  il  medico:  Inuittiffmo  Imperadore,  effendo  uoi 
fi  riccoyuoi  donate  troppo  poco  a  un  uoflro  fratello: 
uàin  buonhora,diJ]e  l* Imperadore:  che fe ciafcuno 
tuo  fratello  ti  donerà  quanto  t'hò  donato  ioytu  fa^ 
raipiu  ricco  di  me .  Di  quefta  maniera  non 
haurebberifpofto  Aleflkndro  Magno. 
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Fu  un'altro pouero,  che  doma?idò  un  carentatio 
per  amor  del  parcntado^chc  era  tra  loro ,  al  Duca 
liberto  di  SdlJogna^ilquale  lo  demandò ,  donde  ue 
niUa  quejlo  parentado} t\ijj)o] e  colui:  da  ^damo  pa 
dre  di  tutti  noi  :  Biffe  il  Duca:uà  &f  d  bene  :  per^ 
che  s'io  uolefli  dare  a  tutti  queni  fimili  miei  paren 
ti  un  carentano  per  uno,  non  mi  bjjìenbbe  ne  il 
ducato ^ne  il  patrimonio  mto.    Sau i a  R i fpofta , 

Dicefi  ;  che  il  Loren^^o  de' Medici  uccchio 
parlando  ungiorno  domejiic amente  con  fra  Maria 
no  da  Ghina'^7^uno  dell'ordine  di  S,  ^gojiino,  huo 
mo  ne' tempi  fuoi  per  dottrina.^  eloquentia  eccel^ 
lentijjìmoylo  domandò  quel  che  fuffe  l'vpcnionfua 
circa  a  qucgìi^che  ììon  fufjero fegnati  del  caratter 
del  battefimo'.cioèje  credeua,  che  fi  potè jf ero  per 
alcun  tempo  faluare^allegando  molti  luoghi ,  doue 
non  s'hà  cogniticne  del  ucrbo  di  Dio  ueroy  con  quel 
le  ragioni, che  a  luifche  ualentiffimo  era,  occorre^ 
uano,Frd  Mariano  rijpofeiche  quejia  era  gran  do^ 
fnanda,^  che  uoleua  un  mefe  di  tempo  a  rijponder 
glt.Tafsa  un  mcfe.pafjane  due,pafsane  tre ,  &  pti 
re  il  Magnifico  li  domandaua  di  quello,  che  egli  ha* 
uejfe  rifolutoAn  ultimo  difìe  Fra  Mariano ,  che  egli 
haueua  uoltato,  &  rmoltato  a  uno  tutti  i  fuoi  li^ 
brijCt  quanti  de  ^li  altri  ne  haueua  potuto  accatta 
re  :  &  che  egli  non  u  haueua  trouato  fu ,  che  Dio 
s'hauefie  priuato  di  fe  (le fio  di  non  poter  fare  quel-» 
lo  che  egli  uoleua.  Che  fe  ciò  fii({e,nou  (areb* 
be  onnipotente, 

/  Mori 
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1  Mori  hanno  per  coftume ,  poiché  hanno  fatto 
qualche  peccatOydi  Lamrfi  da  capo  a piediy parendo 
cefi  come  mondi ficano  il  corpo ,  mondi ficare  ancho 
l'anima.  Stando  dunque  una  mattina  il  He  di  Tuni 
fi  a  un  fuo  luogo  a  piacer e^doue  era  una  loggia,  che 
rifguardaua  la  rmicrayuideuenireun  Moroytlqua 
le Ipogliatoft  ignudo  fi  tuffò  quattordici  uolie  nel- 
V acquaylauandofi  molto  bene.Terche  fattolo  chia- 
mar dal  t{ey&  domandato  della  cagione,ri[pofe,c6 
timor  grande-yche  (i  era  lauato  tante  uolte,  quante 
la  notte  innan^  egli  hauea  peccatoJWolje  fapere  il 
I{e,che  peccati  fuffero  flati  ifuoi,e  intefe:  come  ef- 
fendoft  il  Moro  trouato  la  notte  co  una  fua  innamo 
rata,haueua  ufato  feco  quattordici  uolte.  Il  I{e  pa- 
rendogli^chefuJJ'e  flato  ualet*huomo, gli  fece  darep 
ogni  uolta  dugento  afpriSpargendoftpoi  qucfla  co 
(a  per  la  terra^un  altro  Moro  appoHò  un  ai ,  che  il 
I{efujfe  nel  mede  fimo  luogo,  &  fi  lauò  come  il  pri 
tno  fedici  uolte,  &  condotto  innari  al  KCydiffe:  che 
la  cagione  di  queflo  fuo  lauarfi  era,  che  egli  haue- 
ua  ufato  il  coito  la  notte  fedici  uolte,  &  lodato  af- 
fai dall{e  ^fi  credette  haucre  qualche  grojfo  pre^ 
mio, come  il primoMa  domandando  il  l{e,con  qual 
donna  egli  hauejfe  fatto  figranpruoue ,  credendofi 
egli  d'hauere  tanto  maggior  premio ,  quanto  con 
manco  peccato  lo  haueffe  fatto,di(ìe  con  la  f  na  don 
na^  Dunque ,  diffe  il  Ke ,  con  la  tua^con  cui  dormi 
ogni  notte,  hai  fatto  fi  marauigliofe  pruoue  ?  Io  te 
ne  uogliofar  dare  quella  remunerationctche  tu  me 

riti: 
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Yìti:&  chiamato  quattro  della  guardia  fua  co  quat 
tro  buoni  baflonì ,  gli  fece  dare  per  ogni  uolta ,  che 
egli  haucuaufatoconladonnaydieci  bafionate . 
Jl  primo  mencaua  premioal  lecódo  calligo. 

Cofmo  de"  Medici  a  Marìotto  Baldouimti,  che 
in  unfuo  bifognogli  ricordaua  ef]erc  (lato  cagione, 
che  nonglifulje  tagliata  la  tesìa.perche  evadevi- 
grtori^difse,  fc  tu  non  mhauefii  meffo  m  quel  peri- 
coloynon  ti  farebbe  hi  fognato  poi  trarmene.  Me 
glio  è  non  ferire  aItrui,chepoi  ferito  medi- 
carlo, guarirlo. 

incerto  mercante, e fsedcgli  fatto  a  fapcrc.che 
la  fua  moglie  gii  faceua  poco  honore,  dijse ,  la  leg- 
ge di  natura  wwl  quefloche  chi  fa  le  corna  altrui, 
non  babhia  per  male  di  portarle  anch' egli .  Co  r 
nua  qui  faciunr,ne  cornua  terre  recufent.-di 
ce  il  uerfo. 

yn  certo  giouane  militaua  fotto  il  Ke  FillppOyil 
quale  efiendo  configliato,  che  done/fe  chieder  lìcen- 
tiayi^  lafciando  la  guerra  tornaffe  a  riueder  la  pa- 
triaja  moglte.e  i  figliuoli, dijfe:  queflo  non  farò  io. 
Ver  Cloche  li  cauallo  mi  porta,  e  il  ì{e  mi  fa  le  fpefe, 
Mo/lrando  a  quesio  modo^che  egli  uiucua  coniodìf^ 
fmamentCypoi  che  egli  caminaua  co' piedi  d'altri, 
&  li  pafceua  co  denari  altrui .  Et  era  Tempre  a 
tempo  a  conAimareil  fuo. 

yfaua 
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yfauadire  Vrofptrode  Carijjlmi  »  Cortigiana 
di  Tapa  lanniyChe  la  maggior  parte  depouerifi  mo 
riuam  per  troppo  mangiarci  ricchi  di  fame:i  pre- 
ti  di  freddo,  l  poueri  erano  ufi  a  ftentareyC  ammala 
doft  tutti  i  parenti  portnuano  Icro  qualche cofetta 
da  mangiar e,&  lo  rin7{ipillauano  tanto,che  c'cre^ 
paua,^*  ricchi^per  efjer  auueT;^  a  mangiare  uiuan 
de  aJJaiyCt  Ilare  lungamente  a  tauola,neUe  malattie 
loro fifaceua  fare  tanta  dieta^  che  indeholiuano  in 
modo ,  che  non  fi  poteuano  piurihauere.  I  pretifi 
moriuano  di  freddo:  perche  no  hauendo  effi  moglie, 
0  figliuoli,  prima  che  fi  conduceffero  a  effere  intera 
mine  di  douer  morire»  da  chi  gli  gouernaua  era  tòl- 
to loro  la  coltrice  di  fotto  &  le  coperte  dif  opra:  tal 
che  periuano  per  tal  conto.  Dunque  in  ogni 
luogo  ci  fono  de  guai. 

//  medefimo  Vrofpero  trouandofi  doue  molti  hia 
ftmauano  Uria  cattiua  di  Tifa,diffe:  che  quelli ^che 
ne  diceuano  male^haueuano  il  tortoiperche  a  lui  pa 
reua  la  migliore  aria,  che  in  luogo,  doue  fuffe  mai 
flato,  ht  che  fuffe  il  uero,  fi  uedeua,che  negli  altri 
luoghi  gli  [pedali  fiauano  aperti,  &  pieni  d'amma- 
lati,in  Tifa  non  s'apriuano  mail  Non  già  per- 
che l'opere  della  pietà  quiui  non  fufTero  in 
ufo. 

VnVrinclpe  oltramontano  facendo  fcriuer  non 
(o  che  lettere  alla  Balia  di  Siena^fu  domandato  dal 

Segrc^ 
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Segretario  fuo ,  chehaucua  cefi  poca  notitiaddle 
cofc  d'Italia,  come  il  padrone,  perche  erano  uenuti 
difrcjco  di  qua  da'  monti  :  come  egli  haueua  a  dire 
fullafoprafcritta;di(ìegli  chefcrtuejje  cop:Magm- 
fici  Dommis  Ballionibus  Senenfìbus,ToiriuoUor$ 
a  quegli, che  gli  erano  d'intorno  dijfe:  quelli  Baglio 
ni  debbono  efer  molto  potenti:  lo  credetti.che  e'fuf 
ferofolamente  in  Verugia^  ma  e' fono  ancho  in  Sie- 
na. Era  fcufabile,  per  efler  nuouo  nel  paefe. 

medefimo  Trincipe  fu  donata  in  llifpagna 
ma  mula  belli/fima  da  ungentilhuomoSpagnuolo, 
thefperma  cauarne  ungiorno  qualche  ricompenfa, 
Caualcandola  dunque  un  dì  ti  Principe  a  folaT^Oy 
&  eficndogli  molto  commendata,  fu  domandatolo 
de  l' haueua  cauataf  ^Ipofe  :  che  non  fe  ne  ricorda- 
nabene^ma  che  credeuaychcgli  fufse  Jiata donata 
da  ungentilhuomòM  quale  non  fapeua  chi  e'  fifuf- 
fe.Era  per  auuenturain  fua  compagnia  quelgcn- 
tilhuomo,  che  glie  lehauea  donata ,  ilquale  uden- 
do tai  parole,  gli  parue  hauerla  gittata  uia:&  pen 
so  di  rihauerla.Et  cofi  un  giorno  appofkndo^che  la 
mula  era  da  un  famiglio  di  flalla  menata  a  bere  al 
la  riuiera,  prefe  la  mula  p  la  briglia  :  e  al  famiglio 
diede  di  molte  pugna,  chiamandolo  ladro  :  di  poi  fe 
n'andò  incontanente  allagtujìitia ,  dicendo  quella, 
mula  efiergliflata  rubata:  &  menò  molti  tefiimo- 
nijiquali  prouauano  che  ella  era  fua  ^Andò  il  r  omo 
re  mfmo  al  Principe,  tlquale  intendendo  il  cafo,per 

mife 
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tnife  che  ti gentilhuomo  rihauefie  la  fua  muUydiccn 
dcemeriterMc  bene  gran  pmitione  coluiycbe  me 
la  donò'.  &  fece  diligentia  di  trouare  chi  era  flato: 
ma  non  nhcbbe  mai  indnio  alcuno .  Vedi  che 
ricompenfafi  poteiia  fperare  da  qiiefto  huo 
moli  l'mcmorato . 

Cofmo  de  Medici  a  uno  che  gli  chìedeua  S efser 
de*  flgnoriydicendo'.che  non  era  mai  flato,  cantra  lo 
flato,& che  femprcft  flaua  in  Santa  Kcparata.ri' 
jhofein  queflo  modo:  co  fi  fi  uuolychetu  faccia: 
flauuiti,  che  uè  buona  flan\a  :  perche  di  flate  uè 
freddo^  &  diuerno  caldo.     Qni  non  eft  me- 

ciim,contra  me  eft;  cofi  fi  poteua  dire  di  que 

fto  buon  cittadino  . 

ìAoflrando  un  Duca  di  Milano  a  uno  amhafcia- 
dorè  Fiorentino  molti  ducati^  il  détto  ne  prcfe  alcu- 
ni tn  manOy& difte:  queflijòno  una  bella  cofay&  fo 
no  tutti  col  conio  noftro:hor  pen  fate  quanti  ne  hab 
hiamo  noi ,  che  gli  battiamo  .  Parola  boriofa, 
&  fuperba. 

Dicendoli  da  alcuni  Sanefi  :  che  in  un  certo  cafo 
occorfo  i  F  iorentini  haucuano  perduto  il  ceruello, 
difle  Cofmo:e'non  lo  pofionogìa  perdere  eflì: 
Forfè  uoleua  tafTargli  di  non  hauerlo  mai 
hauuto. 

Efsendo 
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^fsendoM.  àgnolo  della  Stufa  ambafciadore  a 
ì{imino ,  con  un  cappuccio  all'ufanr^a  di  quel  tempo 
grande,& fpatiofo ,  parue  a  Rimineft  cofa  ftranai 
perche  ejfiuanno  di  bel  Gennaio  in  \a7;^^erina»  & 
fempre  nondimeno  hanno  fafciata  Ugola.  Et  uno 
detto  Marcoualdo ,  un  dì,  che  egli  era  fuUa  fala  del 
Signor  Gifmondo  ,gli  difie  :  M,.Agnolo,uoi  douete 
bauere  il  capo  molto  freddo,^  cui  M.^gnolo:io  té 
dirò,  perche  noi  ci  co  primo  coft  ti  capo,  yoifietc  di 
fchiatta  d' oche, che  ftano  fempre  tra  pantani  a  ca^ 
po  alto,& non  curano  de  nebbiacci:& quello  è  per 
che  nel  capo  loro  non  ci  è  midollo  Ma  noi,che  hab- 
biamo  ceruelloy  louogliamo con fcruarc,&  coprir 
molto  benc.Mlhora  la  brigata  intefo  il  ucleno  del 
lo  argomento,tuttis'accordarono,che  non  fi  uoleua 
flw^care  i  Fiorentini.    Per  efl'er  renlìtiiii,& 
accorti , 

Effendo  dal  [{e  di  Francia,&  dallo  Imperadore 
richiefto  ti  Duca  di  Borgogna  di  far  lega  con  effi,fe 
que§ìa  rijpofìa.E' fu  una  uolta  richtcjia  la  lepre  dì 
far  lega  con  l'orfo^et  col  Lione yCt  con  i^^quilaido 
ite  ella  penfando  alle  loro  qualità,  deliberò  non  la 
fareidicendo  cojioro  è  Hcro,che  fon  maggiori  di  me, 
ma  aloro  bif  ogna  cercare  da  mangiare:  a  Me  non 
mancherà  mai  cbepafcere .  Coli  l' Imperadore,  e  il 
ì{e  fon  l'orfotC  il  Lione, perche  fon  gran  maefiri:  lo 
mi  fon  la  predetta  lepre:  ma  io  tr  onerò  chepafiere 
in  ogni  luogo.  Le  compagnie  de  troppo  gran- 
di fono  molto  mal  ficure. 

Tiero 
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Tiero  di  Cofino  de'  Medici  tornando  ambafcia' 
dorè. da  f{oma,uilttò  la  fgnoria  di  Verugia.ura  ac 
cadedo  che  un  de  Signori  molto  [ciocco  molte  fcioc 
chc^e  diceu:!^iin  altro  per  ifcufarfi  piaceuolmcn" 
te  di(fe,paticn:ùi,Vicro,che  anchora  uoi  ne  douete 
haucre  a  ¥iorcn\a,Et  TicroMoi  ce  nhabbiamo^ma 
ticngU  adoperiamo  a  queflecofe .  Alcuni  dico- 
no )  che  egli  rirpofe,  noi  ce  n'habbiamo,ma 
gli  tenglìiamo  linchmfi. 

Conftgliando  Francefco  delBenino ,  che  era  un 
gran  picchiapetto  Jn  configlio,che  in  un  tempo  peri 
colojo  alla  città  sandafka  campo  a  Siena ,  Viero 
de  Medici  predetto  ri\:{atoft  per  contradire,  inco- 
minciò  coli:  Io  t'afpettaua^FrancefcOtConun  bam^ 
bino  a  procejfione^  &  tu  ci  riefci  adanda- e  a  cam- 
po a  Siena.    Pronto,^  f rizante. 

"Eficndopcr  andare  un  gcntilhuomo  a  bagni  di 
Lucca  per  guarire  d'una  infermitayche  egli  haueus 
prej'e  in  fua  compagnia  un  me:^o  buffone,  &  porta 
(eco  buona  fomma  di  denari ,  per  non  hauere  bifo^ 
gno  a  bagni  di  cofa  alcuna  •  Stando  co/lui  per  par^ 
tirfiydcmandaua  ilbuffone:dimmi  digratia,quanti 
denari  debbo  io  portar  mccoÌB^'pofe  il  buffone :qua 
$0  bafla,  E  tlgentilhuomo:  tu  di  il  uerOyW  uoglto  at 
tenermi  al  tuo  configlioAo  empierò  la  borfa  fino  in 
fommo.  Tatti,  che  io  faccia  copali  buffone:  cofi  do 
net  e  fare, Ora  egli  auuennCj  che  per  la  uia  incontrò 

un 
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tt«  penero  tutto  ftraccìato,  il  quale  gli  chicfcTa  li- 
tnoftna  acuì  ilgentilhucmo  non  diede  fin  che  un 
fìddo .  ^llìma  il  buffone  con  uifo  tutto  adirato  gli 
(itjfc,  perche  gettate  uoi  t  denari^  cha.ivna  feruir 
per  tiot,& per  me,tìon  efiendo  ancho  tornati  dabu 
^nif  ^uuertiteychc  non  manchino  poi  a  noi.  DiJJe 
dgemWmomo:  Io  non  gli  ho  dato  più  che  ùnfoldo, 
€on  qucfioyche  egli  m'aiuti  a  ire  con  le  fue  orationì 
in  paradifo.  Dijj'c  allhora  il  buffone  -.dunque  uoi  ut 
•date  a  credere ,  di  potere  acquifiare  il  1\egno  di 
Dio  con  unfoUo'?  Certo  Jì.difie  ilgentilhm  mo.Saf^ 
^iuììfe  il  buffone:  &  perche  noti  gli  defic  uoi  ><iuari^ 
ti  denari  uoi  haueuate ,  poiché  la  co  fa  jia  come  uot 
dite.pcY  uolarjubito  m  braccio  a  T>io< Dunque  uoi 
I  hauete  di  fognato  dt  fpender  più  in  ucnti  giorni,  che 
uotfiarete  abagni,  die  in  aquiftarc  il  regno  del  eie 
loydoue  hauete  a  fiar  fempre^Certo^a  non  uiluftn- 
gare  ,  uoi  fiete  il  pm  paT^'^o  huomo  del  mondo. 
Dicena  mafc.ma  diccua  ihiero. 

yn  gentilbunmo  Fiorentino y  ti  cui  nome  io  uo-^' 
glio  tacere,  per  non  offender  la  cafafua,che  e  delle 
prime  di  FiorenT^.eJkndoft  dato  in  anima,  e  in  coi^ 
po  afra  Girolamo  Sauonarola,  no»  ufaua  d^rmiré 
con  la  donna  ignudo,  ma  fempre  teneua  la  camicìà  ^ 
indojjo ,  alla  quale  haueuà  un  pertugio  nel  mc7^T{0i' 
per  il  quale  rnetteua  ti  membro  uirile  o  'gntuolcT, 
che  HOleua  rendere  il  debito  alla  Donna:ufando  fcrà 
pre  fai  parole ,  prima  che  uenijje  ali  atto  Penerèo) 
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Queflo  non  fo  per  voglia)  che  n'habb^tOy 
Ma  fot  per  accjuifiar  un  ferito  a  Dio. 
Se  non  era  fempliciti  teneua  d'ippocrifia". 

Contendeuano  infteme  del  canto  il  Cuculio ,  e  il 
luftgmolo,  &  4  ciafcunop arcua  effere  fuperiore^ 
^'degaua  il  Cuculio  il  cato  fuo  effere  un  cato  coti 
nuato  naturale,et  co  mifura  da  dilettar  molto  pm» 
che  quel  del  tu ftgnuolo, dall'altro  canto  il  lufignuB 
lo  moflraua,  quanta  arte ,  &  armonia  fujje  più  in 
httiCbein  ciafcun'  altro  uccello;  etftrimife  a  flarne 
a  giuditiù  di  qualunque  giudice ,  ^  cui  il  Cuculio 
diffe:per  che  tu  non  creda ,  che  io  uogUa  fuggire  il 
giudicio,  da  bora  innanrj  io  uoglio»  che  l'afinOyChc 
tu  uedi  là  in  quel  hofcoydia  la  fententia  egli.  E  an^ 
dati  amendue  d'accordo  all' a/ino  i  gli  contarono  ja 
differentia,che  era  fra  loro,^'  quali  f^fino  dtffe: 
che  non  poteua  dar  giudicio^  fc  prima  non  udma  il 
canto  dell' uno  &  dell'altro.  Cominciò  dunque  prh 
9ha  il  Cuculio  con  quel  fuo  canto  tutto  a  un  modo, 
non  ufcendo  mai  di  quel  cu  cu  cu  cu  :  feguitòpoi  il 
lufignuolo sfacendo  molti  uerfi  più  belli  l'un  che  fai 
tro,con  tanta  foauitd,^  armonia, che  tutti  gli  al-» 
tri  uccelli  ftf  emanano  a  udirlo ,  l'^fmo  udito  lu-* 
nOi  &  laltro  dijfe;luftgnuol  mioy  e  potrebbe  effere^ 
ihe  tu  haueffi  nella  m'iftcapiu  arte ,  ma  a  me  piace 
molto  più  il  cato  del  Cuculio  che  il  tuo.  Et  cofi  il  po 
nero  lùfignu$lo  fi  parti  fen\a  dir  niente,  uinto  dal, 
Cmnlio fèria ingiufia  fententia  delf  Afino* 


DI    DIVFRSE  PERSONE. 

Cofi  aiuliene  a  chi  fi  mette  iraniano  di  giu- 
dice ignorante. 

M.  MattheoYrancotrouandoft  con  certi,  doue 
fi  ragiomua^  quello  che  fujje  bucnopcr  rimedio  al 
Viale  della  madre,  &  dicendo  uno  e[fcr  buono  a  ciò 
il  latte  dell'  a  fina, rifpofe;  eiìer  buono  nonil  latte^ 
ma  latto  dell' a  fino.  BiJhccio  molto  arguto, 
!&  c'haueapropofiro. 

Carlo  hìdohrandi e fiendo una  mattina  in  con- 
ftglWr  ^  effcndo  tratto  Biuigliano  M.ilqual  era 
fiato  frate  tre  uolte^dtjjea  quegli  ychehaUeua  d'in-- 
tornoioh  io  afpettaua,  che  noi  facefiimo  coflui  Tro 
uimialc.    Motto  uiuOj&  pungente. 

U.Lancilotto  Dottor  Sanefe  fendo  di  età  di  ut 
ti  ciriquc.o  uentifei  anni.difputò  a  Tauia  mille  con 
cluftoni.Oraauueme,  che  di jjmt andò  gli  arguì  un 
dottore, chiamato  M,I{occo  di  forte  da  Vauia;che, 
haueudoglt  fatto  non  fo  the  jottde  argomento,  pen 
lo  quale  a  lui  parca  di  siri>igerlo  molto,  gli  difje-.fe, 
uoi  mt  rijpondcte  a  quejio  argomento  Jo  uoglio  cìye, 
uoi  me  ne  meniate  prigione  a  SienaM  qual  M,  Lar( 
cilotto  rijpo/c;facciamo  con  quefli patti,  che  io  na 
uhabbia  a  far  le  (pef ?  per  la  uta:  perche  uoi  non  mi 
parete huomoychc porta/fe la fpefa .  CJuefto fu 
M.  Lanci  lotto  Politi,iI  quale  fi  refe  poi  frale, 
&  fu  V  efcouo  di  Minorica . 

2NC  2  yn 
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.  yngiouane  bruttOy&  piccolo  uedendo  andare 
certe  donne  grauidealla  ihiefadiS.  MargÌ7eYÌui{ 
la  quale  effe  tegono  per  auuocata,  diffe  a  certi  fuoi 
compagni:  que  fi  e  donne  fe  ve  uanno  a  Santa  Mar* 
gherttayptr  far  belli  figliuoli:  a  cui  una  di  loro  uoU 
tatafi  diffc;tua  madre  non  m  douettegia  andare  el 
la.  II  moccicone  mcritaua  quefto  bottone. 

Fra  Girolamo  Acciaiuoli  dell'ordine  de'Seriei^ 
e/fendo  capcliano  nella  pieue  di  Buthi  ^haueua  U 
jettimanafanta  confcffato  tìncotadinOiil  quale  gli 
haueua  detto  alcuni  fuoi  rubaccbiamenci  pur  di  po 
ca  importanza.  Di  poi  il  ter^i^o  giorno  di  Vafqua  feri 
do  lunOy  &  laltro  fnlla  piar^ ,  &  ragionando  in^ 
fi^me  di  alcuni  loro  affari,  ugnerò  in  diffenfwne  di 
parole  dal  fi  ai  nò:  e^r  effendo  detto  Frd  Girola/no 
m  poco  fuperbcttogli  pareua flranoyche  uk  conta" 
dim  hjueffe  a  flar  feco  a  tu  per  tu  y  però  uolendó^ 
che  la  fuu  fi  jfe  pur  difopra ,  &  Iettar  fi  énan^i  li 
mllano.gli  dtfse:  jìà  cheto,  fla  cheto  tu  fai  pure ,  the 
éofo  che  tu  fei  m  tritio t  Ó'fo  tutte  le  tue  ribalde^  ' 
rie.  A  cui  il  uillano  difiCy  l/oi  le  fapete  per  certo»  ep 
fendami  io  confefsato  da  uoi*Hor  bafla  dunque,  dif 
fe  il  frate  j&  guarda  che  nò  mi  ucnga  uoglta  di  far 
tigasitgarc,  lì  contadino  ueggendo ,  che  u'eran  di 
molte  brigate ,  che  s'andauano  guardando  m  uifo 
luna  laltro ,  come  di  già  e  lo  giudicafscro  huomo 
dhauer  cornmefso  qualche  gyan  tViflitia .  uolfe 
leuar  loro  de  Ila  flint  aji  a  quella  irnpreffione:& ■uol'^ 
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tofì ucrfo  di  loro  difse  hucmini  da  bene,  io  non  uor 
rei ,  che  uoi  ui  cndejìe ,  the  il  frate  fapefse  di  me 
qualche gr 2  triflitia^et  perciò  mi  tmejie  hucmo  di 
mala  forceSappiatCy  ch'io  mi  fon  còfefsato  da  lui, 
^  fattomi  cor.fcicntia,che  uenendo la pienagran^ 
de  del  noflro  fiume ,  &  menandone  feco  un  pianto 
ne  digelfoyio  lo  prefi^^  lo  piantai  nel  niio.Ì{tfpofe 
allhora  ilfratc;ah  trifio  ^triflo  tu  fai  bene ,  che  eUét 
non  andò  cefi,  ^  non  mela  confcfiafii  a  ccte[io  ma 
iio;& già  uoleuA  cominciare  a  dire  il  particolare; 
fc  non  che  da  chi  qtiiui  era  prefcnte,  che  lo  comin* 
oò  a  riprendere»  non  fu  lafciato  dire .  Ltg^ìt-* 
rezza  dell'uno,?*:  dell'altro. 

J{idolfo  da  Can  crino  moflrò  una  uolta  la  pi^-^ 
\ia  del  Duca  d'Angiò ,  quando  egli  andaua  all'ima, 
prefa  del  f\egno  di  'hlapoL  Percioche  eficdo  ito  ef 
fo  [{idoifo  a  uederlo  in  campoM  Ducagli  moflrò  U 
fìio  mobile,  &fra  C altre  cofe  di  molte  perle jr^afiriy 
rtibini,et  altre  gtoie^che  fvno  di  gra  ualuta.  Federi 
do  ciò  Ridolfo,  gli  domandò ,  quanto  erano  ftimate 
quelle  gioie ,  &  che  utilità  ne  traheua .  l{ifpofe  d 
t>uca  ;  che  elle  erano  fitmate  ualere  afiai ,  ma  che 
non  ne  cauaua  utile  alcuno.  Difie  allhora  I{idolfo; 
Signoreyto  ui  uoglio  mojirare  due  pietre  di  dicci  fio'* 
Yini,le  quali  mi  danno  (Centrata  l'anno  dugento  du 
eati.Coli  bruendo  menato  il  DucayChe  di  ciò  fi  ma^ 
rauiglìaua  molto, a  un  molino,  che  egli  haueua  fat 
^fare,gli  mvjìrò  due  macine, dicendo-yche  quelle  ct> 
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la  uirtu  loro  uinceuano  futilità  delle  fue gioie. 
Fù  gentilmente  tafTato. 

.  1  ra  un  certo  Signore,  il  quale  hauendo  trouato 
ttnfuo  mugnaio  in  f  urto ,  lo  uoleua  fare  impiccare 
per  la  gold .  Et  eflendo  già  ilrmgniaio  [alito  fulla, 
forca M  Signore  lo  domandò,  &  colirinfcyche  per  la 
fuafede  gli  mojlrafìe  alcun  mugnaio  chefufse  fede 
le,& da  bene.ll  mugnaio  giurò,  che  non  gliene  po^ 
teua  moftrare  niuno ,  Se  cofi  è  difseil  (tgnore,  uien 
gihy  et  uiui,  Percioche  io  uogliopiu  tofto  prouar  te, 
che  un'altro  ladro  forfè  piurapace,  Qnoda 
multis  peccatUFjinuItum  e/l . 

BACComadando  un  certo  prete  un  pouero  mugniio 
a  fuoi  popolani, per  acquijìarli  compafjìone  diceua: 
fedeli  ChrtUiani,uoi  haueteuno  ottimo  argomento, 
che  quello  mugnaio  fia  buono,  che  egli  è  pouero  : 
altrimenti  rubando,hr  con  le  [olite  arti  de  mugnai 
fi  farebbe  nutrito,  però  ftaui  raccomandato. 
Il  medefimo  fu  detto  d'un  procuratore  gran 
dehuomo  da  bene. 

EfsendoM.Valia  StYor^incafodimorteygUfti 
mandata  la  prolungatione  del  tempOyin  che  haueua 
aftare  a'  confi  ni, onde  piangendo  egli  difseilnftno  x 
bora  io  hò  fempre  ubidito  alla  mia  patria, &  fem-- 
pre  ofseruati i confini:  ma  queHo non  ofseruerò Ì9 
7Ìà;cio  dicendo,  perche  egli  conofceua  il  fuo  perico 
h*    Bifognaua  ubidire  a  maggior  Signore. 

Hauendo 


r 


Di    DIVERSE    PERSONE.  Ipp 

•  Hauendo  nel,  1433  i  rimici  di  Cofmo  de* Medi 
tifano  un  parlamentOyche  gran  tempo  innan\i  noti 
sera  fatto  y  difse  Cofmo:  egli  hanno  in fegnatOyCome 
noi  habhiamo  a  far  a  loro.  Sottile,  &  prudente. 

Il  Conte  di  yirtu  foleua  dire:  che  MXoluccio  Sa 
ktaticancellicr  della  Signoria  di  ^iorenj^a  gli  face 
ki  piuguerra.che  i  Capitani  de  Fiorentini^ &  piti 
trappole  gli  fcoccò  addofio  per  leuarfelo  dinan:^:in 
fra  l'altre  ordinò.che  una  lettera  contrafatta  la  ma 
no  di  M.  Coluccto  fufse  data  alla  Signoria  ,  nella 
qual  lettera  erano  fcritte  molte  cofe  contra  lo  flato, 
l  Signori  riceuut a  la  lettera  male  contra  lui  inani 
fnati gliele  moliraronoydomadando Ài  chi  It  pareua 
quella  mano.Et  M.  Coluccio  lettala  difse  :  queUa  è 
ben  di  mia  mano,  ma  Io  non  la  fcrifsi  mai.  Sa- 
lcio, &  arguto . 

M.Thomafo  Vorcacchi  gioitane  dottijjtmoj  &  di 
heilifjimi  coflumi.efsendo  domandato  :  fe  hifognaua 
domandare tcome qualcuno flefsc,  uedendolo  hauer 
buon  uifo ,  rifpofe  di  sì  :  perche  egli  haueua  u  eduH 
fholte  uolte  de  fiafchi  rotti,  con  le  uefle  nnoue. 
Arguiua  dall'ufato. 

-  Vnpa7p{0  domandato  quelchegli  farefsed*un 
mtàro  a  Carreggi  murato  dentro  afecco,&  di  fuora 
incalcinato.difse:  io  uorreile  lafagne  in  corpo,no» 
^liagonella.    Motto  accorto . 

2Ì    4  Gi9^ 
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GmannidiBicctypadre  di  CofmOitenendoanH 
citi  a  grande  con  alcuni  contadini  deli' .Alpi,  &  har 
uendo  alle  mite  uno  a  cena,  fra  gli  altri  honorttche 
gli  fece, ordinò,  che  laTs^annina  fua  donna  dice  (se 
non  fo  che  fonetti:&  domandato  poi, quel  che  glie 
ne  parefse^  la  LodòMccdo  però.-che  uorrebbe  ptu  to 
fio,  che  le  fue  nuore  fapefsero  fare  di  due  cioppe  uee 
cine  una  nuoua ,  che  dire  quejìe  fauole  »  La  poc 
fia  inueroècofa  di  diletto,ma  non  di  utile. 

Però  Ouidio  diceua , 
$£pe  pater  dixit  ,fludium  quid  inutile  tentasi 

Mmnides  mllas  tpfe  reliquìt  opes^ 

Don  Domenico  da  Douadola  Cappellano  nella 
pieue  di  Buthi  dicendo  ilgiouedifanto  la meflay&' 
fa,cendofi  tumulto  in  chic  fa  di  eie  alamenti  di  don-» 
ne,&  digiouaniy  uoltosfì  uerfo  il  popolo,  &  loco^ 
minciò  a  riprendere,  dicendo-,  che  egli  non  s'era  mai 
più  abbattuto  al  più  fcorretto  popolo.  Et  uenne  ri- 
prendendogli  in  tanta  colera,  che  riuoltofialL'altH" 
re,e^  efpeditofi  il  braccio  dalla  pianeta,  fece  un 
gran  crocione  fulla  pietra  fagrata  dicendo  ;  io  ut 
giuro  per  queHe  fante  Die  guagnele,  che  s'io  ÌMuef 
fi  penfatOyChe  uoifufìe  co  fi  trijii\io  non  ueniua  mai 
algouerno  unfiro:&  attefe  a  feguir  la  meffa ,  Gin 
fio  fdegno  uedendo  poco  Itimarfi  le  cofc  di 
Dio. 

Hauendo  intefo  il  j(e  jilfonfo»  che  un  certo  Re. 

é 
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éi  Spagnarra  ufato  dire;che  non  fi  conueniua  a  buo 
mo  nobile t  &g€neroJò  ejjcr  letterato,  difie;  cjucfla 
parola  non  è  d'un  Ke ,  ma'  pw  toflo  d'un  bue. 
Fu  gii  quello  ditetto  ne'  grandi ,  ma  non  é 
hoggi  fi  frequente. 

hra  il  1\c  ^Ifonfo  nel  paefe  della  Matrice ,  ne 
sera  anchora  rijoluto ,  s\'gli  doueua  pigliare  al  fot 
do  Francefco  Sforr^a ,  o  'l^icolò  Piccinino ,  &  era 
per  pigliar  folametc  un  d'cfjij  tipetto  alla  nimicitiai^ 
I  che  era  fra  loro,  Qjia n do  in  (jucl  rnc^o  gli  huvmini 
I  della  Matrice  mandaroìioarnhajiiadort  al  R^e.dO" 
I  mandandogli  ;  fe  di  uolcr  di  lui  doucitano gratificar 
I  fi  \^co!òy  0  Francefco.  Doue  il  He  rijpofr  loro;che 
I  l*uno ,  &  l'altro  s  hatieua  d'hauer  per  amico^  ma 
I  guardar  fi  da  amenduc,  come  nimici .  Configlio 
I  utile. 

^ndò  un  pouero  a  dom.mdar  limoftna  a  un  for 
naio^dìcendoglid'haucr  fatto  une fercnio ,  che  era 
parente  del  juo.  Gli  domandò  il  fornaio ,  che  arte 
I  •  era  la  fua .  Kifpofe  il  pouero  :  che  egli  era  (lato  mu- 
gnaio, Soggiunj'e  il  fornaio ,  quanti  contadini  fono 
nenuti  al  tuo  mulino}  l\ifpofe  il  pouero:  fette,  oifie  il 
fornaio'yO  pa7^\0y& dapoco,che  tit  fei,[o  harei  ben 
più  lofio  fatto  ire  accattando  fette  contadini ,  che 
io  uifuffi  uoluto  ire  io  :  alludendo  all'openione  , 
che'l  uulgo  hayche  tutti  i  mugnai  fien  ladri. 
Di  qui  mcritaua  egli  compafsione, perche 

egli 
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egli  haueua  pia  tolto  voluto  ed'er  poucrd 
che  ladro» 

Egli  era  uno,chehaucu4  un  i  moglie  molto  fa flì 
diofa,  &  fuperha,  talché  s'egli  tornaua  dall' hofle^ 
ria,  scegli  lauorana^  o  m.mgiaua»  erafempre  Hra- 
nat 0  d  i  lei.  Et  ciò  che  eglt  faceuaja  donna  f^mpre 
glie  nebiaftmatia.Verche  hauendo  egH  uedutOyChe 
Le  buffe  nógiouauano  a  nulla jpensò  di  tenere  un  al 
tra  ma,  E  ogniuolta ,  che  la  donna  logarriua ,  egli 
feny^a  alterarfi  punto.pigliaua  la  cornamufa^et  ben 
che  egli  non  ne  fapeffe  straccio,  ft  metteua  afonar^ 
laJjnde  la  donna  udendo  ciò,  tanto  più  lo  uillaneg 
giaua.  Ma  continuando  eglituttauia  più  a  fonare, 
la  moglie  per  la  colera  cominciò  a  [altare  ,  Et  fiu^ 
diandoft  pure  il  maritoja  donna  gli  trajfe  di  mano 
la  cornamuft,  \l  quale  hauendola  poi  riprefa,&  fo* 
nando  più  che  mai ,  la  donna  sdegnati/finn  ujcì 
fuor  di  cafa  brontolan  do ,  cir  dicendo;  che  ella  non 
era  perjopporcar  più  un  manto  pa^ip^o,  &  ubbria^ 
co. Tornando  poi  dia  l' altro  giorno  con  le  folite  uil 
lawe,  il  marito  ricominciò  a  dare  nella  cornamu- 
fa.Ondela  donna  confejfandoCt  uinta  finalmente 
s'acchetò,  &  promifr  al  m  trito ,  che  per  l'auenire 
gli  farebbe  liataubidientiffmz^  pur  che  egli  non 
Jònaffe  la  corn  imufa.  Coft  l'oHinatione  delle  donne 
fi  urne  con  diuerli  artificii.    Et  ancho  alcuna 
uolta  col  balione. 
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Ser  CoT^T^o  notaio  Fiorentino  lafcto  a  figliuoli 
per  teflamento  cjueflo  ricordo  ;  fate  fempre  male, 
&  non  lo  dite;  dite  fempre  bene,^  non  lofate^pa- 
rola  uer amente  da  huomo  trifio.  Et  da  efler  fé  - 
polto  come  le  bciUe. 

llPatriarchadeVitellefcbieffendoprefo  in  Ca 
flel  Sant'Agnolo  per  commcfiione  diVapa  Euge- 
nio, a  uno  che  gli  daua  fperanT^a  difcampo ,  difjè;  i 
pari  miei  non  fi  pigliano  per  lafciare .  E  uerifì- 
eò  il  Tuo  derto;che  ui  rima  Te. 

"M.  Vìeroda  Nocera  basendo  a  trasferire  una 
j^ran  fomma  di  ducati  a  Fioren-^a ,  gU  commife  al 
banco  de^  Medici  a  Roma  in  m  mo  di  J{u berte  Mar 
telli,  con  lettera  di  cambio  fe  ne  uenne  a  Fiorcn 
\a  .  Ora  per  la  uia  cominciò  a  fojpcttare  affai,  che 
$  denari  nonglifuffcro  rcflttuiti .  dia  come  ginn  fe 
ài  banco,  tutti  gli  furono  fubito  contati.  Onde  an^ 
dàtofcnea  Cofmo  dife  ;  o  Cofmo  »  magna  efl  fides 
tua .  Et  egli,  m,  Tiero  il  the  foro  de  mercanti  è  U 
fcde*&  quanto  il  mercante  ha  più  fede»  tanto  è  piti 
Hcco .    Et  eOb  Cofmo  fu  fedeliffimo. 

7>^.  Antonio  da  f^enafro  dottore  di  legge ,  huo* 
fno  aflutifiimoy  e  apprejjb  a  Vaudolfo  Vetrucci  fra, 
i  primi  il  primo ,  ejfendo  in  Roma  domandato  da 
Tapa^leffandrofefto  ;  in  che  modo  gouernajfe  è 
Saneftygli  rijpofci  con  le  bugie.  Santo  padre. 

M4 
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Ma  qucfla  maniera  di  gouerno  non  riefcc  a 
tutti. 

Lcgg:uafi  dimn';^  al  Re  ^lfonfo;che  le  Harpie 
foleuano  hahitar  nelle  ifole  j  &  era  quint  un  certo 
Siciliano,  che  moflraua  haiierlo  per  male  .  Ver  the 
^Ifonfogli  diffc;  non  far  cejfo,amico.  Vercioche  ft 
trouaycbel*  Harpie  fi  leuarono  dell'i  fole  y  e  andaro- 
no aliar  ndle  corti  ;  &  qmui  hanno  bora  la  loro 
sìanr^a .  Pur  tutte  le  corti  non  fono  imbrat 
tate  di  quefto  difetto. 

Fn  gwuane  hauea  la  pr attica  d'una  donna,  mo- 
glie d'un  contadino ,  hnomo  poco  accorto ,  //  quale 
per  li  debiti,  che  egli  haueua,dormii4a  fpeffo  fuor  di 
cafa.  Ora  e/fendo  ito  una  uolta  l'amico  a  trouar  U 
donna,tornò  il  marito  non  ajpetiato ,  cofifra  dì  ,e 
notte.  Et  ella  allhora  fatto  fubito  appiattare  il 
bertone  fotto  il  letto,  riuolta  al  marito,alpramente 
il  riprcfe,chcfujfe  tornato,dicendogli;  che  egli  ha^ 
ueuagran  uoglia  d'ire  in  una  prigione.  Te(ie,diceua 
eUa,  i  birri  delpodcft  i,  uenuti  per  pigliarti, hanno 
cerco  tutta  la  cafa, per  menarti  in  prigione.  Et  per 
che  iodiffìloro;  cbetu  foleui  dormir  fuora,  pur 
fe  n'andarono,  minacciando  di  uoler  tornar  tofto  . 
il  pouero  huomo  tutto  fpauentato  cercaua  modo  di 
partir[iyma  le  porte  della  terra  erano  già  ferrate . 
l>i{fe  allhora  la  donna  :  che  fai  tu  qui  fciagurato  ^ 
fe  tufei  prefoxtu  fé  Jpacciato .  Domandando  egli 

dunque 
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dunque  tremando  copfiglio  alla- moglie-;  eliache 
era  malitiofa,gU  dìj]c:  ua  ju  in  colombaia,  l  u  Hd^ 
rat  quim  Ila  notte  :  io  chiuderò  l-ufcio  da  uia,& là 
uerò  la  [cala ,  accioche  niuno  fojpetti^  che  tu  jta 
quiui .  Colui  accettò  ti  coniglio  della  moglie , 
ehiufo  ben  l'ufcio ,  accioche  ti  marito  non  poteffe 
tifcire  fuora  ,  &  leuata  la  Jcala  traffefuora  il  ber 
tone  di  doue  egli  era.  il  quale  mofirando ,  che  i  birrà 
del  poiefìà  fujjcro  ucnuti  un'altra  uolta ,  facendo 
;gran  romore,  &  fan  e  livido  ancho  U  moglie  per  il 
maritOyhebbegran  paura,  Acchetato  poi  il  romo-^ 
re,  amendite  fe  n'andarono  al  letto ,  &  tutta  notte 
atte  fero  a  darfì  bel  tempo,  ilpouero  marno  Stette 
nfcofo  fra  lo  jì^rco,  &  i  columbi.  Non  è  in.di- 
tia  doucrinc»ei»t?.o  doniiefco  noii  arriui . 

-  Dicendo  7S(<?n  di  Gino  Capponi  a  Cofmo  de* 
Medici:  io  uorrei,che  tu  mi  dicefii  le  cofe  chiare  fi^ 
the  io  le  mtendcffì.gli  rifpofe  :  tmpara  il  mio  lin^ 
guaggio.  Arguto. 

.4  uno  altro  :  impara  hora  a  fare  :  che  fauella" 
te  fai  tu  .  Perche  I  uno  è  niolt  )  diltcrcnte 
dall'jitro. 

Vnodi  tma  femìna  fpenditrice,  che  fi  [ape un 
gmdagnarcle  f^rfe  fen^^t  fatica»'  diffe  iella  può  ^ 
[pendere  che  ella  fa  pòi  ti  couone  iri  due  fmnate  \ 
.Motto  fpor co ,  ma  pronto .  ; 

Gale  a 
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tjalea\\o  Maria  Sforma  Duca  di  Milano  folè^ 
ua  dire  :  che  tre  cofe  bifognaua  haucr  a  far  buona 
una  torta,  fapere,  potere,  &  uolere.  Prudente^. 

M.jMarcello  y  ergi  Ho  raccontò  dtbauere  udito 
dire  da  tmpaT^o  in  Trancia  quesìa  fentcntia  :  che 
fom  quattro  buone  madri  ;le  quali  hanno  quattri 
cattiui  figliuoli  :  &  diceuale  in  latino  a  quejio  mo 
do.  l^eritas  odium:Vro[peritas  fuperbiam  :  S  e  curi- 
tas  periculum  :  Familiaritas  contemptum  ciò  è  pa- 
rit  i    Sententia  degna  di  quel  fauio  huomo. 

il  medefimo  diffe  d'un  uecchio  :  che  e^li  portai 
ua  l'orecchie  in  Jfeno  »  le  gambe  in  mano  ,ei  denti 
a  cintola.    FacetOj&  fenza  puntura. 

//  giorno  di  Pafqua  di  ReffureJJò ,  un  certo  Ora- 
tore ,  ufandofi  quel  giorno  contare  qualche  piace-: 
uole-s^^ordinòtche  quel  marito ,  //  quale  fujje  egli 
padrone  in  cafa,& non  la  moglieyfuffe primo  a  in- 
cominciare  il  [almo  trtófale  del  Saluator  noftroMa 
non  trouando  per  un  peT^o  niuno,gridò  ;  oh  Dio  ,  é 
però  talmente  ra freddato  in  uoi  l'animo  uirile,  che 
non  ci  fia  niuno  che  uiriimente  commandi^  rHoJjò  At 
nalmente  uno  per  la  dishonefià  della  cofa,  mcomin 
Ciò  il  falmoi  talché  tuttigli  altri  huommi  di  briga 
ta  lo  menarono  a  conuito  come  difenfore  dell'ho^ 
nor  uirilc  ,  &  trattarono  con  gran  liberalità ,  & 
riuerentia,  percioche  egli  era  Jiato  l'honorej  &  la 

npH" 
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riputationcdi  tutti glialtrihuomim.  Umedefmo 
fece  un  altro  Oratore  nella  7^1agna,Ma  perche  non 
MfHnefJlmo  hnomOjchemleffe  cominciare  ,  com^ 
mandò  a  quelle  donne y  che  erano  padrone  di  cafa^ 
che  cominciajfero.  Doue  elle  fuhito  m  diedero  den 
trojt  come  quelle  che  contendeuano  il  Principato. 
Burla  piaceuoic  c  honcfta. 

T>iceuaM,  marfìlio  ;  chele  donne  rJHo<^Uono 
ufare  comeyji  orinali;che  come  l'huorno  uhdpifcm 
to  dentro/i  najcvndono,&  ripon^^vno.EH Franco. 
(ii/Jc;ancho  come  l  huumo  ha  fatto ,  tura  to/io ,  er 
fugge  tlpu^^o:  l'uno  &  l'altro  è  licentjofo, 
&di  poco  rifpetto, 

irrigo  Sa/folini  hauena  dì  nuouo  menato  mo^ 
gite  unayche  haueua  nome  "Margherita ,  efìc  ndo 
con  lei  nel  letto,diceua;o  Uargherita»uo?lialo  noi 
fare  afjatffacciamh  di  radoSoleua  anchorayquan- 
do  ella  ragwnaua  di  uolere  andare  a  flarji  qua/che 
dì  con  la  madre,afrontarU  un  tratto;qitando  torna  ' 
uaa  cafajeuolgcualereniiacciocheleuem/fe  fhef 
fouoglia  d' andartene  a  fi  ir  con  la  madre.  Aiìu  - 
ua  di  iiecchio,  ma  poco  grata  alle  giouaai 
donne. 


Vn  S aneje  haueua  tolto  di  nuouo  moglie, e  anda 
doneper  la  terra  con  unfuo  compagno ,  come  fifa, 
figmmogltd.ceM.buon  prè  ti  faccia  ,E$  dicendo 

quel 
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^Hcl  filo  compagnesche  Dìauolo  hifogna  tanti  uuon 
frò  tifucciaìVoi  cihauctc  koggi  maiJiraahLOtf- 
fe  lo  fpofo)cmè  lafciaglipur  dire ,  che  non  diranno 
inai  tanto,che  ut  s'abbattano.  Motto  da  pazze 
rone. 

I  Sanefi  diccuano^effendo  in  gran  pericolo  lo  jU 
tolorOy&  mettcndoui  quel  di  Fiorenza  ;  chef'aceua 
no  come  la  cortigianaàa  quale  qnando  è  abbraccia, 
ta  per  amore  glie  negioua  ;  quando  per  forvia ,  non 
glienegioua»  Dishonefto. 

,A  Ifonfo  I{€  di  TS^apoli^a  uno  amico ,  &  fami- . 
gliar  fue,il  quale  lo  confortaua.che  mentre  egli  pò 
teua  attendeffe  a  pigUarft  piacere^&  da  rfi  bel  tcm 
fOy&  non  metteffela  Jua  per  fona  in  tanti  pericoli, 
dice  fi, che  rijpofe\come  meritamente  quegli  anti- 
chi ,  &  Jaui  I{omani  haiteuano  edificato  il  tempio 
della  uirtu  congiunto  co  quel  dell' honore,  doue  nm 
no  poteua  entrare  l'c  non  per  il  tempio  della  uirtu: 
acciochegli  huomini  conofccfferoy  che  non  fi  può  fa 
lire  al  colmo  dell'honorcf  la  uìa  del  piacere,  la  qua 
le  é piena  di  delttte,  &  di  morbide^T^yma  per  qucl^ 
la  della  uirtu, che  è  malageuole,& ajpra .  Sen- 
tentia  degna  di  quel  magnanimo  Re. 

Era  ungalant'huomo^il  quale  por  taua  attorno 
un  paio  di  Hiuali  belli j&  nuoui,et  s'offeriua  di  uo- 
iergli  donare  a  quel  marito,  che  non  haueffe  paura 

della 
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dellamoglie.  Et  hauendo  egli  già  cerco  un  pe-^^o^ 
ne  trouavdo  per  fona, che  gli  uolefle  accettare,  tro- 
uà  pur  finalmente  un  certo  contadino, huomo  affai 
fgayhatoyiheglt  preje.Vtaft  dandogli  gli  flr/aii, 
glt  d//Jc:piglia  anchora  la  frigna,  con  che  tu  ^li  pof 
fa  ungere, ic^  mettcr.itela  tn  fino,  m  il  contadino, 
perche  egli  shauca  m(^o  tji<ella  mattina  una  carni 
eia  nuoua,&  bianca  di  bucatOydijje;  io  nò  me  la 
glio  mettere  mfeno.perche  io  imbratterei  la  carni- 
cia,&  7nogliema  mi  griderebbe,  Cvlui  dunque  ri^ 
pigiando  ifuoi  fliuali  &  dandogli  con  effnm  coU 
pofulcapcydifjè.ua  in  rnaChora ,  uillan  traditore, 
polche  di  fi  poc.i  cofa  hai  paura  della  tua  moglie , 
etpcnfaftì  di  giuntarmi. Co  ft  ji  partirne  credo,che 
ragicncuolmente gh  babbia  anchora  donati  a  per- 
fona.  Arguto. 

Dicendo  a  m.-Mattheo  franco  uno;  che  certi 
fuoi  laitoratori  erano  chiamati  ifaui  di  ual  Gric- 
ne ,  ril/>ofe  (jnel tale.-ben  uorret  io  ucdere  come  fon 
tatti  i  lorpa7^7^i,poiche  cojiorofono  ifuut.Vtorxo. 

^  Cofmo  de  Siedici  era pcrtato  per  cafafopra  una 
leggtola  da  alcuni  famigli.cr  c/Jc  ndo  per  percuote- 
re a  uno  ufao.grtdò.-diccndo  un  famigli oioh  che  ha 
me  UDÌ  ^  uot gridate  innanzi  che  habbiate  lulla . 
Kifpoje  C vfmo;bifcgna  che  io  gridi  prima ,  che  poi 
non  mi  uarrcbbc  nulla.  Diicreto  fjentiJ'hiin  ^ 
mo.  ^ 
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f^n  certo  uecchio  molte  ..rdito  per  naturai 
Cìr  perciò  del  numero  de  senatori ,  riprcndcua  il 
Vie, che  egli  uoleffe  far  guerra  ipuift  contra  il  pare 
ve  di  tutta  condglteri.  ^  cui  il  l{e  ^Ifonfo  m  Ito 
magnificamente  rtjpolè;  che  i  configlieri  degli  f{e 
bifognaua ,  chcofufjero  f{e ,  o  hauefiero  animo  di 
'Reipenhe  alcuna  uolta  affaiffime  co/e  conuengono 
a  configlieri,  e  agli  huomim  priuati ,  le  quali  non 
conuerrebbeno  a  un  Ke.  n  a  Varmcnione  farebbe 
flato  lecito  pigliar  denari,  ma  non  ad  Kleffandro, 
Ef  neramente  che  uno  huomo  ignobile i&  ofcurofa 
rebbe  fiato  per  nuocere  al  Kcchefifujfe  lafciato 
guidare  dall'altrui  parere^  &  nonMalfuo  proprio^ 
Imitato  da  Plutarcho.  • 

Erano  flati  rubati  a  un  dottore,  che  haueua  no\ 
me  M.trifponctr ecento  ducati  jLlfonlini ,  i  quali 
gli  erano  rimafi  fenr^a  più  della  dote  della  moglie; 

perciò  Jlaua  molto  di  mala  uogliai  '^tanto  pm  che 
egli  haueua  anchor  uiua  la  moglie yC he  era  più  brut 
ta  chel  peccato.  Diffe  allhora  il  I{e  ciò  intendendo^ 
tra  affai  meglio  per  lui, che  i  ladri  g!i  huueffere  più 
toflo  tolta  la  moglie.chc  i  denari.  Dille  bene, 
poi  che  ella  gli  era  a  noia,&  non  perche  una 
donna  non  fia  da  eflere  moke  più  ftimata. 

Erano  m  un  cerchio  Capitaniy&  Baroni, i  quali 
parte  raccontauano  lagrandcT^  delT animo  di  n« 
(olòTiccwinOs  parte  l'cccelientiadi  lui  nell'arte 
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della guerra,alctm  l'auttor Ita y  quale  i  fuoiua- 
lorojìjjimifatti'yfra  i  quali [i  leuò  fu.  un  che  li  uole- 
m  malcytl  quale  hchhe  a  dire.-che  egli  era  di  mi  Jan 
gue ift  come qud che  era  figliuolo  d'un  beccaio: 
&  cto  ptìblicamcnte  diceua.  ^Uhora  il  {{e  ^Ifon- 
j'ojhauendo  molto  per  male  la  sfacciatezza  di  quel 
gaglioffo ydifìè;per  iuta  fesche  io  uorret  più  toflg  ef 
fer  'Nicolò figliuolo  di  un  beccaio.che figliuoloy  ^ 
herede  d'alcuni  I{e,chabitano  in  Europa  :  perciò  ' 
cheioflmoy  che  il  parentado  non  faccia  punto  dan 
no  alla  gloria,ma  più  tofio  tengo,che  fia  grcndtlfi- 
ma  lode  che  ciafcheduno  ft  pojja ,  come  dijjc  il  poe-^ 
ta,  al^ar  da  terra ,  &  uolare  uittoriofo  per  bocca 
delle  pcrjone .  E  il  Carmignuola  ,  &  Sforza 
furono  d'ignobii  fangiie,  tuttauia  riufciro- 
noeccellentisfimi  capitani. 

\n  c4:rto  bufone, per  fuggir  ilfreddo.che  era  di 
uerno.dormendo  in  una  fiuffa,  dietro  alia  fornace, 
fcaricò  quiui  il  corpo.  Onde  la  mattina  per  tempo 
entrando  dentro  alcune  pcrfone ,  dando  loro  nel 
nafo  quelpury^.tYouauano  di  ciò  diucrfe  cagioni . 
Uà  finalmente  uegyendo  il  padrone  y  che  il  buffone 
hauea  dormito  quiui  quella  nottedifje:  fe  c'è  alcun 
di  noi  che  uogliafar  unafi  ommeffa ,  pojfa  io  mori  - 
rei& perdere yfe  ti  buffone  non  hd  cacato  qut  den^ 
tro,ln  queflo  wr^o  il  buffone, il  quale  niuno  crede- 
fiacche  fuffe  quiui  facendofi  auantt,congran  grido, 
di{fe;giuocate,padrone,giuocate,che  uincerete  al  fi 
€uro.    Porcheria  conucnicntc  a  buffone. 

0   a  ynn 
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yna  fanciulla,  nobile^  effcndole  morto  il  marito 
dottore  uoleua  rimmta  fi:  configliojfi  dunque  co* 
fi40Ì  parenti ,  /  q'iali  diffcro,  che  ella  hatmhbcpcY- 
àuto  di  nputacionCyCf  nanio  hatrfje prcfo  per  marito 
uno  inferiore ,  &  cefi  guardarono,  fe  potevano  tra 
uarle  un  altro  dottore,  Mu  ella  jMi  o  udendo  il  no^ 
me  di  dottore y  dijfe;m.ite  habbiano  i  dottori.  Io  per 
Me  non  uogiio  pia  marito  dottore,  l  parenti  lodan- 
do la  dignità^  ^  la  riputattone^  diceuano:  che  non 
ueran  perfone  più  care  a  principi^  e  alle  t{  epub,  di 
loro.  Et  che  le  famiglie  facilmente  per  quejìauia 
acquifìauanofacultài&  riputationc ,  Diffea'lhora 
la  Donna  :  uoi  dite  bene ,  che  i  aottcrifon  grati  a 
principi  yC  alle  Signorie.percicche  rfjìjhno  ualcnti, 
4&  faui  nelle  cofe  d'importantta.  Et  aò  che  effì  fan 
fio ,  lo  famiOy  col  capOy  douc  io  confc/joy  che  hanno 
tutto  il  loro  wgore .  Ma  quanto  e(jÌHaglioiio  poco 
ttelf  altre  membray^  quanto  fieno  dtfuttli  ne'  fatti 
delie  moglie  imparatelo  alle  mie  fprfc  .  Qnciìo 
dottore doiiena  efìcrpnrcntc  di  >4. Ricciar- 
do di  Chinzica . 

l>{elLagHerra^tl}e fi apparecchì.iua  t va  Sanefìy 
et  Fioremini,ducdo  un  gary^  ne Sancfe  al padre^à 
è  buona  fperan^ayche  le  genti  del  Ke  s'accoflano  in 
quà,Tijj)ofei  oimt,'^gliuolomiOy  che  io  hò  maggior 
faura  della  utriaca,  che  del  uehno.  Detto  falfc). 

Diceua  Iacopo  Jìini  :  chei  Fiorentini  fcmpre  fo- 
no flati  di  tr„  ragioni  nel  gouerno  :  perche  ano  h^i 

prefiato 
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frejUto  la  re f  mattone  ,  l'altro  i  Uenari ,  e  il  rcr^^o 
ha  appiccato  ilfonaglio.  Domariiiato.che  uoLeua  di 
requeflo  appùcare  il  fonaglioUoniòaUhoYa.che 
certi  topi  deliberarono  ma  mica  in fte me  d'appio^ 
care  imfonaglio  alla  coda  della  gatta  per  fetitnla» 
^Upoiche'lpi^rtitofu  uinto ,  nonfttrouaua  nefìun 
di  ijue  topi,  che  uolcfie  ejler  ti  primo  a  appiccarlo» 
f^n  pari  duncjue  d'Antonio  Vuccio  diccua  ejjcr  di 
quelli  che  appiccauano  il  fon  jglio  Motto  nun^en 
te.  ° 

Sandro  di  Boti ucUo  efendo  ajtictio  da  M/rho^ 
mafo  Sederino  a  tor  mo^^lie,  rijjìof,  g/i  tofiMejfere, 
io  ui  uoglto  dir  qucllotLhe  m'mterucnne  una  m  tte» 
lo  fognala  d'haucr  tolto  moglie,  &fu  ramo  il  dolo 
re,che  io  nhebbi  nel  fogno,  ihe  io  mi  dejlaiy  &  hcb 
bi  tanta  la  gran  paura  di  non  me  lo  rijognare,  che 
to  andai  tutta  notte  a  jpafio  per  Fiorenza,  cerne  un 
fa-^T^o  y  per  non  hauer  Cagione  di  raddormentarmi, 
intefe  M.  Thomajo ,  che  non  era  terreno  da  pomi 
uigna,  Befhale. 

il  f{€  ^Ifonfo  a  un  certo  Iacopo  TedefioChrl^ 
filano,  ma  nato  di  Ciudei,  il  quale glt  haucua  mo* 
Hrato  una  figura  di  rilieuo  d'oro  di  San  Ciouanni, 
&glie  ne  chiedeua,uolendola  comprare,  5 00  duta 
tìyrifpofein  qurflo  modo;or  non  fettu  goff  o ,  di 
gran  tim-f^a  differente  da  tuoi  m.iggiort,  chiedendo 
tanto  della  figura  del  difccpolo^et  jeruo.doue  eglino 
non  uenderono  più  che  trenta  denari  dmafìro  d*ef 
io  Ciouành& SignQre.et  l{e  da'  Giudeiì  Arguto. 
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No  fiuantauamoltodi  faperbe 
nijfimo  nuotare ,  doue  fu  unaU 
tra  y  che  gli  di[fe;io  mifo  bcge  di 
te ,  che  fei  il  più  pa:{\o  huomo  > 
che  uiua  ,  uantandod  di  japer 

  far  quelle  cofe,  che  fon  communi 

teco  a  ranoccki,e  a  delfìni, &  talmente  communi^ 
che  in  do  di  gran  lunga  ti  uincono  ejfi.    A  cuto» 

T^.Bartolomeo  Cottifredi ,  perfona  di  helliffì' 
mo  fpirito,  et  molto  arguto  ejfendogli  domandato, 
qual  forte  di  nauilio  era  più  ficuro,  rijpofejquel  che 
arrtua  in  porto.  Di  molte  volte  aftondano  i 
nauiliin  porco. 

yn  uecchio  mifoleuagia  dire,  che  le  cofe  ingiù» 
fte  non  poffono  durare  lungo  tempo:  &  la  giuflitia 
é  fatta  come  l'acqua ,  che  quando  è  impedita  dal 
fuo  corfo  ;  0  ella  rompe  quel  riparo,  e  impedimen^ 
to ,  0  ella  crcfce  tanto  e  in  gr offa ,  che  ella  shocca 
poi  di  fopra.A  kum  hanno  fomigliata  la  giu- 
ftitia  alle  tele  de'ragnateli. 

ùiceua  Cofmo  de'Mediciiche  quando  ano  era 

tornato 
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tornato  d't4fjicio,  &  era  domandato,  doue  fuffe  fla 
to ,  era  buon  fegno:  perche  non  sera  femito  nulla 
dt  lui.    Sa  Ilio. 

i/Rc  .Aìfotìfo  a  un  certo  caualier  prodigo ,  il 
quale  haurcbbe  confumato ,  &  fpefo  ciò  che  è  al 
inondo,  ogni  digit  domandaua  molte  cofe^diffe  final 
rnent  cisto  uorrò  attendere  ogni  giorno  a  giouarti, 
io  fai  6  più  to/ìo  Me  pouero ,  che  te  ricco  \  "Perche 
i/ue  fio  farebbe  appunto  ne  più  ne  meno,  che  salcu^ 
no  uolejfc  empire  un  uiuaio  jiurato.  Moderato. 

Yurcno  certi  ladri  in  /{orna  tanto  eccellenti,  & 
arditi  ,  (he  hauendo  più  giorni  appallato  lacafa 
dm  ricco  mercante,  chefaceua  un  fondaco  in  Ban 
chi,  deliberarono  una  notte  rubarlo.  Et  coft  haucn 
do  con  toro  arteficii  aperta  la  bottega ,  fi  mi  fero 
flromberoYe  affatto  ciò  che  uera  .  Óra  egli  auuen^ 
ne.mentreefjiattendeuano  a  caricar  e  mandar 
ma  robba ,  che  il  bargello  per  auuentura  pafsò  di 
cjuiui  con  lafua  famìglia  ;  &  ucggendo  la  bottega 
da  me:^a  notte  aperta.et gente  tre )nnan7^i,e  in  die- 
tro ,con  qualche  marautglia  fermatoli  domandò, 
che  cofa  era  qui  ut  ^  onde  un  di  loro  recatoft  JuU'^- 
feto  con  una  fcopa  in  mano,  &  facendo  uifladi 
fpa^r^are,  diffe;  Signor  Capttano,egli  è  morto  qui  il 
padrone ,  &  per  certi  rifletti  s'attende  afgombra 
re.  Soggiunfc  ti  Bargdlouo  nò  odo p€rò,che  ninno 
pianga  i  l\tJpofe  il  galanthuomo  f  e  piangeranno 

0    4  beti 
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ben  domattina  :  uolendo  intendere^  che  coloro^  che 
erano  flati  rubati  Ja  mattina  hanerebbono  pianto 
da  ucYo.  Hauuto  da  M.  Anton  Maria  f  arofi 
da  Reggio: 

M.Galea7p[0  Fior  imo  te  da  SefJatVefcouo  d'^cjui 
nOiperfvna  di  buomfjìme  lettere^  &  di  ottimi  coflts 
mi ,  eficndo  alihora  Tapa  Vado  ter-gfi  con  la  Corte 
in  Lombardia, andò  una  mattina  da  Tarma  a  [{eg-^ 
giOychefti  di  fiate,  &  era  un  grandiffimo  caldo.On^ 
decjudla  mcdeftma  mattina  sera  per  auuentnra 
partito  per  andar  ucrfo  Tarma  un  Signor  e,  il  cui 
nome  taccio  per  buon  rifpetto ,  infame  per  molti 
mtii^  il  (jual  Fefcom  fi  toBo  che  fu  fcaualcatOtdo" 
mandò  dell' acqua  frefca^per  rinfrefcarft  il  uifo  del 
caldo,  the  egli  haueua patito,  kj fendo  dunque  do- 
mandato da  Mons»  Beccatello,  che  l' haueua  alloga 
giato  ;  s'egli  haueua  incontrato  per  uia  il  Signor 
tale^  rifpofe  fubito  ;  &  perche  ho  io  chieflo  dell' ae 
quafrefca  ,  fe  non  per  lauarmigli  occhi  ^ 
Mordace,  ma  arguto, 

/W.  y  incent  io  da  f{eggio,eJfendo  tornato  da  Vi 
ntgiat&da  Vadoua,doHe  egli  era  flato  alcunigior 
ni  per  fue  faccende/u  domandato  da  un  juo  amicOy 
ciò  che  egli  haueua  ucduto  di  bello,  ^  d'antico  in 
quel  maggio*  Il  quale  rifpofe:che  in  Tadoua  oltra 
l'arena ,  la  chiefa  diòanto  Antonio,  e  il  pala"^^ 
fubltco  della  ragline  ^haueua  titHa  la  jepoltura, 

antH 
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antkhijjma  d'Mtemre ,  che  edificò  cjHella  città-, 
laqual  fcpoltHradiceua  che  erawarmorej,&  non 
marmorea .  per  ejjcr  di  pietra ,  la  chiamò  marniQ" 
rea:^  perche  era  rotta, non  marmorea. 
Sottigliezza  ^offà,  &:  ridicola. 

Il  Cardinale  Hìppolito  de  Medici  è  flato  a  no 
ftrigiorm  liherali/pm,cr  mrlto  mìtmfo  Signore^  ' 
&tenena  una  corte  di  parecchie  centinaia  di  per 
fone.f.cendomciomtolerabitejpcflija  quale  fpe-^ 
la  auanr^ma  il  gran  lunga  l'cni ,  ate  fue ,  anihora 
ihc elle t'ulJero  ncchtfjime  &  'grahdi.  tficndoadm 
qneil  Car  dinale  in  Bologna  con  Vapa  Clemente  al 
tempo ,  che  egli  incoronò  Carlo  Qumto  ,  &  quitd 
hjandoccrtefia,  &  magnificcntiacon  ogni  qualità 
di  perfoneycome  ben  conucniua  allagrande^ra  dcU 
l' animo  jìio,  ungiorn.>,(  heegh  eracaualcatoafuoi 
piaceri  ;  uenne  uoglia  al  Papa ,  come  quel  che  era, 
hmmo  molto  affegnato ,  &  fcarfo  ,  &  haueua  piu 
uolte  hauuto  a  riprendere ,  ma  fcmpre  in  damo  il 
Cardinale  della  fpc  fa  fmerchia ,  che  e  facena\  di 
uedere ,  fé  cera  alcun  modo  a  limitare  ^  &  ritiriti^ 
gere  la  prodigalità  del  nipote.Fattofi  dunque  chia- 
mare il  maiordomo  del  Card  in  %fe,  uolle,che  gli  por 
taffe  il  ruolo  delle  bocche ,  che  erano  in  corte,  e  alle 
fpefe  del  Cardinale, &  haurniole  uiflc  infinite.tuc 
to sbigottito  del  gran  numero ,  cominciò  conimi 
penna  a  cancellare  difua  mano  tutti  quei,  che  gli 
paruerojònerchiy&dijir^f*  ^'  fcrimo  del  nipote. 
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Dipoi  rendendo  la  lifla  al  maiordQmoygli  di/fc;  farai 
a  fapere  da  mia  parte  a  HippcUtOy  che  debba  licert 
tiare  tutti  quegli^  cioè  io  ho  cafji  fui  ìuoloy  &  dira- 
gli;come  cfio  no  ha  bifogno  di  tm  f  ruidori,!  omx 
to  la  fera  il  Cardinale  a  paLi^i^o ,  il  mtiordf  mogli 
prefcntò  ti  ruolo,  &fccegli  lumbafciata  del  Tapa, 
A  cui  il  Cardinale  ril])ofe  fkbno:  l\  '  flro  <:i?nore 
dice  il  uero  ;  che  io  non  ho  bifo'iw)  di  qurji'  tanti 
feritidoriyche  egli  ha  cancellati:  ma  perche  efU  han- 
no bi  fogno  di  Me ,  per  quanto  tu  hai  cara  la  gratin 
mia,  non  neliccntiar  ninno,  Tarolaueramente  de- 
gna di  quel  nobililjìmo  Signore^  che  mrrttaua più 
toflo  un  ricchiffimo  regno ,  che  un  Capello. 
Magnanimo,^'  cortefe  Signore,  degno  di 
lunghiTsima  vita. 

Giunfero  due g^ouani  alChojìcriaper  mangiare, 
de  quali  ilpiugicuane  rompendo  uno  uouoyche  era 
flato  portato  m  tamia ^  ui  trou  )  dentro  un  pulcino 
quaft  intero  ;  ti  quale  hauendo  egli  moHro  alcom^ 
pagnOyColui  lamsò»che  nafcofavieme toflo  il  d'i 
ucjfe  inghiottire,  accioche  je  Ihojie  fe  ne  fiffie  accor 
to  non  gli  hjuejl  'e  fatto  pagare  dieci  uolte  più  per 
lo  fcotto.ybidillo  ilgiouanCy  etfacendoft  poi  il  con 
to  della  fprfa:il  m.iggiore  difìe  pianpiano  all'altro 
nel  orecchio  ;  fratello,  nont'increfa  pagare  ancho 
Ihojie  per  mc;che  altrimenti  togli  dirò  del  pulcino^ 
che  tu  hai  man-^iato,et  pagherai  dieci  uolte  tanto. 
Q^uefto  cafo  iuterueiine  a  Francolino,  uilla 
fui  Ferra  refe* 
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Vn  pa^orc  ^bbruT^^efe  andò  una  uoìta  per  con  V 
feffarfì  :  <&  ejfendofi  po§ìo  inginocchioni  a  pié  del 
frate,  dtfie  con  le  lagrime  a  gli  occhi;perdonatemi, 
padre, perche  io  ho  fatto  un  gran  peccato.  Et  con-- 
fortandolo  ti  frate  a  dire,  &  egli  replicando  pure 
fpr/lo  quella  parola, ficomc  quel  che  gli  pareua 
d'hauercfdtto  un  grandi flimo  delitto,  finalmente  a 
preghi  del  frate  dìffe;comc  in  un  giorno  di  digiuno, 
mentre  che  e'faceua  il  caciOygli  erano  cadute  aku 
ne  gocciole  di  latte  in  bocca,  e  l'haucua  lafctatc 
ire  giù.  Mlhora  il  frate,  ilqHale  era  benijjìmo  in- 
formato de'coiìumt  di  quel  paefe,  dapoi  che  gli 
hebbe  dettoicome  egli  haneua  fatto gr^n  peccatola 
guaHar  la  qi4arefima,glt  domandò,s\gli  haucuaal 
tripeccati.Hijpodedo  il pajìore  di  nò, tornò  a  dirgli; 
ff  egli  era  m:ii  flato  in -compagnia  d'altri  paHori 
ad  aj]alfinare^&  ama^^tre  qualche,  forefiiero  uian 
damcy  fi  come  5  ufa  in  quelpaefe.Speffeuolte,dijfe 
egli,  mi  fon  trouato  cogli  altri  a  far  di  qtwjie  impre 
fe:ma  quefìosufa  tanto  fra  noi,che  non  fe  ne  fa  co- 
fcientia  ueruna.  Et  fòggiugnendo  il  confeffore,  che 
l'uno,e^  laltro  eragrautsfimopeccato^egliflimaud 
gli  a(fasfìnamenti,etglihomicidiiper  coje  leggieri, 
per  Cloche  sufauano  fra  loro  ;  &  domandaua  folo, 
che  lafiolueffe  d'hauer  guaflo  la  quarefima .  Pe/- 
fima  coja  è  l'ufan'^a  del  peccare,  la  quale  fa  parere 
anchora  leggieri  quei  peccati^che  grauijjimi  fono. 
Impio,&  fcandalofo . 


Ejfen- 
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Ejfendo  ucnuio  uno  ambalciadore  dal  f{e  di^ra 
gona  a  tempi  di  Cofm  de  Medtciyil  quaìc  ehiedcna 
tributo  d'un  falcone  ogni  anno, o  ffe  rendo/i  per  quel 
lo  confcrmr  lo  flato  a  Fiorentini,  fu  commcjjli  la  ri 
jpojiii  a  V UCCIO  d'yintonio  Pucci,  huo  no prud^tilji 
mo,et  di  grande  animo:  il  quale  riipofe  in  quello  mo , 
doyche  concio  fufjhy  che  il  conte  Gio:  Galca};,y,'>y  deC 
to  Conte  di  \irtu,hauelfc  chie[io  uno  Spanticre 
per  tributo  a  ¥iorentiniy  con  fenile  offerta  di  con- 
feruare  lo  flato;  &  che  i  Fiorentini  nong'iele  haue 
nano  uoluto  concedere:  che  a  lui  non  folamcnte  non 
darebbono  un  tal  concima  non  gli  pur  mojlrerebbo 
no  unghcppio.Ma  ftyche  quando  uoleffc  acconciar-* 
fi  per  loro  capitanOygli  h  lurebbono  dato  quaranta. 
0  cinquanta  mila  ducati  d*orOy  dt  che  egli  non  fi  do^ 
uea  uergognaYc  ;  per  che  haneuano  hauuti  de  gli  al" 
tri  molto  da  più  di  luiy  t  quali  uennc  tutti  per  ordi^ 
ne annoucrando.  Noti  haueiiano  però  hauu» 
ti  capitani  Re  di  Corona. 

i  jfendo  Vuccio  predetto  a  Milano  amba  fciadore 
al  Duca  VilippOy  joppraf lette  ajfai  ad  hauere  udien 
:^ayperche  detto  Signore  (igouernaua  affai  per  pun^ 
to  d'afirologia .  Ora  hauendo  il  Duca  intejo  dal- 
l'^f  ir  ologo  una  bora  accomodata,niandò per  Tue- 
ciò,  dicendo-y  come  egli  era  apparecchiato  a  dargli 
udien\a.^  cui  V'tcciofè  rifpondere\che  non  uoleua 
andarui  allhora  :  perche  fe  in  quella  hora  nera  il 
punto  del  Duca ,  non  nera  il  fuo .  Libero ,  & 
faceto, 

M.Cio^ 
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Ì^.Gìouanni  h.mo  Caualicre  ambafciadore  Fini 
tianoyqmndo  fi  luentiò  il  Cardinale  di  San  Giorgio 
éa  Fioren\a^  gli  mò  queUe péir ole Mm  ignare, noi 
u  'hubbiamo  lafciato, perche  non  ut  ritenemmo  mai, 
Riabbiamo  caro  d'tjjucr  ogni  gmfiificatione  dal 
canto  noflro .  Dire  al  Tapa  :  che  cglt  cominci  a  fita 
pofia  la  guerra  ,  che  noi  la  finiremo  a  capi  fiia* 
Ki fòlli to,  &  d'animo  grande . 

M.  Galeotto  Cupiran  di  Milano  fi  rifiontrò  dì  fa 
uedutamentc  con  M.  R  imondo  da  Card  va  Capi^ 
tan  della  Chiefa,&  costretto  a  uemrc  alle  mani:, 
in  conforto  de'Juoìusò  (f!4eUc parole .  yak^n'hno- 
nttnijluoflro  conf\>no  fi. i  quello,  che  umhauete 
per  Capitano  GaUoito  Spinola^  che  mai  non  perdè 
per  mare,  &  per  terra.    Aniiiiolò,&  (ìci?ro. 

Sfor7^aft4  tratto  di  prigione  dalla  l{eina  Gìonan 
na,  accio  che  egli  difendejfe  ti fiio  fi. ito,  &  lofc  Ca 
pitano  grande ,  Erano  i  fitoifiìldati  grandemente 
forniti  di  fopraucfie,     di  pennacchi:  il  che  inten^ 
dendo  òfor?^a,&  efienio  in  camino,  fmontò  da  ca- 
uallo,  &  tratto  fi  l'elmo,  ^  poHo  in  fu  un  palo,co- 
minctò  con  la fpada  a  dare  tn  quel pehnacchioytntr 
tauia  dicendo  :  difenditi  poltrone  :  &  cofi  dicendo 
tutto  lo  cincifchiò,  Ts^on  intendeuano  ifolditila 
ragione,  a  quali  riuolto  SforT^a  mo(irò,che  la  uirtà 
de  foldati  non  era  ne' pennacchi .  Et  che  fia  nero, 
io  dmojiraua  quel  pennacchio  che  non  fifapeua  di 
fendere,  Oarbaco,&giudicioro. 

Leg- 
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Leggendo  una  uolta  Antonio  l?alemttarto, 
andò  U.  Antonio  di  Cattaniaapregarlo.che  lo  uo 
lefie  raccomandare  al  Ke^lfonfo,  e  il  Valcrmiu- 
no  in  atto  di  burlare  glie  le  raccomandò ,  dicendo: 
come  egli  era  huomo  da  benCy  et  che  il  Sole  icuado- 
fi  non  ìhauea  maiuiflo  digiuno .  il  Ke  Jorridcndo 
foggiunfe:&  molto  meno  per  Dio  Ihà  Heduto,qt4an 
do  e  uà  fotto.    Burla  piaceuole. 

Hauendo  ^Ifonfo  anchora  giouanetto  dopo  la 
morte  del  padre  prefo  ilgouerno  de  regni ,  auuenne 
che  una  fchiauagrauida  del  padrone ,  quando  ella 
uenne a  partorire,  domandò  (Cejfer  fatta  franca^ 
per  la  legge  di  Spagna  Ja  quale  nuolctche  la  fcrua, 
che  ha  figliuoli  del  padrone  s'intenda  effer  libera. 
Ma  il  padrone,per  non  perdere  la  fchiaua  diceua, 
chel figliuolo  non  era  fi4o;penfando  in  qucsìo  modo 
ritenerfi  k  fchiaua^e'l  bambtno.Onde  ella  tuttauta 
gridaua, a  fermando, chel  bambino  era  figliuolo  del 
padrone,  Queha  cofa  difficilmente  fi  poteua  proua 
re, ne  trouarft  il  uero .  Ma  la  prudentia  d'^lfonfi) 
tojio  la  dectfeipercioche  egli  ordinò, chel  bambino  fi 
uendeffc  all'incanto .  Onde  mosìrandofi  di  uolerlò 
dare  à  non  fo  chicche  hauea  offerto  più  denari ,  // 
padre  uinto  dalla  pietà  non  fi  potè  tenere  di  piange 
re,  &  confefsòtche  il  figliuolo  era  fuo  .  Ter  la  qual 
cofa  ti  Ke  fubito  conjegnò  ti  figliuolo  al  padre ,  & 
la  libertà  alla  ferua  .    Simile  alla  prudentia 
del  Re  Salamone  nel  giudicio  delle  due  me- 
retrici, 

Efien- 
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lÈffendo  pregato  Galba  da  un  fuo  amico ,  che  gli 
holeffeprefiareilfuo  taharro^ptacetiolmente  ri%o 
dendogli  di/Je;fe  mmoioue,  tu  non  n'hai  hifo^no  :  fe 
ptoucyiad^  pero  io.  Arguto,  ma  non  già*  cor  *  ^ 
refe  quanto  fu  M.Mann  de  Ciceri  Ragufeo 
li  quale  preaò  il  Tuo  tabarro  a  un  galant'liuo' 
mo,anchora  clie  rapcire,cheglieJ  voleua  truf 
lare . 

Fu  un  medico,  il  quale  riprefe  Lrte  d'un  pitto- 
re ecctUent  e  tu  una  co  fa  di  poco  momcmo.douc  co* 
lui.che  era  fljto  riprejoycor/.e  ìmomo  fcmplice ,  itiT 
che  per  ogni  mtnima  co  fa  fi  moueua  a  colera,  no  cer 
€Ò  altrimenti  di  /cu far  e  il  fio  errore, ma  per  uendi^ 
tarft  ,coK-.mciò  anchora  egli  all'incontro  a  tajfare 
tlmedico,&  biaftmzre  a  un  tratto  tutta  Urte  del. 
la  medicina,  ualendoft  delle  mllanie  commiai  Je 
quali  $  tifano  dire  contra  i  medici, cicéyCbe  effi  libe- 
ramente, &  fen:{a  temer gafli^o  a?na^7^ano  hno 
mmv.ct  che  eglié  bc  uero.quel  ìhc  dice ii  ui4Ì^o;civé 
che  ogni  medico giouane  empie  un  cimkenodi  mor 
ti.  Ma  il  medico  con  una  facetijjima  burla  ributtò 
miei  mottoi&  diJfeMone  parole,  macftro ,  la  uo- 
ftra  difcipltna  in  quefìo  ò  molto  più  felice ,  che  la 
mflra,7ercioche  alla  giornata  fi  conofce  Icccellen 
tta,&gli  errori  della  uojira  arte .  ma  l*opera  fini- 
ta dell'arte  nvjira  J/conofie  al  chiaro  e  alla  ui/ia, 
€(  mela  uoftra,rimancndc  utui  cuci  che  fono  ^uari 
ti  da  'HoiMa  negli  errori  habbiamo  molto  piu  fa- 

uoreuole 
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uorcuole  la  fortuna ,  perciochc  ella  gli  leua  dagli 
occhii& gli  ajlonde fatto  terra .  Hanno  Cor-* 
to  coloro  che  biafìmano  la  fcienza  della  me 
dicina  ;  doue  più  tofto  deurcbbono  ripren- 
dere la  ignorantia  d'alcuni  medici. 

T^i.  Andrea  priore  di  I  ttccardo  dicendogli  uno; 
che  baucua  imparato  da  lui  a  vjjcre  hippocriro ,  ri- 
Ipofe'.coteflo  non  t'i  ijègnai  io^come  dtjjc  quel  dia^ 
uolo:&  contando  la  nouclla.dtfj'c  che  un  monacho 
firetto  a  digiunare  non  potendo  [offerire, fi  rìn* 
cbiudeua  in  camerati  coceua  luoua  a  lume  di  can 
dcla.tarito  uolgendolc^chc  fuffcro  cotte. }l  che  ueg- 
gedo  lahhatepcr  un  foro  deli' u feto, entrò  dentro  fa 
ceri  logli  gran  fopraHL  nto:fn>fandoli  il  monaco  con 
dircche  la  jottiglicy^i  del  dimonioglt  baucua  in^ 
Jcgmto  a  fare  quefio  male, ti  Diauolo^chc  fiaua  na 
fcofo  fatto  il  d€jco,t4j  cito  fuori  dijfcitu  ne  mtti  ben 
per  lagola  :  che  qt^ejia  ladrvmcllcria  b^i  tu  infe- 
gnato  a  \k.  E'  più  torto  naturale  il  peccare 
della  nfialicia  humana. 

Giotianni  da  Caligora  Cmalier  del  f{e  ^Ifon- 
fojubuoyche  fu  lafciato  da'nimici  dt  prigione,andò 
a  trouare  il  &  hauendoli  prefo  baldanza  dellà 
liberalità  di  lui  in  un  medefimo  tempo  dcmandòy  et 
ottenne  cofc  infinite. ual  quale  il  Ke  effendoft  pu- 
re alla  pne^ma  con  fatica,  (piccato ,  diffe  :  per  Dio, 
sio  non   »  h  -tmtofauraychefra  tante,  &li  diuer 

fecofcy 
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fe  cofe,che'l  mi  o  caualiere  mi  chiedeua,  non  mi  do-' 
mandaffe  anchora  la  moglie,  Modeftia  &  libo 
ralitàdi  Re  amoreuole,  che  noa  fapeua  ne- 
gar nulla. 

Ejjendo  alcuna  uolta  riprefo  il  Rf  ^lfonfo,cbe 
egli  era  troppo  manJiteto,&  humano,  fi  come  que- 
gli che  pcrdvnaua  ambo  talhora  a  coloro  che  gra-' 
uememe  l'haueuano  offefoi  diceua  ;  che  egli  uoleua 
ejjere  apparecchiato7je  fuJ[fe  chiamato  a  far  conte 
con  D  IO  À'annouer  argille  pecore,  che  egli  hauetm 
battute  inguurdia  da  lui,&  s'egli  glie  le  domanda^ 
M,di  potergliene  rendere  tutte ]ane,&  faine.  Pie- 
tà lìngolare  di  Re  Chriftiano . 

coluiyche  fi  doleua,che  l  principe  fufie  troppo 
manfueto,&  Immano, diceua;  che  sbauea  d'ajpeti' 
tare,  che  gli  Orfi^ei  Lioni  alcuna  uolta  regnafìeroi 
percioche  la  clementia  era  propria  dell' buomo ,  dr 
la  crudeltà  delle  befiie .  Manfuetudine  incora 
parabile. 

Soleua  dire  ancbora;che  egli  era  cofa  molto  di^ 
honeflayche  colui  commandafie  a  gli  altri,  che  non 
fapeua  fignoreggiare  je  medefimo  .  Et  pure  non 
fi  truoua  ninno  per  pazzo  che  fia,  che  rifiuti 
il  principato. 

[Fu  domandato  noa  uolta  il  Ke  Alfonfoiquel  chi 

P  gU 
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gli  pareua^the  f  àìje  l' honore  fen^A.  l'téCilità:  rtjpofei 
ahé  ch     par^un  effi  rè  ne  più ,  ne  me.io  :  come  fe 
ihithe  IÌ4  huH^e  hiwnifjimiii&  acuta  uifia  ,  nmp 
efkre  off  fo  dalla  nehhi  unon  pntefie  ueder  nulla» 
Rifpoìla  degna  di  graue  tìlofofo . 

Ragionmdn  il  Mfnnfo  della  benignità  del* 
la  natura  ,  hjbbè  un  i  uolta  a  'itre  ;  che  anchora  ne 
uittj  ella  ha  in  un  certo  modo.prout(lo  alla  generatio 
ne  humana^  Percivche  in  cambio  del  fornicare ,  ha 
ferm  Ifo  il  matrimonio:  per  la  inuidia,  la  emulai  io 
veiper  l'accìdta^ouer  rnattana^il  trattenimento: per 
iagola,&  empierli  ti-  corpo^il  mangiareiper  lattari 
tiaJapaffimoHiaiper  l  iraJammonnione^&  ripren 
fionema  per  la  fuperbia  non  hà  concejfo  cofa  alcu^^ 
nMiaccioJjci  fuperbi  C(  nofcam  d'e/sere  tnodio,^ 
étfgratta  mnfolo  degli  huommi ,  ma  anchora  di 
Ùio,& della  natura.  Sententia  da  efrerelcrit* 
ta  a  lettere  d  oro. 

ìo\conohbi  già  un  pittore  molto  eccellente  nelr 
tarte  fua,  ma  fuor  di  modo  prodigo ,  &  amico  del 
-ut no:  Ora  feruend  fi  di  coftut  un  jignore^il  quale  lo 
faceua  dipingere  inun  fit^  camello  ,&  ricercando 
lot>era  iuconnnctata  lungo  tempo ^it pittore  moflrò 
ti'hauer  btfogno  d* alcuni  colori  ;  &  coli  di  certi  de 
nari ,  co'cjuali  egli  uoleua  andare  alia  atta  mcina^ 
^  comperare  ciò  che  gli  parcua  neceffario  a  finire 
tìlauoro,  UgjtmilhHomocrideltdo  Jèmplicemme 

ade 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1831/A 


Di    DIVERSE   PERSONE.  Ì2J 

alle  par  ole, gli  contò  i  denari ,  co  quali  egli  doman- 
daua  d'andare  alla  città.  Ora  come  e  fu  giunto  qui 
Hi,  egli  fi  ficcò  in  una  buona  htfleria,  &  ntn  pioni 
de  altrimenti  i  colori .  U gentilhuomo  dopo  alcuni 
giorni  ueggcndo ,  chel  pittore  non  tornaua,  ordinò 
a  feruidoriy  che  cercafkro  di  liti.l  quali  haucnddo 
treuato  in  un  branco  di  beoni ,  &  huomini  di  buon 
tempo  ;  lo  riclnam.irono  a  cafa ,  domandandolo 
s'egli  hauea  compero  i  colon  ,  ti  pittore  di ffe  ;  che 
gli  hauca  comperati^ma  che pernegligentta  s'eran 
perduti,  ina  i  jeruidori  guardandolo  bene  in  ui/o, 
uidero  che  il  uinogli  haurua  dato  un  belli/Jimo  cO" 
lore:  onde  a/pramenteil  rtprefero  ,  che  egli  uolcjjk 
dire  (Chaucre  perduti  i  colori,  che  egli  haueua  com 
prò  dall' hùjlei  anchora  che  dubita/jcro ,  che  doppo 
^uefta  ubbriacheT^^a  il  pallido  non  gli  togliejjl'  ti 
colore,    Nouella  arguta. 

Tithagora  diuideua  tutto  il  mercatoin  tre  forti 
d'huomnty  dt  quali  alcuni  u  erano  per  uendert^  al 
cuni  percovéperare.  Et  l'una,  ^  ìì altra  forte  due 
uà,  che  era  piena  di  pen/ieri,  ^  perciò  non  potenu 
effcr  felice, alcuni aliri  non  andauano  alla pia-^a, 
je  non  per  uedere  quel  che  ui  fiportaua,  o  quel  che 
m  (ifaecua ,  Qjtrftt  folo  éceua,  che  erano  felici^ 
percioche  no  haueuano  un  penjiero  àI  mondoy&  go 
Heuano  il  piacere  fen\a  còlio.  Et  di  quello  modo  di* 
ceua ,  che  il  filofufo  jiaua  al  mondo  ^come  Hauano 
coloro  al  mercato,  Bella^  &  faiua  cóparationc 

V    2  La 
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La  gotta,  eP*la  mofca^hauendo  caminato  tut-» 
to  un  giorno  infiernCy  lafera.pernonfapere  pinola 
tri,  ctafcunas  abbattè  tn  uno  alloggiamento  luta- 
to contrario  al  fuo  dtfegno.'Percioche  la  gotta  ejjen 
do  entrata  in  cafa  d'nn  contadino, mentre  che  cer~ 
eaua  di  ripofarfi  ne  piedi  di  lui,  tutta  [lanca  nel 
fango^domandò  per  un  pcT^o,  anchora  che  in  dar^ 
noyi guanciali  delicati,  co  quali  ella  foleua  tratte- 
nerfi .  Cofi  la  mofca ,  efiendo  entrata  in  cafa  d'un 
€erto  ricco ,  non  fi  potè  cauar  la  fame  a  tauola^per 
ejferne  cacciata  dafermdori  con  di  molte  rofle,  Tor 
nando  elleno  dunque  C altra  mattina  a  caminare^ 
et  hauendofi  raccontato  luna  allaltra  il  diJj^ìacerCf 
the  haueuano  hauuto  nell'alloggiamento  della  fé- 
fa  dinanzi ,  penfarono  perl'auuemre  di  mutare  al 
bergo;cioè,che  la  gotta  andaffe  a  cafa  de  ricchi^et; 
la  mofca  depoueri.QlueHafaiiola  a  fa  conofcere^ 
€he  la  infermità  è  compagna  de*  piaceri  .  Onde  ben 
dijje  Horatio. 

Lafcia  il  piacer, che  troppo  nuoce  altrui. 
Tot  eh* è  compro  con  doglia,&  con  difpetto. 
FauoJa  fenfara. 

il  Tecorella  hauendo  di  nuouo  menato  moglie^ 
&  cenando  con  ejfa  tordhtraheua  de  quarti  dt  die 
tro  tutte  quelle  budellu/^^e.  Ora  credendo  la  Don- 
na ,  che  egli  le  uolejfe gettar  uia,  difie;  non  legete 
tate,  che  le  mangierò  io,  il  Pecorella  diffe\  rmbe^ 
tTfrefeli  tutte  conunà  fetta  di  pane,  fc  uifla  di  ug 

UrU 
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Urie  mettere  in  bocca  alla  fpofa^  La  quale  tome 
aperfe  la  bocca,  il  Pecorella  fe  le  mangiò  per  fcy  et 
uolto  alla  moglie  difie  :  lo  non  fon  Tecorella  >  che 
perde  il  boccone  per  direumbe.  Poca  creanza  di 
marito  verfo  la  moglie. 

yn  Signore  haueua  nella  fua  corte  un  fauio  huo 
mOt&moUo  intendente  di  ueleni  »  il  quale  lungo 
tempo  baueua  ufato  a  fuopropoftto.  Auuenne ,  che 
entratogli  dt  lui  qualche  fo fp etto, lo  f è  acctecare,eP 
mettere  in  prigione.  Ora  dopo  alcuni  anni  trouan^ 
doft  detto  Signore  in  una  guerra  lungat^pericoUn 
Jà,in  modoyche  il  fuo  fiato  era  in  bilico  ,fe  uenire  a 
fe  il  detto  fauio,  &  richiefelo,  che  con  qualche  uele 
no  de'fuois'ingegnajfe  d*auuelenare  il  capo  de*  ni'- 
mici,  T>icendo  colui^  che  con  queUo  non  lo  poteutt 
Aiutare  y  per  che  la  maeflra  de'  ueleni  era  la  uifia, 
io  richiefe  di  conftglio  in  queflo  cafo:  &  effo  lo  confi 
gliò  a  torre  tutti  i  uafi  d'oro  >  d'argento  della 
chiefatii^  farne  denari.  Dicendo  il  Signore^che[qi4e 
fio  era  gra  male,  rifpofe;  pigliace  quefle  cofe  a  pefo^ 
&poi  le  rendete .  Ora  ritornato  tn  prigione  fu  dtt 
gli  altri  riprefo,  &  detto  che  gli  era  un  paT^  a  con 
figliar  di  quel  modo  un  fuo  tal'  amico:  &  egli  allho 
ra:Io  Ihò  mefio  alle  mani  con  un  Signore,  che  farà 
ben  le  mie  uendette .  L'imo  pazzo,&  l'altro 
trifto. 

i/  Viouano  arlotto  fi  trouò  a  cena  in  I{pmé 
'  7^    j  io» 
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con  M,  Iacopo  Cardinale  di  Vania  infieme  con 
FalconCy  &  dimandando  più  mite  V aula  in  qucjio 
modo  ;  TioMano,  cònofcetiemi  mi  mai  a  FwrenT^aì 
liViouanoncgaua,anchorache  l'haueffe  conofctu^ 
to;perchea  quel  tempo  il  detto  M,  Iacopo  era  molto 
poueroyc  haueua  per  male ,  che  gli  fisjfe  ricordato, 
ora  il  Cardinale  coli  cenando  gittògti  occhi  a  una 
Kcfle  del  Viouano  uolta  ritto  rouefciOi&  dicendo  <i 
cafo  ti  Viouano;  che  non  credeua  hauer  niuno  nimi 
€0  al  mondo,  diffè  ?auia;e  n6  è  marauiglia:  perche 
uoiui  hauete  recata  la  ragione  dal  canto  uoflro:9 
uolendo  intendere^  che  egli  haueua  di  dietro  il  rit- 
to delia  cioppa,  ^Uhora  ilTioHano;io  fcoppierei, 
Tdonftgnoremio ,  fe  io  non  ut  dice/fi  unanouellaa 
cotefio  propofno ,  In  Fiandra  è  cfutfl^  ufanT^a,  che 
quando  fi  fa  un  paio  dt  noT^.fovltono  igtouanijche 
hanno  a  ballare ,  metterli  jìtudetti  fopra  le  carni 
lefltffimi,& pultttjjimi.  Orafucendoft  un  tratto  un 
fniiodt  noi;;!^e,ungi(^uaneymentre  che  li  metteuagli 
ftiuali ,  ne  fchtantò  uno,  di  che fì  turbò  moltoieil 
calcolatogli  difie;  non  ui  date  noia,  che  lo  concerò 
in  modo,  che  niuno  iauederày  che  fia  rattoppato^ 
non  fuffe  un  calzolaio  proprio,  ^uuenne^che  a  que» 
fio  ballo  fi  trotiò  im  giouane  ricco  già  flato  al  cai-- 
^plaiòM  quale  pofto  fubito  locchìofuUo  fliuale,  dif- 
fe;per  lo  Diauoloyuoi  hauete  racciabattato  lo  ftiua* 
le:rifpùfelaltro  bene  lo  dtffe  ilmaejiro,  che  nef-^ 
[un  altro  fe  ne  poteua  auuedcYe,  chel  calzolaio  pro^ 
pm^inteje  Tauiaict  tacque^  Arguto  A  modero* 
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.^  si  come^li'Orafi'Ufuìio  la  pietra  ael  paragone 
per  giudice  a  prouar  l'oro  ^  iai^.m<k  coji  //Re 
xAlfonfo  diceua;  che  egli  ufaua  i  m..gtflrati  a  cono^ 
fcere  i  cojÌMnt ,  &  yj,t  àmmudt  cittadini:  perche  il 
Vìagtfiratù  fopra  tutto  è  quel  tht  -émoflra,  &  fà 
ionofcere  le  pei  fané  •  *Vi^giltratus  uirum  in^ 
dicac. 

.  T^.Giufeppe  Betufjj  effendo  domandato  t  ijtdet 
che  faceua  un  certo  gottofù ,  tiquale  -sera  prftaal 
SoUy  njpofe  ;  egU rijcaUa  iactfùa .  Domandjto  poi 
un  altra  uolta^  quale e^ltflimaHa, che fufte  loci0 
now(òt\i[piìfeiqnel  de  pieUi^omlt»  Mocci  fen-* 
tentioH.  - 

Vantawafi  un  ^ran  henne  a  untonuitOy  che  efìi 
haurebbe beuuto  ajjaiflìmo ,  ne  peràj  fi  farebbe 
mai  cotto:  a  cuì  dif/è  M.  Htppoiuo  CercàùilUc^gct'* 
lam'huomù  per  mia  feibe  tutt  dai  un  bel  uanta^ 
¥oiendi)  far  quello  ,  che  anrho  un  muto  tal  unii  a  fai 
&  molto  mellito  di  te.  Nati  per  r  ir  qui  fol  nu« 
«iero,&  oinbra  dilfe  il  Serafino. 

yn  certo  Camliere  alla  prefentìa  d  Ciftn  nd^ 
Imperadore yjfioitraua  di  littnave  puoi  n/ayìfira 
Èt  delie  città  ,  &  metteua  m  aelo  t  capitani  de  joU 
datuDtffe  allhora  'imperadorcifia  cheto,  7  hrafo» 
ne  sChenoi  nanhauremm  bifh^no  di  militta  aU 
iwm  i  fecia/iun  ma^iftiato  ,     rettore  bene^^ 

V   4  ^m- 
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punamnte  gouernajfe  la  fm  cinÀ.  Detto  di 
principe  fauio. 

ynfoleme  Ldro  fu  prefo  da  un  Signore,& per 
che  egli  haueua  i  parenti  ricchi ,  effi  offerfero  una 
ffranfonuna  di  denari ,  pregando  il  fignore,  che  lo 
lafiiaffe.Dife  allhora  il  Signore ;amici  miei, e  non 
accade ,  che  uoi  mi  doniate  nulla  per  cio;che  io  fon 
tomento  di  fare  quahto  uoi  mi  chiedete, con  queflo 
the  egli  non  faccia  più  malcy  come  egli  éufato.Co^ 
fioro  tutti  allegri  lo  ringratiarono  a/fai,  fperan-^ 
do  d'hauer  fra  pochi  giorni  il  parete  loro,  il  Trin 
cipe  dopo  alcuni  dì  fece  trarre  il  ladro  di  prigione^ 
mafubito  ordinò,che  e  fujfe  impiccato  per  la  golai 
Laqual  coja  hauendo  recato  gran  dijpiacere  afuoi 
parenti»  erafcufato,&  dtfefoil  ftgnore,  che  egli 
Wùn  haueffc  mancato  loro  della  fua  promeffa  :  per^ 
€10  che  il  ladro  era  flato  tratto  dt  prigione,  con  que 
fio  che  egli  non  ruhaffepiu  :  &  perche  per  Vauueni 
re  noi  facejfe.gli  era  flato  dato  un  buon  maefiró:et 
non  fe  n'era  trouato  niuno  migliore  chel  boia. 
Dicono  le  leggi  duili,che  fi  fa  facrificio  a 
Dio  a  leuar  del  mondo  fimi!  trifti. 

yn  gentil'huomo  "Modenefcnon  troppo  aecom*. 
modato  di  ricche^e,er  affai  defiderofo  diferuar  il 
grado  conueniente  alia  fua  nohtltà:fragli  altrt  in 
commodi,  ch*eglifentiua  per  la  debole:^7;a  delle  fue 
facHlta;  finti  quesìo  anchora ,  che  egli  per  fare  mi 

no  re 
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fiore  fpefa  di  falariiy  pigliò  per  jeruidore  unhuorno 
materialifitmo,  il  quale  oltra  all'altre  imperfettio 
ni  delibammo delcorpo,the  erano  in  Iw  haueua 
anchoqueslo  diffetto^che  dormiua  uolentieru  Ho^ 
ta  e/fendo  ti  gentilhuomo  un  giorno  ài  fefìc,  anda^ 
to  a  urfi  are  un  J'uo  amico ,  che  allhcra  era  m  una 
fuamUn  poco  lontana  dalla  cut ày  &  qum giunta 
fcaualcò  alla  porca  della  cafa ,  ouelafciò  iljèrutdo 
re  Martino,  che  cofi  era  chiama  to ,  perche  rt  fluffe 
étUa  guardia  del^  iun  cauallo  fino  che  egli  rttornalfe 
a  rimontare,  il  quale  no  fu  li  tojto  partito  di  quiuit 
the  iMartmo  auoltoit  ben  prima  le  redine  della 
briglia  al  braccio  >  al  fuo  fo'ito  cade  m  un  prò  fori" 
àtijimo  fanno.  Onde  poco  di  poi  ntrouandofi  a  pajja 
re  di  qui  un  faldato  a  piediy  il  quale  pur  alihora  ri~ 
tornaua  dallaguerra  con  pochi  foldi  ,  &  imitato 
dalla  fìra^che\\a  per  il  uiaggio  fatti  :&  daU'occa 
fione  entrò  in  penderò  di  rubbare  il  cauallo,negU 
Henne  punto  fallito  il  dtfegno  ;  perche  accoflatofi 
a  Martino,&  ritrouando,che  e^li  haueua  le  redine 
amolte  al  braccio ,  per  dubbio  di  non  lo  deftare 
frefe  acutamente  partito  di  tagliare  le  redine  y  fi 
come  et  fece^con  molta  prefie\7{ay  &  fattone  fubno 
due  altre  della  cintura  della  fpada  ,  &  faltto  a  ca 
uallo,di  quindi  fi  partì  più  che  di  galoppo.  Martin 
no  dopo  buono  jpatio  di  tempo  de^ìOy  da  quelli  di 
cafa  y  &  ritrouatofi  le  redine  auuolte  al  braccio: 
dopofeffere  fiato  un  pCT^^^o  fopra  di  fe  ^  ccmincii 
fcioccamente  a  dire .  0  io  fono  Martino j  o  non  fono 
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e/Jhisiofon  Man  no,  ho  perduto  lUauaUo  Mnh 
p  adrone;  ntJ  s'io  ^  on  fono  Mur  ino,  ho gmdag.uio 
queste  redine.  V.| lente  fcru idore , dLno 
d  elìere  ialariato  con  un  baftone. 

In  Kowa  m  dottore  fi  mìe  a  M  Ricciardo  di 
ChinT^tcu  del  Boc: accio. rua  eccellente  rifila  fciemiit 
legzlcitencndo  li  etta  p  a  icu  cò  t^.nxz  bellifpma grtt 
tildomj-,fit  ramcmes'ucufc  dell'amar  di  lci:&  per 
mante^irfila  gratiaMi  fiella.^uaudogiiprefenta, 
ua  un  bim  ba  di  s  an  Gregorio,  quando  una  di  San 
to  ^gofimo  tradotte  in  uolgare,&  altre  fimt'i  co* 
je>ihea-gradnealetcredige.  t  tmgiorn  awen 
ne.che  egli  fp^  nato  dalfouenhio  dehderio,  no  i  fi 
potendo  più  contenere  netermin  é  ll'honefLifi pa 
feajcmcrle  un'amnrofa  lettera,  nella  quale  U  con 
taua  la  gran  pajjiune,che  egli  fentiua  ^m  mdo  leit 
C^tnuoced'uuhomelia  in  mano  propria  gliela  die, 
^fiZ^  indarno  haiiuidone  molti  giorni  larijbo^ìa 
cfpcttato:  con  urna  uecetratcàiit  tirare  la  donna 
nefuotcòcupilhbih  di  fidarti:  La  quale  da  principia. 
€on  molta  dcfireT^ias-ietcòdi  nmouer  lutdalfuo 
[ciocco  propoluo .  /yja  poiché  ella  uide,  che  et  pure 
non  cefiaua  di  prcfoutuofame  flimutarlai  prorufp 
pe  m  cotalt parole  dicendogli;  nmoutteui,  Dottore 
da  quella  p^^^<z  m  >tela,  perche  io  uiaflicuro,che 
uoi  pc  raete  il  tempo:  h  c  me  epare,chMiate  an^ 
€ho  perduto  II cetuHl  .  t  w^^lio,  che  fappiate  che 
SiobAHeJJitmcntioiicd.  gabbare  mwmiritOyCio. 

Horrei 
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D I  D I  V I R  $  E  Persosi,  f 

Horrnfare  per  altro  uifo»  che  per  il  uoftro.ll  quale 
dimojirami  hauer  più  hi  fogno  di  riitoratim  »che 
d'ejjèr  atto  alkgwjira  di  ^  enere.  S'pclfe  uolte 
gli  huomini  faui  fcappano^  &  mailimamen-% 
te  negli  affari  delle  donne. 

yngiouanetto  Bologrt  'fe  nobile  s'innamorò  d't$ 
na  cameriera  della  madreja  quale {imìlmente gio^ 
uane,  &  frefca  era.Et  accortafi  la  gentildonna  di 
total  amore^per  Icuare  occafione  aWuno^  &  all'ai" 
tro  di  procedere  più  auanti.fece  che  la  fanciulla  an 
dò  a  dormire  nella  fm  propria  camera ,  entro  una 
carJuoLiycbe  qimi  era.  Et  non  oftantc  que{iotii  lun 
ghe^a  di  tempo  la  pratica  de*  dw  gn  uani  amanti^ 
f  ajjò  tanto auantitCÌK  molte  notti  ltn\j  auedcrfene 
alcunoji  mrojéaro  infi€me  pigliando  aìoorofo  dilet 
to,  &  una  notte  inpeme  fi hcr\atido  con  troppa  li" 
ecntia ,  &  aUa  fcapeflrata  ne  fecero  accorger€  la  J 
gentildonna,deJiandola  dal  fonno.  La  quale  cheta^. 
mente  accoftataft  al  marito,chefecogiaceua^gH  dif 
fe  piano  nell'orecchia,  che  fcendefie  pian  piano  del^ 
ietto^&  n'anduffe  di  lun^o  alla  carinola: che  quiui 
hauerehbe  colto  fuo  figliuolo ,  che  giaceua  con  la 
€ameriera ,  con  poco  vi/petto ,  bonore  di  tutta 
la  famiglia:  &  che  all'uno,^  a  W altro  defie  il 
marito  gafligo^  ^lla  quale  il  marito  compaffto^ 
neuole  de'  caji  amorofij^  pratiHO  de gU  accidenti 
dei  mondo:ri/pofe;  che  uandajie  fjtére  ella  fe  uoleua 
con  e ffettopr Oliare  da  quanto  fiip,ìy€  fufje  agitato} 

un 
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t^é  r^w^^ic,  IT  MOTTI 

un  giouane  di  diciotto  ami ,  il  quale  quando  è  ìnar* 
borato.non  hdneffun  rijpetto  agrado  di  parente. 
Grandisfimo  tiranno  della  giouanezza  e  lo 
ftimolo della  carne. 

S'era  penato  gran  tempo  in  far  elettioned'm 
'Principerà  quale  per  degni  rifpetti  io  no  uoglio  no 
minare  :  et  ciò  era  interuennto  f  le  molte  dfcordie 
degli  elettori,  l  quali  pofcia  erano  caduti  in  eleg'- 
gereun  fuggetto  poco  degno  di  quel  principato.  Et 
efiendo  dimandato  l*  Rumor  e  da  Bologna  quetche 
glipareua  di  cotale  eletttone:  eglifen'i^a  punto  pen* 
farcyrifpofexhe  quei  tali  elettori  baueuano  imitato 
il  mofconeM  quale  uà  girando  quinci,^  quindi  per 
buono  fpatio  d'hora ,  &  dopo  un  gran  giro  fi  pofa 
[opra  una  meta.    Sporco,ma  però  arguto, 

Era  unftgnore  nominato  Giulio,  il  cognome  del 
quale  per  fmile  ri/petto  fi  tace  ;  Alla  prefen^^àdet 
quale, efendo  un  giorno  il  Moretto  Buffone  da  Lue 
ca  con  pochiffimo  garbo  gli  dijjè  ;  o  Moretto^  tufei 
uenuto  HYanamentegrojjo.^  cui  il  Moretto  fiibi^ 
to  rijpofe;uoifete  un  Giulio, &  io  un  grojjo,  &  fra 
tutti  due  ualemo  due  carliniScher^ando  egli  /opra 
quelle  due  forti  di  monete,  che  fono  chiamate  luna 
il  Giulie,  &  laltra  ilgrojfo ,  uolendo  mordere  quel 
principe  per  huomo  di  pochiffimo  ualore .  De 
niotti,&  delle  burle  del  Moretto  folo  fi  pow 
crebbe  fare  un  uolume  maggior  di  que- 

fio, 
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(h> ,  &  ueramente  egli  è  (ingoiare  nell'arte 
fua. 

Tochiannìpajìati  era  un  pa'i^in  V inetta  ;H 
quale  hauendo  ritrouata  una  compagnia  di  nobili 
huomini,  che fedeuano nellapiaT^a  di  San  Marco, 
domandò  lorOiChe  per  cortcfiagli  dona f fero  un  fol 
do  per  ciafcunoyche  in  ricompenfa ,  eglt  haurebbe 
dato  loro  un  confi glio^che  l'haurebbó  caro  due  feu- 
di A  genti  Ihuamim  forridendo  gli  donaron  ciafcun 
d'effiunfoldOydicendQ^li;che  troppo  gran  mere  a- 
to,eiglt  farebbe  d  un  tal  confsglto:  cjr  attendeuar 
no»quel  che  faceffe^o  diccjfe  ilpaT^o .  il  quale  dif- 
uolgendo  un  gomitolo  di  filo ,  a  tutti  ne  diede  circa 
quattro  canne, foggiugnendoli,  che  non  s'accoflajfe 
ro  a'pa^'^^iyper  quanto  era  lungo  quel  filoyche  ciò  fa 
ria  tornato  lor  molt'utile .  Vcilisfimo  conli* 
glio,&  non  mica  da  pazzo, 

yn  certo  yche  haueua  nome  digalantlmomo^ma 
foco  accomodato  de  beni  di  fortuna^piglià  un  gior^ 
no  a  credito  da  un  mercante ,  per  ufo  fuo  robe  per 
cento  feudi, per  pagarle fi-a  il  termine  d'uno  annot 
il  quale  effendo  paJfato,ne  hauendo  quel  buonbuo-^ 
mo  il  modo  di  pagare^fiette  alquati  giorni,cl)e  non 
pratticò  per  H^ma^difiiUandofi  ti  ceruellopef  tro^ 
uar  modo  da  poter  fatisfare  il  mercante,  il  che  non 
ritrouandoj  &  hauendo  hoggimai  a  noia  la  folittt 
dincycomincio à pratticare per  fia7^,érpaflart 

donante 


Vìj8        P  A  CE  TI  E  .  ET  MO  TTT 

éàuante  al  fondaco  del  mercante ^come  prtrna  haUé 
va  fatto  Jl  n  ercante, che  era  difcreto,  flette  alcuni 
giorni,(he  non  gli  dijfc  nulla\  finalmente  uedcnio^ 
che  (jHcU'huomo  da  behey  non  folamente  non  porta- 
la il denaio.ma  anche  non  più  faceua  alcuna  fcufiti 
ung  orno  tofermò,etd>fiegti:  Méfier,yoi  ut  douete 
effere {cordato,  che  già  più  di  dut  meli  fta  paffato  il 
temine  di  pagare  al  fondaco  quel  uoflro  dckito.  Al 
€jualefubito  rtfpofe  il  buon  huomo;an7^i  me  né  fono 
io  troppo  bene  ricordai  o,&  più  giorni  fà ,  hò  pen^ 
fato,&  ripenfatoàn  chemodoioui  potcjji  fatis fa- 
tene haurndolo  ritrouato.io  mi  fono  finalmente  ri 
folut  0  lafciare  a  uot  penfare.in  che  modo  gli  pofjìa 
te  rifcuotere.    Motto  A  rgiito. 

La  Moglie  d*un  Mercante  Fiorentinoyhabitan^ 
te  in  Ancona  yhauendo  molto  dejìderio  di  fare  figlia 
uoli,percioche£Ìenleera,nelmefc  di  Maggio^  per 
eonf/glto  de  medici  Ji  diQ>ofe  d*ufir  certe  herbe, 
t'hanno  ualore  di  pu  gare,  <&  confortare  la  matri- 
tet  &  quelle  ogni  mattina  mandaua  a  corre  in  un 
giardino  de'  frati, da  una  fantesche  Meaera  chta-* 
m  naM  quale  affai giouaney& frefca  era.  Et  dopo 
alquanti  meft  lagentil  donna ,  che  accorta  donna 
trayauuedendoftyche  il  corpo  della  Me  a  era  più  del 
fotitS crefciuto,riuoltaa  lei  <Ìi/fe.lo  ueggo  Mea.che 
il  tuo  uentre  è  molto  gonfiato^  &  pereto  io  dubito, 
che  tu  non  habbi  fatte  le  palaie  con  qualche  hua^ 
modn  bkù  iafè^Mudonm  non  hò,  rijpofe  ella ,  mt 

t  ai 
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t*M  pan  Colt ,  ^^n  /  e  o    po>io  giù  a  gujrneUo, 
€he  femphce  era.et  in  (juelio  tjl  àbio  uejìit,rm  ipan 
ni  d  i  uernoine  dubitate  puntò yche  io  hahbia  com-> 
fìé  fTofimile  errore  che  io  non'f  no  (fucila  »  che  uoi 
forfè  peti  fate  non:& uo-lio,cbe  fapptate.che  io  fo^ 
no  di  buone  brigjte ,  ^  ti  mio  auolo  flette  tan^é 
tempo  a  Luorur  fhorto  delle  monache  di  santa 
T^l  ^fifia  in  Fiorerà  ,  ne  il  Cafialdo  raentre  che  et  utf 
fiyuolle  mai ,  che  n^f^un  altro  encra/fe  m  morufle- 
Ytoche  ItiijantofiLonfidaua  nella fui  hmcHaMÌM 
ta.fo^giungendo  molte  altre  parole  m  lode  del  fuo 
parentado,  IVr  il  ciré  la  Donna  s  acchetò  per  allh^ 
fa  :  ma  non  dopo  molti  ^turni  crefccndo  pur  tutta» 
Ma  il  corpo  y  ne  pott/  do  ciò  L  Mea  pfu  nafconde^ 
reÀìffrjo  ut  giuro  muionna^ihe'to  non  hò  commef 
fo  peccato  con  huorn  j  neffuno  :  &  fe  pur  quefia  fi 4 
.  pregyjcT^y^a  ,come  ui  affermate,  fard  certuìnete  pr» 
cetiuta.per  hauere  io  mangiato  fAtUe  herbe yche  ui 
4ii4an7,auanoJe  quali  uni  ufaHatem  injalata  per  in* 
grautdarcy  &  quello  effetto  che  non  fecero  in  uoi 
ih  iueranno  fatto  in  mecche  io  fono  di  più  g^tgliar- 
da  compl^fjwne ,  che  non  fttc  uot  :  &  il  medico  ui 
àiffepiu,     più    lte,i  he  ad  ■.ilcuhe  h.iueuano  gio  - 
uato.Cir  alcun  altre  /  ò.'^  ben  mi  ricordo  fi ,  che  io 
non  fono  perà  una  [menivrata^ma  (ciocca  fono  fla» 
ta  IO  a  non  dare  fede  alle  fue  parole^the  non  mi  rf- 
trtuerei  bora  in  quejle  p^ne  che  alt  ri habhta  a  f  n 
fare  mate  di  me.    Umpì^cai  didònna  poc& 
hondta.  ^c,- 


a. 
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$4«  VACkiiE,  ET  Morii 

M.  P40/0  Filonardo  Segretario  del  Cardinate 
di  TSlapoli  facendo  taffegna  delle  lettere  del  fuo 
Signore;  ne  poneua  alcune  da  parte  per  conferuar* 
le:  ma  la  più  parte  perche  erano  di  poca  ^  0  nulla 
importan\aiahhruciaua,Ondeacco!ìatoftgli  un  fuo 
feruidore,che femplicebuomo  era;con  moki  prie» 
ghiigli  domandò iChe gli  uolejfe  donare  due ,  0  tre 
di  cjuelle  lettere, che  ei  poneua  nel  fuoco  .  ^  cui  il 
padrone  dimandandogli  ciò  che  ei  ne  uolefje  fare  , 
gli  fu  da  lui  rilpoHoicbe  ei  le  uoleua  mandare  a  fuA 
madre:  la  quale  nella  partenza,  che  hatieuafat" 
to  daki:cUa  con  molta  inRnntta  l*h  ueua prega* 
to,  che  gli  ne  doue/]e  mandare  qualche  una  .  Sog- 
gmngendo,che  tutti glt  altrt  leruidori  di  paìaT^o^ 
anch' elfi  ne  mandauanojpi'fìe  uolte  alar  parenti, 
che  egli  mai  non  nhaucm  potuto  mandare yper 
non  ne  huuere  nejjuna.    Ridicolo,^  goffo . 

Vn  altro  di  fmtl  temperai  effondo  Hranamente 
innamorato  dt  unagiouane;  s'afficurò  finalmente 
di  fcriuerle  una  lettera  y  &  in  quella  ricercar  lei 
del  fuo  bi fogno.  La  quale  lettera  chiù  fa  con  due  fi" 
giUi  fecretamente  di  notte  entrando  nella  cafa  del 
l'innamorata  ila pofe  nel  buco  della  fianga  della 
portay&  quindi  ufcito»  cominciò  a  difcorrere  fopra 
di  cio,^  entrare  in  dubbio,che  la  donna  factlmeti 
te  non  faprebbe  ritrouare  la  lettera  ^fe  con  quaU 
che  modo  non  fujfeinfegnata  :  onde  ritornato  per 
effa  dentro  uipofe  una  poi fcritta  dicofi  fatto  ten9 

re» 
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DI  DIVERSE  PERSONt,  jJt 
re.La  lettera  farà  nel  buco  deUaSìanga  della  uo- 
Jira  porta.&  quid  la  ritrouerete  fema  alcun  fai- 
io.Et l  una  &l-altra diq»fjle  ripofehel detto  lo- 
co.VarendogU  con  queUa  cat,teta,d- efiere  afiicura 
te  a^atto.che  ta  lettera  non  potefse  mal  capitare. 
iJjligentia  inucile.&perdura. 

-Pafsa  unagentildorma  Sanefe,dauanti  lo  fludio 
é  quella  città -che  C  chiamaua  la  Sapientia.-la  qua 
te  emendo  molto  più  adorna  di  gioie  &  oro,  che  dt 
belle^funofcolare.chequmfi  trouò  ucdendok 
in  quejia  mamera,rwclto  a  un  altro .  s'io  haueiria 
dtmder  la  preda,  &  a  me  tocca f e  Celettione ,  difTe 
tnuoce alquanto  chiara, io  pigUerei  più  toflo  le 
gio'Cchela  donna.  Il  che  fentendo  ella  fubito  yli  ri 
M^f»  "«M  unfaUito  comefei  tu,  chehà  di 

'^tf'Md:édeliderif,farebbefim,leelettione. 
Kilpotta  conucniente. 

JEfcndo  ?apa  Giulio  i  r  .grauemente  infermo.dr 
tUrZ  rj  '  ""T  ''^f''of'»'ore.come  quello.chc 
molto  deijderaua  lagrande^a  dello  flato  ecclelia- 
fttco:l,  sfcr^auacoH  molto  affetto  di  raccomand,- 

Zi    rVi'  ^""^'«"^''^hc  intorno  gli  Raua. 

no,  e  cofe  d  cffa  chtefa.  M  quale  ti  Decano  di  quel 

€olleg,o,d,fle  :  attendete  pur  uoi  a  morire ,  Tadre 

f'"^o,chebennoihaHercmo 

Jo.& de  fiat  fiati.    Poco  giudiciofo. 
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^ngentilhuemo ,  che  era  molto  dimeflico  del* 
l*^ngela  del  Moro  cortigiana  famofa  nella  città 
di  Koma ,  &  il  quale  era  uno  degli  amanti  di  lei\ 
un  giorno  ritrouando  a  cafo  aperta  la  porta  d  effa 
^ngela,entrò  in  cafa^et  falite  le  fiale,  fen:;^a  effcti 
da  nejfmo  impedito,  chetamente  entrò  in  camera^ 
nella  quale  ejfa  ^ngelagiaceua  jopra  il  letto  tut* 
ta  fola  con  le  cortine  abbajjate .  Il  Gemilhuomo 
Jentendo  firepito  di  certo  dimenamento  della  let^ 
tiera  yUauatmto  fofpefo,nehau€Ha  ardire  di  fio 
prirp:  dubitando  che  ella  amorofamente  fi  traftut- 
iajficon  qualche  altro  amante.  Onde  egli  diede  mi 
ta  per  ritornar  fine  fuor  a:  ma  auertito  dalle  fanti^ 
che  in  fila  erano ,  che  neffun  altro  fujfe  con  let:  di 
mouo  ritornò  pian  piano  nella  camera  :  &  aliate 
le  cortine, mde  (cicche  ft  efercitaua  in  fare  atti  lira 
nillimì  con  la  per  fona, &  dimandandola  a  che  fine, 
iìr  perche  ella  cofi  faceffci  tutta  ridente,  &  fen\a 
punto  mutar  fi  ygU  rijpofe.  ^mor  mio,  io  fìudiaua 
^  lu  entra  qua  meco  fui  letto;  che  metterò  in  pra 
tica^quel  che  lo  ftado  fola  ho  imparato^  Lafciuo. 

yn  Signore  per  acquifiarfi  nome  digalant'^hu» 
tno  &  che  fi  diletta(fe  di  uirtu:  era  alle  ucltefolito 
di  cóuitare  fico  a  definare  di  quella  forte  quei  cor 
tigiatii, che  egli  intendcua  efih  c  litteratitér  di  na- 
bli ingegno.il  quale  pot,ft  come  queUo,cbe  ignorai 
tiffim  j  era,no7i gudando  punto  de*hr  belli  ragiona 
menti  :  Icuate  le  tauole  ,  fubito  ft  riferraua  tutto 
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folo  nella  fua  camera ,  &  fono  color  di  [pendere 
quel  tempo  neglifludi  delle  Ietteremo  in  altri  impor 
tanti  negoci ,  cciofarnente  lo  confumaua  in  dormii 
re  fino  allhora  del  ue[pero;et  dipoi  defio  dalfonno 
ijuft  che  Ranco  daUofltidio.ritornaua  alla  compa 
gma,  la  quale  fatta  de  ragionamenti  delle  lettere  ri 
trouaua  talhora  occupata  in  giuochi  ditauole,  (& 
fiacchi,&fimili.^ui4enneun  giorno  fra  gli  altri» 
che  il  uenerabil  caflrone  dopohauer/i  ben  lauati 
gli  occhi  ufcendodepenetrali  con  un  libretto  in  ma 
no ,  &  congrauitd  pedantefca  apprefentatofi  alla 
compagnia,  da  un  di  quelli  gli  fu  dimandato,  che 
libro  fujfequeUo,  che  egli  teneua  fra  le  mani.Egli 
con  rotonde  parole,  gli  difie ,  che  era  Horatio,  del 
quale  ei  neprcndcua  infinita  dilettatìoney  paren- 
dogli, chefuffe  uno  de  più  belli  auttori ,  che  hauef. 
ferofcritto,  &  che  meritamente  il  Tetrarca  l'haue 
ua  antepoHo  a  tutti  gli  altri .  il  quale  ejfendo  più 
a  dentro  interrogato  fopr a  queflo  pafio,aUegò  quel 
uerfo;  Horattofolcontra  Tofcana  tutta.  Papa 
Paolo  terzo  di  fe.me.dilettofsi  molto  di  lce 
gere  qiiclb  Poeta.  ^ 

Leone  Decimo  Vrincipe  uertuofo,  &  di  gran 
ualore.pìgltò  oltra  modo  dilctto.quando  co  l'opera 
fua  egli  haueffe  fitto  diuentare  ;>a:^:^o  qualche  per 
fona ,  che  fu/lc  fiata  in  molta  conftderatione  del 
mondo;^ fermando,  che  i  pa^-^i ,  che peccauano  in 
mmor  piaceuole ,  arriuaiuno  alfupremo  graiio 


^44         FACETII,  ET  MOTTI 

d'ogni  ccntenteT^a ,  &  felicità .  Ora  capitandogli 
auantiun  Secretano  del  Signore  liberto  da  Car 
•pi  huomo  fodojCt  accortOy& ijauendoglicoliuiyper 
ordine  del  fuo  Signore  prcfentata  una  minuta  di 
una  lettera  da  lui  fatta,  &  fra  di  loro  fopra  d'eJJ<t 
difcorrendofi ,  con  buon  propostogli  uenne  a  dircy 
che  fua  compofitione  fuffe.  Onde  Leone  compren- 
dendo da  quefìoy  che  coflui  fuffe  d'ingegno  ambitio 
fo,&  nano  >  &  che  per  quejìa  ftrada  facilmente  ei 
fi  potefie  tirare  neUa  pa')^a:non  perdendo  punto 
V  occasione  :  con  bellilfma,&  artificio  fa  maniera 
cominciò  oltra  modoquefia  minuta  a  lodare^il  cjua 
le  poiché  hebbe  finito t&  M.Gifmondo  auuedutofh 
€he  quejie  lodi  non  erano  altro,  che  hamiper  le-' 
uargli  il  ceruello  difcfto,  altro  non  rifpofe:fe  non 
che gjtttandoglift  ginocchioni  apiedi:con  altauocc 
gli  dijfe,pietàtVadrc  fanto^pietà  de  miei  poueri  fi- 
gliuoli ,  lafciandoft  intendere ,  che  s'egli  l'haueffc 
fatto  dmenir e pa7^o,ifuoi  figliuoli  farebbono  iti 
mendicando  .  La  onde  il  Papa  conofciutoil  faldo  in 
telletto  di  coHui  gli  fece  carc)^,  &  lo  Itcentiò  do 
nato^    Amorcuole^e  ottimo  principe. 

jll  tepo  dell'ifieffo  Leone  fu  in  J{pma  un  poetai 
di  natione  Greca  chiamato  M.  Mujurojmomo  af- 
fai riputato  nella  fua  profejjione,  &  conofcmto  da, 
tutti  i  cortigiani  del  fuo  tempo .  Hauendo  coflui 
auifo  della  uacantia  d'una  badìa ,  fenT^a  indugia 
nandù apalaT^per chiederla ingratia  dal TapA 
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dal  quale  era  conofciutoiet  il  quale  benfapeua,  che 
et  nonerafolito  a  negare  fimilt gratie  aUe  perfine 
di  qualche  merito  fi  come  egli  era.  ^rriuato  adun 
que  cvftut  a  Tala7^7;o ,  &  [alno  che  e^li  hcbbc  le 
Jcale ,  &  introdutto  nell'anticamera  fece  injlantm 
fer  entrare  nella  camera,  oue  il  Papa  era,  ne  ha^ 
uendocto  potuto  ottenere ,  &  m  dMio.che  sedi 

tJ^^f^MieafpettandonjoradeU'audienti,,lhe 
facilmente  eipoteua  effere  da  altri  prevenuto  iti 
quesìa gratia:tantopiu hauendo  egUintcfo,  che ui 
tiferò  m  ega  competitori :con  afìutia  Greca  sima 
gtno  fare  acqui/io  di  quefia  badia ,  in  cotal  modo. 
Haueua  coftutimefo,  che  terapica  domeflico  carne 
rtere  del  Tapa,  haueita  auttoritd  d'introdurre 
dogn  hora  m  camera  pa:^'^,  BuJfoni,&  fmil  forte 
diper/onepiaceuoli,  Vndel'ajluto  VoctaaccoHa^ 
toh  a  terapica, gli  parlò  in  cotal  modo.y 01  fapctc. 
che  già  due  mcfipajfati,  il  Papa  KSi^n,  ha  ador^ 
nato  di  corona  di  lauro  l'abbate  di  Gaeta ,  &  ^li 
ha  conce/fo  di  più,  che  ei  fta  andato  con  cfja  trioni 
fante  [opra  l'hlcfante  per  tutta  ì\oma  :  Io  per  la 
leggiadria  de  mei  uerfi:  iqualidi  bellezza  auazano 
di  gran  lunga  quelli  deLUbbate:  mi  reputo  molto 
fiu  degno  di  quella  corona, et  di  quel  trionfo  di  lui: 
<T  però  m  qucjio  punto  io  fon  ricorfo  a  uoi  ,&pre 
goui,  che  ui  piaccia  d'introdurwi  hor'hora  dafua 
Santità»  che  anch'io  uoglio  intercedere ,  che  mi  fta 
conceda  queflagratia  molto  ben  meritata  da  me. 
A  S  erapica  farne  un  hora  mille  ydi  far  conofcere  al 

i  Tapa 
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Tapa  rhtmordicoHm^  &feco  introdurla  per  dar 
gli  piacerCy  fi  come  eifece;alla  cuiprefentia  arriua 
(0  il  Poeta ,  &  pofiofi  in  ginocchioni  coCtglt  difje. 
Tadre  heatiffimo.o  pd'^y  o  lauio.che  iofia,io  prc 
go  HoHra  Santitd,che  mi  coceda  ingratia  ma  tale 
badiayche  è  uacata  nella  patria  mia  d'Otranto.On 
de  il  Vapa  non  fen\a  qualche  rofforc  per  il  modo  te 
mito  da  coftui  ncll'intromefiione ,  prima  riuolto  al 
cameriere  difie;  a  Dio  Serapica^ei  te  l'ha  pure  ac- 
coccata ;  &  al  Voetafece  libero  dono  della  badia. 
IlMufurofupoicreatoArciiiefcouo  di  Ca 
dia ,  &  morì  di  dolore  ,  per  non  eflcre  ftato 
promoffo  al  Cardinalato  nella  creatione 
de'  31,  l'anno  1517. 

Stando  in  I{pma  un  Cardinale  allafineflra  dopo 
unagelofta  :  uidCy  che  un  fuo  genti Ihuomo  fece  ho^ 
fior  di  berretta  alC Angela  del  Moro  decana  delle 
coritigiane  di  quella  città:  per  il  che  il  Cardinale  ne 
reflò  alquanto  fcandale\ato,parendogli,che  il gen 
tilhuomo ,  che  era  in  opinione  d'huomo  digrauitày 
non  hauejfe punto  feruata  la  dignità  del fno grado. 
La  onde  uenuta  Urna  del  deftnare  »  quando  tutti  i 
fuoi  cortigiani  eran  preJentì,riuolto  al  gentilhuomo 
per  dargli  una  ripa/lata  per  queflo  conto  in  farlo 
accorgere  dell'errore,  &  inficme  mordere  un  fuo 
fratelloyilquale  deW  Angela  era  fieramente  accefo^ 
gli  dtffeichifu  quella  gentildonna,  che  paffando  que 
fta  mattina  uicino  all4cafa  noRrapHoifalutafle, 
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che  era  hbmffim.fubito  rijpofc-.Lgcnttldoyma  d<t 
me  honoratafu  l  Angela  dei  Moro.  Al  quale  il  Car 
djmle  foggmfe:^é.nifueuoi,  confi  pccouoftro 
decoro,  honorate  cofi  ^Ua  [coperta  una  publica 
meretriceiOnde  ilbuongenclhuomo  uedcndo,che  i 
cort,g,an,  tutti  s'erano  a  lui  uotti:&  ptrCcherno 
ridendo,  Mteniet^nolar.fpofia.ncnfapeudo  eHi 
If'àrmpromfo  che  altra  faha  pigliare,  tinto  dina 
btro/fore  diffe.- Signor  miomo  de' primi  precetti 
them  ,„fegn.ik  ,1  mio  Vedante:qiJ„do  riera  fan- 
JtiuUo,fu  quefto .  Semper  uenera»dafenectus.Ter 
UcM  arguta  r,J],ofla  il  Cardinale  mcfio  a  rifa  Ct 
mito  alfrateUo  dicendogli.  ^  noi  s'appartieL  ho 
'^ff'''>fr>>'d^nap,aga.cbe,.^àfatto'^^^^^^ 
Il  quale  cotlm  ingegrwf amente  difendendoli,  hà  fai 
to  cader Jòpra  d,  uoi.intendendo  ,1  Cardinale  di  rivi 
prouerargl,  ,1  brutto  amor  d'una  bagafiia  secchia 
Honefta  marucra  di  fciifa. 

Dinte  Aligeri  poeta  famofiffimo,  fu  tenutone' 
fm  te,np,  perimmo  di  prontisfimo  ingegno  nelri 
fponiere  d  mpromfo.  i^itornando  e^limgioZdi 
fuoradacertt  bijogm,  dilonta„o ci  fufcopemda 
tregenttlhuomim  Vicrentini.  et  da  efli  cc/o/Zo  i 

f''l>t'<ttatremr,emecaHaleauanoperlorLo'to- 
<^J'"Z^doilorcaualliaUauoltldil,a7el& 
approfiimatiCia  Im.tmatreinproua  gli  feurluc 
continuate  dtnmde,  per  fare  cj^erifn^ deUe  % 
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pronte  rifpofte ,  in  cotalguifa  dicendogli  il  primo; 
Buon  dì  M.  Oéinte,&  il  fecondo, di  qud  luogo  ueni 
$eì&  il  ter^^o  Snandandogli:  è  grolJo  il  fiume, 
Danfeì^' quali  egli  fen\a  punto  fermare  ti  cauallo, 
&  fenv^a far  paufa  alcuna  al  dire,cofi  rijpofe.  Buon 
di  buon  anno.  Dalla  fiera/tno  al  culo.  Ri  fpofla 
argiita:S£  degna  di  Dante. 

Staua  l'ifìefjo  Dante  nella  chic  fa  di  Santa  maria 
'ÌS[ouelia,  appoggiato  ad  uno  altare  tutto  folo: forfè 
col  pevfieruolto  alle  fue  leggiadre  poefte,  Mquale 
accoflatoft  profontHofamente  un  ferfacciuto;  &  ha 
uendolo  più  uolte  in  damo  tentato  di  tirarlo  feco  a 
ragionamento:  hauendo  finalmente  Dante  perduta 
la  patìentia  :  uolto  a  quel  cotale  gli  diffe.  Guanti 
che  io  ridonda  alle  tue  dimandc:  uvrrei  che  prima 
tu  mi  chiarifii,qual  tu  creda,che  (ia  la  maggior  be^ 
fliadelMondoì^cuifubito  quelllmomo  rifpofe, 
che  per  lauttorità  di  V limole i  credeua,che  la  mag- 
gior he  fila  terrefire  fuffe  l' eie f ante. 0  eie  fante, adun 
que  non  mi  dar  noia  .gUfoggiunfe  Dante;  il  quale 
fen\t  dirgli  altro  da  lui  fi  partì .  Difcortefe , 
febcnfiifl'e  ftatoAriftotilenon  che  Dante.  • 

Capitò  un  fantaccino  fualigiato  a  unhofieria  di 
qurfte.chefono  fopra  lepubliche  flrade.ll  quale  ha 
ucndo  più  appetito ,  che  foldi,  ne  potendo  più  (ole- 
rare:  fi pofe a  tauola,  facendofì  abbondantemente 
dare  da  mangiarc^come fatto  boHeria  un  riccogen^ 

tilhuomQ 
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tilhuomojcon  tal  peti  fi  ero,  che  conuenendoglt  dt  ne 
nire  a  rot  tura  con  l'hofle ,  che  e  fu/fé  a  più  fuo  uau 
taggioyucmra  per  haui  r  ben  VìagiatOy  che  per  ti  po 
co.^ppro(ìimandofì  il  fine  del  dejmare^  cominciò  il 
fantaccino  a  fare  una  ricercata  per  tentarci  egli 
colmerò  delle  bufuriericpotcffe  pagare  lo  (cotto; 
parlando  in  cotal  modo.Ditemipercortefia  M.Ho^ 
ftcy  che  pena  è  pofla  in  queflo  contorno  y  a  uno  che 
con  un  pu^no  percuotere  un'altro  fui  ut fo?  ^  cui 
l'home  rtfpofe  che  ni  era  pena  uno  feudo. Onde  il  fan 
taccino  fcggiunfe  :  datene  mo  a  me  >  et  rendctimi 
j  ilrcfloyritencndoui  il  prcT^^o  deldcfinare,  ma  Ihc- 
fteycbcnon  faceua  capitale  di  limite  merce,  gli  ri^ 
fpojè  brauàdv:ate  conuerrà  al  tuo  difpetto  pa^ar^ 
mi  con  dcnarìydr  non  con  bnjfimerie,  .a  cui  iCfan^ 
taccinoyconofccndoyche  egli  ndhauercbhe  introito 
per  efuella  p  orta.fì  r incitò  ad  aprirne  un'ultra ydice 
do;Ho/ie ,  tu  mi  parli  molto  brufco,  come  fe  tu  fufi 
unOrla7idOy&  10  un uilisfmo  pohroncima  talqual 
tu  hora  mi  ucdi:  e  mi  bajia  L'animo  di  farti  correre 
un  pe'^.  ^  cui  l'hofi^  umto  da  maggiore  ira  diffe: 
che  non  comfccua  che  egli  ne  altri  fufiero  atti  a 
farlo  mouer  dipaffo,  &  /òpra  ti  fiy& nò.ojf  erenda 
il  fantaccino  di  fare  folamente  fcommcffa  dello  fcot 
tOyfu  dall'iracondo  boHc  con  poca  confiderai  ione 
accettata;  Il  fantaccino  hauendogia  finito  il  defìna 
re^  fallò fubito  in  piedi,  ^-fcnr^a  indugio  ufcita  fli 
cafa.quafi  che  haucjfe  uoluto  porre  mano  a  Jafshfi 
wife  a  correre  quanto  c  poteua  menare  legampe» 

La 
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La  onde  l'holie  ejfendo  flato  alquanto  fofpefOifinaU 
Piente,  et  prefe  rifolutione ,  di  fegtiitarlo,per  non 
rimanere  gabbato  delpre^o  del  defmar€,& dop^ 
po  ungrande  [patio  di  cantera,  fentendo  il  fantac- 
cino d'effer  raggiunto  y/t  fermò  dicendo  ;  Hofie^tu 
hai  perduto  lafammefJa,hauendoti  io  fatto  correre 
cofi  grande  (patio  di  Hrada:il  chejentito  dall' hofte: 
rivolgendo  l'ira  in  rifo  lo  Itcentiò  fcn^acofìoSan- 
to  più  che  il  fantaccino  affermaua  fe  non  hauer  un 
minimo  denaio  per  futisfare  l'hofle.  1 1  quale  ho 
fte  fece  del  bifogno  uirtii . 

^Alfonfode'  Va7^7[iper  emulatione,  o  pure  per 
difformità  di  genio, haueua  tolto  a  perfeguitare  un 
dotto  huomo,fempre  travagliandolo  con  [indicare 
afpramente  le  [ue  compofttienhcon  Jonetti  maledir 
ci,  &  con  fimil  nouelle .  Per  il  che  auuenne ,  che  il 
dotto oltrarnodo prouocato  dalle cofiuì  molcfiie^tut 
to  pieno  di  fdegno,&  di  colera  ,ff  difpofe  d'affìron  • 
tarlo  in  luogo  publico  dauanti  il  colpetto  di  molti 3 

<iuiui  con  afpra  oratione ,  facendolo  riconofcere 
del  fuo  errore, cercar  di  rimouerlo  da  cotali  fafii" 
dioft  modi.Oì*Hn  giorno  incontrato^  tuttadue  fuU 
pÌA7^^  di  FiorenT^ayOue  fecondo  il  defidcrio  del  dot 
to  molti  nobili  erano  raunati,con  ordinato  ragio- 
namcnto^&  informa  d'inuettiua^afialtò  il  fuo  au^ 
uerfarto»  il  quale  da  principio  accorgendofi ,  che 
ciò  non  a  cajfojan^ipremeditatamentey  &  con  ar^ 
te  fuffe;f€n\a  punto fmarrirf$^€on  alta  uoce  Hnter 

ruppe 
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^"«ntornat<iimaiotiuogUouincerecoK4edio 

f/t't       ''^""^  I''  P»»'^  '"/"S'Io 

tldmo  huomo  utapiu  accefo  di  colera ,  che  prm<t 

fUtonon era.    Con  tìniil  pazzi  più  (ìcuro  mo 

do  di  umccreè  ftar  clieto,&  non  curargli . 

Vtcwaio  conducendo  U  piattina  a  buon'ha 
ra  con  mtenttone  di  ffatdare  la  gabella.un  branco 

y'^orffulterritoriodiPadoMfyfoprapreroda 
gabellieri  toltogli tuttoil  be/liame.  Laonde 
j^uelmerchmo  fui(idiff,crat  odi  poterle  ricupera- 
re;hcbbe  ricorjò  a  un  dotto  chiamato  M.  LucaCal 
lina.  Uguale  imefo  il  cafigli  diffé  ;  che  la  co  fa  era. 
pericolol,Jfma,per  effere  i  dati)  molto  wmiLati: 
<r  che  CI  non  ci  uedeua  altro  che  un  rimedio  %lo  : 
ti  ^lua  te  nego  di  dirglielo  prima  chrfufiero  come- 
"""  de'  pre^^o  detta  protmione.  Il  mtfero 

pecoraio  per  ricuperare  le  f„e  pecore ,/«  Urto  prò- 
mettitore  offerendo  al  dottorewMi  ducati, Lli 
utnceualacaufa.ilj„aledi  cotalpre^r,o  conten- 
to,gli  diede  tale  mjiruttione.  Hauemlo  defidcrio  di 
ricuperare  il  tuo  befliame.ate  conuiene  fingere 
d<-lferepaii!<>,<Sr.-iuando farai  dauanti  al  Pode- 
fta,faraiatio  di pa^^o,t,fchiando  in  luo?odi  rtlìo. 
Jla,&  cofeltmli .  il  vecoraio  ri/f,ofe  -ihecio  ben 
farebbe- &  full  hora  dell' audientia.conuemnort  da 
uanti  il  Todcllà  il  dottore  in  prefentia  de'  Cabel- 
"(rt  Muerfari},gli  narrò  II  ca/of,  gmto  a/lci^ando: 

\be 
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che  il  patrone  delle  pecore  non  le  doueua  perdere; 
perche  il  guardiano  di  efie  era  caduto  in  quel  tem- 
po in  pa7{\ia,la  quale  ueniua  a  fcufare  l^uno,&  l'ai 
tro,&  che  perciò  le  pecore  ìion  doucuano  ejjere  per 
dute.A  queHo  contradiceuano  i  Gabellieri, affer* 
mando-yChe  il  padrone  del  befliame  conofcendo,  che 
il  fuo  paHore  era  paTpi^o, doueua  prouedere  d'un  al 
tro'ycheftiffe  più  atto.  KepUcaua  ti  dottore;  che  que 
fio  tal  paflore  non  era  fempre  paT^o.ma  che  a  cer  - 
ti  punti  di  luna  ycirefiaua  con  L'intelletto  ottener 
brato  per  alcuni  giorni, (i  come  allhora  era  tnter-^ 
uenuto'ytna  che  d'altro  tempo  poi, era  diligente ,  & 
amoreuole  al  beUiame,&  fedele  al  patrone .  Sog- 
giungendo, che glt  huomini  di  fpirito  abhorriuano 
di  fare  leffercitio  del  paHorei  per  il  che  e'  conueni- 
uà  di  pigliare  quelli, che  fi  trouauano  a  ciò  di/polii^ 
per  pa\7^  che  fu/fero .  1/  Todcflà  tnclinaua ,  che  le 
pecore  li  douejjtro  refiituire ,  ma  prima  uoleua 
chiarirfi.fe  il  pasìore  era  caduto  in  quejio  errore 
per  malitia,opurper  allegata paT^^ia.Onde  il  dotto 
re  fattolo  uenite  dauanti  il  cojpettodel  podeflàei 
fu  da  lui  dimandato,  perche  cagione  egli  hauejfc 
mancato  di  denuntiare  ti  beHiame  alla  gabellai 
hlquale  il  pecoraio  con  atti  ro-^iffimi ,  &  fen\a  far 
fegno  alcuno  di  riuerentia;nulla  rifpofe ,  VMguar* 
dando  in  alto  certe  pitture  che  erano  nel  palco ,  co- 
minciò  fortemente  a  fifchiare  :  per  li  quali  atti  il 
Todefld.con  tutti  quelli,che  erano  quiui,  mouendo 
fi  a  rifoflo  licentiòfCommandando  che  gli  fuffero  r9 

Hìttmte 
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Jitutte  le  pecore  toltegli,& poco  di  poi  feguit  andò 
lo  ti  dottore  ,&  tiratolo  da  parte  gli  domandò  il 
pre^^io  deUa  clientela.fra  loro  conuenuto.f.nde  la  - 
^uto  pecoraio  conofcendo  d'haucreil  befitamein 
/tcuro,& perciò  pentendoft  delpre^y^o  pvomeffoli: 
penso  di  adoprare  contra  il  dottore  quelle  iflcjfe  ar 
mt^che  da  lui  gli  erano  Hate  date,  perfua  difefa  c$ 

^l^do  il  capo ,  niente  altro 
gli  rijjbofefe  non  che  cominciò  a  fifrhiare  fi  come  da 
uantt  alpodePd  haucua  fritto,  ne  per  buone.o  trifle 
parole,  che  gli  uenijjèro  dal  dottore ,  mai  fi  leuò  d$ 
jcotal  difcfaiper  il  che  il  dottore M  cjnale  per(uo  ho 
norepiu  nonpoteua  connenirlo  in  ragione ,  mal fuo 
grado  bifognò  hauer  patientia,  maledicendo  la  mal 
fiagtta  del  uillano,  &  replicando  più  uolte  il  detto 
di  quel  Greco-,  maleà^us  coruus.qui  tam  malos?e 
nmtpullos.  D'altro  modo  dillb  il  Greco;ma 
il  coruimaluin  ouum. 

yn  gentilhuomo.effendogìa  bene  auanti  ne  ^li 
^mi,  piglio  una  moglie  ajfai giouane  ;  con  la  quale 
haucndopaffato  quei  primi  meji  delle  norre:  i&fo^ 
pragiungendogli  la  fiate  comequeUo ,  chegalant'^ 
huomo  era,&  molto  amatore  de'fuoi  agi  tenendo* 
glia  nota  il  giacer  e  con  la  moglie ,  per  rifhetto  del 
caldo^ordinòyfhefifiicc/scro  due  letta^uno  ncWan^ 
ticamera,oue  ci  dijfegnaua  di  dormire  egli  :  &  lai-- 
tro  neUa  camera  per  la  moglie:  coft  diccndole:Don 
na,r ordinano  di  qu^fi  tutti  t  nobili  di  qucfta  città. 

è 
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è  di  fare  due  letta  nel  tempo  delia  ftate,uno  de' qua 
li  ferue  per  la  moglie,  &  l'altro  per  il  marito  ,  & 
CIÒ  non  fi  fa  per  altro  j  che  per  fuggire  la  noia  del 
caldo.  Il  quale  cojiume  a  me  pare  ancbora ,  che  noi 
dobbiamo  imitare  per  fuggire  cotal'incommodo.  a/ 
le  cui  parole  non  confentendo  la  donna,  anT^i  tor- 
cendo il  miifo:le  foggiunfe  fimilmente  il  marito  :  or 
uedi  donna ,  non  per  tjueflo  mancheremo  noi  di  ri* 
trouarci fpeffe  fiate  infieme.percio  che  la  portayche 
é  fra  la  tua  camera^ér  la  mia,  refleràfempre  aper 
ta:&  quando  io  uorrò  tra^uUarmi  teco,  io  fifchie- 
ròy& tufubito  uerraiame,  &  finito  Ubi  fogno,  tu 
te  ne  ritornerai  al  tuo  letto ,  &  in  cotal  modo  eia- 
fcun  dì  noi  goderà  de' commodi.  Alle  cui  parole  re- 
flando  la  donna  quieta;  tutte  le  notti,che  feguitaro 
fiaua  attenta  per  fentireil  feguo  del  marito:  la  qua 
y  le  hauendolo  in  damo  più  notti  afpettato:&  paren 
dole  pur ,  che  il  marito  troppo  mdugiajfe  :  fatto 
huonanimo^entrò  una  notte  nella  camera  dt  lui,& 
dejiatolodalfonno,  in  fua  lingua  natiua  in  cotal 
modo  gli  diJJeMefiere,ham  vu  ciffelà^  &  rifpofto^ 
le  dal  martto,che  non:  ella  replicò  :  a  me  pare  che» 
vuhaui  ciffdà,&  negandole  ciòpìuuolte  il  mari- 
to.finalmente  cUagli  difieife  non  haui  cijj'elà  uu,io 
ciffelo  mi,&  corcata  fi  a  canto  a  luiJosforT^ò  a  pa- 
gare il  debito  del  matrimonio .  importuno  ere 
dicoreè  la  moglie  giouane  al  marito  uec  - 
chio. 

la 
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La  gran  pe/iìlentia  dell'anno  i  5  2  8.c/;r  twn  per 
dono  a  ne/luna  città  d' Italia,  trauagliò  grandeme 
tepnctiajjauendo  in  epsa fatto  morire  tnnmnera- 
btl  quantità  di  grnte  plebea .  Ora  auttcmie^che  ef^ 
Jendo  fra  gli  altri  morto  ilfcnndore  dciror^anifia 
di  San  Marcomon  haucndo  egli  cbimor4e/fc  iman 
net  per  darefptrtto  agli  organi:  per  carcflia  dimi 
gltorfuggetto.gU  conuenne pigliar  un  facchin  Ber 
gamalco .  Il  quale  accommodato/i  a/Jai  bene  a  quel 
mfliero,  &  parendo  aU'orgamfla^c  he  per  altro  ei 
Mcbuonaperfona:  lo  perjnafe ,  che  lafciafie  il  mi 
niiìUere  del  facchino,  e  andajje  a  Har  feco  pcrfer^ 
uidoreM facchino,  che  Giannolo  fi  cìmmaun'.pa^ 
rendagli  haucre  manco  fatica  a  fev une, che  a  fare 
cotal  fafìidiofo  efercit io,  facilmente  acconftntì  a 
cto,  &hauendoin  ciò  continuati  molli  aìini  & 
fatto  qualche  auant^o  de  fuotfalarij,  finalmente  fi 
rijvlfe  di  ritornare  a  Bergamo  per  riuedere  ifuoi 
parenti,  l  Bergamafchi  conofcenti  di  Giannolo, ue 
dcndolunnhabito  diuerfo  da  queUo,  che  fogliano 
por  tare  tfacchim ,  maramgliuti,  gli  dimandauano 
di  CIO  la  cagione,  il  quale  rijpofe  loro;che  non  poten 
do  egli  coportare  iluil  mejliere  del  facchino,  s'era 
dato  alle  uirtu ,  bauendo  imparato  a  fonare  gli  or- 
gani,  et  chefonaim  quel  di  San  Marco  di  linerìa.' 
onde  refìaro  uia  più  marauigliati  ;  parendo  a  tutti 
cofamojiruofa ,  &  intrcdibile^chc  un'kuomofiui- 
le ,  0  Y07!fi  haueffe  potuto  inparare  cotal uirtà,  & 
filtra  modo  defidcrofi  difmire  la proua;di  commH 


ne 
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ne  confenfo  l'aHrinf  ero  a  promettere  di  fonare  al 
uejpro  nel  duomo  della  città  per  la  domenica  fegui 
te.  Coffe  fubito  la  fama  per  tutto  Bergamo,  qual- 
mente  l'orgamfla  di  San  Inarco  di  yinetia  doueua 
fonare  al  uefpro.La  onde  quel  giorno  determinatOy 
concorfe  (juiui  tanto  popolo  ,  che  non  polena  capi- 
re nella  chic  fa,  et  uenuta  Choray&  Giannolofalito 
full' orgariOyne  quitti  uedèdo  per  fona, che  toccafje  le 
tafle  dell'organo,afacctatoli  al  pulpito ydifje  infua 
lingua  queftc  parole,  O  la  ,mandèfu  un  che  bat  i  to 
lei  et  che  faghi  birliri  bMiri  y  perche  mi  foni  de  drè 
aia.  Verfuadenioft  egli,  che  l'arte  di  fonar  gli  or- 
ganiy  non  confijicffe  nel  toccare  le  tafte  da  lui  chia 
mate  i  tolciyma  nel  menare  i  mantici.Onde  il  popo- 
lo uededofi  inganato  deUTafpettatione:  et  fentendo 
lefemplici  parole  di  etanolo,  al\o  uno  fchiamaT^ 
di  rifa  cofi grande ,  che  da  neffuno  fu  fentìto  il  uè- 
fpro.  Che  fi  poteuà  fperare  altro  fucccflb  da 
un  facchino?* 

I»  fina  famofifjìma  città ,  era  uno  eccellente  fpe 
itale y&  molto  perito  nella  cognitione  de'fempliciy 
&  per  altro  tanto  diligente,  &  di  tanta  ejperien- 
tia ,  che  facilmente  ananr^ua  tutti  gli  altri  del 
fuo  tempo,  et  perciò  con  molta  inflantta  eracbia^ 
maio  affiliente  alla  cura  delle  perfone  nobili ,  <T  di 
qualche  importanT^^et  tanto  crebbe  la  riputatione 
di  cofliti,  che  ancho  da  molti  era  come  medico  ado" 
peratojper  ti  che  egli  infuperbito,  entrò  in  una  m 
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glia  di  pigliare  il  grado  y&  dottoroffi  in  medicina, 
lafciando  affatto  la  firn  [olita  arte  dello  [peda- 
le, efcrcitandopfolamente  in  queUa  del  medicare, 
'J?€r  che  gli  anuZney  che  hauendo  cglìUfciata  quel 
la  arte  ,  nella  quale  eiualeua  molto,  &  auau^aua 
tutti  gli  altrui  datoli  a  qucUaMla  quale  non  fo 
lamente  non  era  ecccUente ,  ma  non  pure  arrìuaua 
alla  mediocrità  :  egli  non  era  più  adoperato,  fe  non 
da  certi  pochi  plebei ,  i  quali  più  oltra  non  conofce 
nano  ,  La  onde  ragionandofi  im  giorno  di  colini  in 
una  compagnia  di  nobili  intelletti ,  ei  fu  in^eynofa 
mane affimigliato dal S,  Marcantonio  Vlatoner 
fidaformicada  quale  diceua  c^li  che  mentre  ella  rp 
maneneUoJiatofuo,è  lodata  per  animale  follecito, 
tnduftrwjo,&  frugale,  1&  meritamente  è  dettali^ 
gurare  la  promdentia .  Mafnhito ,  che  ella  mette 
l  aliprde  tutte  lefuddette  uirtù,  &  diuenta  inuti 
le  affatto.  Bellisfimo  ingegno,  &  molto  i?en- 
til  cortigiano  è  il  S.Platone, 

K^gionauaft  lafciuamentefra certi huomini dm 
gcgno  d  una  belliffma gentildonna  detta  la  Sala- 
mona,  De  qualiils.l^atteo  Uontenem  uolenda 
merire,cheperl^^^^ 

difegno,  dijìc  bi^icciando;  chi  uuole  la  Salamona,le 
lo  meni .  ^  cui  m' altro  fèn^a  punto  penfarefoz- 
giunfe  pure  in  btniccio:& faprà  di  che  gli  sà  la  m 
no.    Bilhccio  arguto. 


M.?ietro 
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M.Vietro  Vcccigcntilbuomo  di  Siena^&  mofto 
facetOy  fentendo  tutte  le  uolte,che  Pando  '/ò  Vetruc 
ci  principale  di  quella  città, diceua  di  haueregran 
caldo,  ogran  fredio,o  qualche  alerà  alteratwne 
alia  perfonay  che  un  cittadino  adulatore tafferman- 
do  il  medefimo,  diceua  di  prouare  in  fe  fl  i'ffb  le  mede 
fime  alter ationi  :  Wn giorno  non  potendo  più  tolera 
re  quefìo  sfrontato  adulAore;diffe  Tundolfojo  uor 
reiyche  ti  uemfìe  il cancar0y&  perche cagionehi» 
Ipofe  Vandolfo.  ^ccioche  uenijje  a  cofiui  anchora^ 
replicò  il  P'jtci ,  Vn  motto  fìmileaque- 
fto  difl'e  il  Venafro  pure  in  prefcntia  del  Pe- 
trucci. 

Il  me  dtftmoV  ecci  elfend)  grande  amatore,  & 
ojferuatore  della  belleT^  delle  donne  M  domenica 
mattina ,  (imilmentegU  altri  giorni  di  fefta  ft 
fermaua  in  una  uia  croce  di  Siena^detta  alla  Coda- 
velia  ;  &  a  tutte  le  belle^  che  quiui  capitauanoyper 
andare  alla  chiefa principale  chiamatati  Duomo» 
leuandoft  da  federe  faceua  reuerentia  di  berretta, 
ji  quelle  potyche  brutte  erano^fenT^a  fare  honore  al 
€uno  y  &  con  feuera  accoglienza-,  facendo  fi  incon- 
tro, le  dimandaua  oue  arìdajjèro  ì  &  quelle  rifpon* 
denio,che  andauano  al  Duomo:  a  che  fare  al  Duo 
moì replicaisa ilVecci ,  &  rifpondendoglieffey  che 
mdauam  per  udire  mefia;  egli  con  uifo  adirato,& 
con  parole  piene  di  colora ,  glt  diceua^  Guarda  che 
uifo  da  Duomo  :  titateiHi  aUa  par  occhia  nella  mot 

bora 
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bora  j  &  in  cotal  modo  i'afirigneua  a  ritornare  a 
dietro*    Poco  ciiiilc, 

VnSìgnorin  T{pma,  del  quale  per  non  lo  disho- 
norareft  tace  il  nome,  hauendo  una  mattina  del 
mefe  di  Gennaio  inuitati  feco  a  definare  certi  am 
bafitadori  per  rij^etto  di  crean7^a,al  quanto  lonta- 
ni dal  fuoco\difte  loro  Domini,  accedatis  ad  ignem 
quiafacitmagnum  frigum.  Il  che  [emendo  un  JUo 
cappellano»  che  appre/Jogli  flaua^  approffimatofe- 
gli  all'orecchio gltdt/fe  gus  Móftgnore.Ondeilbuo 
prelato  per  correggere  l'errore  commeffo  da  lui  in 
j grammatica ,  replicò:  per  Deum  domini  accedatis 
ad  ignem,quiafacit  magnum  frigum gus.W ài  gii 
ricordare  il  nome  di  quefto  (ìgnore,  che  poi 
me  vfcito di  mente,  da M.  Bernardin  Da- 
niello. 

yno  altro  fimile  a  quello ,  uolendoft  rallegrare 
conVapa  Vaolo  ter7{o  de  duoi  fuoi pronepotty  che 
erano  nati  in  un  parto,  gli  dijfeiTadrefanto,  io  mi 
rallegro  de  duoi  Bigami  nati ,  Haueua  poca 
dimeftichezza  con  la  grammatica . 

Don  Giouanni  Ciotto  da  Siena  era  uefiito  d'una 
dt  quelle  ueftì  di  lino ,  cheufanoi  preti  nella  cele- 
brattone  dediuini  uffitii,che  effi chiamano  la  cotta, 
la  quale  effendo  uecchia,  &  logorargli  fu  detto  da 
mfuo  amico  per  modo  di  burlar$ .  Don  Giouanni, 

^  2  quando 
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quando  mi  ui  haurete  fatto  un  altra  cotta  mona, 
quefia  che  mi  tenete  bora  d'intorno ,  farà  la  uec- 
chia. Alche  Don  Giouanni  fuhito  rif})ofc:quefì.i  cot 
ta  è  tanto  cotta,chc  è  disfatta.  D  i  Cimili  &  più 
uiui  Motti  è  copiofifsimo  M.  Paolo  dell'Ot- 
tonaio  Canonico  di  San  Lorenzo. 

Andando  un  gentilbuomo  a  uifitare  tinafua  da 
fna,per  pigliar ft  feco  amorofo piacere ,  et  ritroua- 
tala  infermale  diffe  che  egli  non  eragia  andato  da 
lei  con  credenza  di  douerla  ritrouare  a  quel  parti- 
to.Tercioche  ei  non  fapendo^  che  fupe  ammalata  ui 
era  andato  per  trafluUarfifeco  :  &  mojirandodi 
uolere partircela  donna  glirijpofe;  Signor  mio,  per 
qual (i  mglia  cagione yche  uoi  fiate  ueniHo  da  mcy  io 
tte  ne  ringratio:  ne  per  qucfU  mio  male  intendotchef 
ui  hahhiatea  partir  mal  fatisfattOtp  nei  oche  Cim- 
ferinità  mìe  non  fono  mai  flate  tali, che  io  non  mi  fia 
potuta  arrecare jHpina .    Liccntiofo . 

Vanno  i  ^2^, quando  PapaVaolo  1 1 1  diceua 
dimlere  andare  aìs^i'^a  di  Vroucnr^  per  accorda 
rel'imperadore  Carlo  Òjiinto^cm  Pranccfco  Hje  di 
Francia  primo  di  quel  nome,  Muejlro  ^dndrea  Tu- 
tini  medico, che  fuo  dimejiico  era  ygli  dtjje.  Io  dubi 
tOfVadre fanto ,  che  non  interuenga  a  uoi,  quel  che 
inter Henne  a  un  gomito,  il  quale  tolfe  imprefa  di  Hé 
lere  accordare  Dio  cot  Dimonio;  narrando  in  cotal 
modo  una  fua  nouella»  Era  un  Romito  nella  folittt^ 

dine. 
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dinegai  quaìe  pcr  fanti tà  cfiwra  erapcrmefp)  ^che 
Vinimico  dcU  humanagencraticnr^  hauejje  facultà 
di  tentai lo.faceridvfi  a  luiueder  in  uarieforme.Ha 
uendo  qnefto  Santo  hucmo  (ft  come  è  detto)  facultà 
di  parlare  all' uno, &  all'altro,  ft  come  quel  che  ot^ 
tma  tilt  emione  hauea;  entrò  in  penficro  di  mettere 
accordo  fra  l'uno ,  &  l'altro  ;  parlando  prima  con 
Dio  in  cotalguifa;  Tu  uedi.Signore,  che  il  Dimonio 
tuoauuerfartoynon  cefia  tuttauia  per l'inìrnicitia , 
ch'egli  hà  teco ,  dt  rubarti  ogni  giorno  con  fue'arth 
et -inganni  qualche  anima  di  femplice  per  fona.  Vero 
a  mepare.thefufe  affai  minor  male, che  tu  gli  per- 
!  donaffi  tutte  le  colpe  pa/fate,  et  che  te  lo  facejjiami 
co;accioche  egli  habbia  a  ce/fare  di  quefio  male, che 
torna  in  pregiudicio  ditante  mi  fere  anime,  lo  Jan 
contento  yrifpofe  Iddio ,  purché  e<rìi  riconofcendo  i 
fuot  errori Je  ne  chiami  in  colpa.Alla  qual  ri/pojia^ 
parue  al  Santo  I{pmito  d'haucre  buono  in  manoyCt 
di  hauer  facil mente  a  riportare  honore  di  tal  impre 
fa;& Cubito  che  il  Dianolo  comparue  da  lui, lo  co- 
mtnctoaperfuadere  diccndogli.cheg'tad.'gno  fai  tu 
finalmente  delle  anime  mefcbinc,  che  tu  tiri  all'in^ 
ferno  ^  &  che  utile  te  ne  uicue  <  Quello  è  pure  un 
nocere  ad  altri, fenT^a  alcuno  tuo  profitto,  che  ingiu- 
ria hai  tu  riceuuta  da  quelle  infelici  per  fonerò  qu^ 
to  meglio Jàrebbe accordarti  con  Dio, &manche'^ 
re/ti  dt  tanti  tuoi  franagli,  &  moUjUe,  chetupari- 
fa  per  cotal  di  fior  dia.  S  oggiHìi^cndogli  molte.altre 
ragioni mu€,&  afferm  iwh  .\ he quejla  pugna  fi 

S  poteua 
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poteua  facilmente  accormodare  con  poche  parole, 
il  Dianolo  diede  orecchie  al  parlare  del  ì\omito,& 
fi  lafciò  intendere^  che  (i  contentaua  di  fare  accora 
do,ma  che  et  uóleua  prima  faper  il  modo,  che  uole^ 
ua  tenere  il  Burnito  :  ilqualegli  difid  che  con  quat^» 
tro  parole Ja  cofa  fi  poteua  accommodare,  lequale 
erano  quefie,  V eccaui  domine ,  mi fer ere  mei.  Bene 
ftà  ilfutto,rifpofe  il  Diauolo;  però  io  uoglio  intende 
re  più  oltra  ;  qucfle  quattro  parole,  intendi  tu,  che 
io  le  hahbia  a  dir  io  a  lui ,  opur  egli  a  mei  tu  le  hai 
a  dire  a  Dio,rifpofe  il  Homito .  T^on  fe  ne  faccia  ai 
tro^rifpofeil  Diauolo  y  &  quindi  fi  dipartì  tutto 
fieno  di  [degno  contra  il  Romito,  Nouella  pron 
ta,&molco  a  propofito . 

Diceua  ilmedefmo  "Maefiro  ^ndrea;che  uolen 
do  Gi§ue  mandare  qua  giù  nel  mondo  la  morteiella 
faceua  refiften'i^a  di  non  ci  uoler  uenire:  adducendo, 
che  ella  farebbe  fiata  odiata  da  tutti  gli  huommi,co 
me  quella  che  efercitaua  meftier  troppo  odiofo,che 
era  di  priuaregli  huomini  della  uita.^llaquale  Gio 
ue  diffe,  uà  pur  ftcur amente  :  perche  in  effetto  ope^ 
rerò  sepre  in  far  credere  a  gli  hucmini,cìye  la  priuà 
tione  delia  uita  hahbia  a  procedere  da*lor  dtfordini, 
tir  non  da  te^  &  fempre  fi  darà  la  colpa  ad  ogni  aU 
tra  cofa,che  a  te.  Cofi  ufàno  fare  i  medici  ec 
celienti  a'  quali  non  mancano  mai  fcufe  colo 
rate . 

Efjen^ 
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Iflendo  ti  Prono  da  Lucca  in  noma^  capitarono 
^utm  certi  juoi amici;  ilifi4a/e hauendoi^li  inuitati 
a  deftnarefeco  ma  mattina,  et  hauendoglt  ajbetta 
ti  buona  pe'^^a:finalmentc  queUi  amici  gli  mandavo 
no  a  dire  per  un  lor  feruidore  ;  (he  aucUa  mattina 
non  ut  potruano  andare  per  alcune  loro  occupatio 
m.^  quali  il  Protto  per  quello  iflelfo  feruidore  fe- 
ce intendere:  poi  che  non  ui  erano  potuti  andare 
queUa  mattina^chc potendo  effici  anda/fero  la  fe- 
guente,  U  quale  peruenuta  fra  loro  ftefi  di/fero; 
hter  mattina  noi  facemmo  torto  al  Trotto  ncfìro 
a  mancargli  de  Ila  prome fa  fattagli  d'andare  a  defi 
jnarefeco:  &  di  uantcggio  haucrlofato  affettare 
più  deldouere.  Vero  bcnfìa.cbcnoifiamo  pmfoUe 
etti  quella  mattina:  &  fenoiftamo  iìati  cagione 
di  fargli  fare  doppia  j^c fa:  che  almanco  noi  non  gli 
diamo  doppio  difagtom  farci  di  nuouo  ajpettare, 
&con  tal  ragionamento  inuìandofi  eglino  alla  ca  - 
fa  del  Vrotto,ritrouarono  chiufa  la  porta ,  &  bat-^ 
tendo  elfi  gli  fu  addimandato  ciò  che  and^ffero  cer 
cando:i  quali  rtJ]wndcndo,ihr  ucniuano  a  d.finare 
col  Protto  da  lui  inuitati,  gli  fu  daU'ific/fo  Trotto 
vifpoUo;  cimiti  miei,  w  u  multai  a  drfinare  meco  p 
hter  mattina,& con  molto  defdeno  uotfufte  afbet 
tati  da  me  ;  &  mandamlomi  uoi  a  dire  ;  che  non  ci 
poteuate  uemreao  uifcci  rijpondcre\  chefe  uoipo- 
teuate  a  uew/tc  qucsia  mattma.Terò  io  ui  tarno  a 
dire;che  d  dclmare  è  all'ordine,  &fe  uoi  potete  fa 
lttelejcale,(hc  dcfmexemo.Gli^mictrilpofero:  je 
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ejfer  pronti  a  falire;pHrchefuJfe  loro  aperta  la  por 
ta,& replicando  il  trotto  dalle  finesìre;che  entra  f 
fero  fe  poteuano,  gli  tenne  gran  pe^^a  a  bada ,  per 
gasìigo,  che  non  erano  uenuti  la  mattina  pafiata: 
&  finalmente  fattagli  aprire  la  portajdefinaro  co 
molte  rifa,& piacere.  Difcreto. 

Haueua  un  contadino  ricco  mandato  un  fuo  figli 
uolo  allo  HudiOiperche  egli  imparaffe  l'arte  del  me 
dtcare,ilquale  ejfendo  d'ingegno  mercuriale ,  &  ua 
no,in  tutto  quel  principio  dello  fìudio  come  a  fìmili 
interuiene^ad  altro  non  attefcyche  ad  imparare  fo" 
fifterie,perualerfene  in  dijpuce,et  efiere  tenuto  dot 
to  da*  uillanifuoi  compatrioti:  Ondeauuenne,  che 
nella  proffimaflate^nel  tempo  delle  uaeantie ,  ejjen 
do  coflui  ritornato  a  caja  fua;ognigiorno  per  uia  di 
cotal  fofifìeria  entrando  in  ragionamento  con  quei 
uiUani^affaifcioccamente  fi  sf  or^^aua  di  trouare  lo 
ro  qualche  cofit  flrauagante,  &  un  giorno  fi-a  gli  al 
tri  sii  l'hora  del  mangiare  hauendo  lo  ^colare  ri  - 
trouato  quattro  uoua fìiUa  tamia,  qmuipoHe  per 
il  definare ,  riuolto  al  padre ,  che  eraprejente ,  gli 
diJJe:Io  ut  uoglioprouar,mio  padrCyChe  quefle  qmt 
tro  uoua  fono  fette,  argument  andò  in  queflo  modo, 
nel  numero  delle  quattro  ui  fono  tre ,  non  è  egli  ue 
romaiche  accofentedo  il  padrejoggiufe  lo  fcolare; 
adunque  quattro  &  tre  fanno  fette .  il  che  inten- 
dendoti padre^con  tutto, che  ignorante  fujfe  : 
corgeuaperò  che  la  fcien\a  del  figliuolo  fi  rifolueux 
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in  nuUa.gli  di[]e:hene  fid, figliuolo  mioy  Tu  adunque 
mangier ai (juellc  trecche  ci  ìm  fatto  crefcert »  & 
io  mangiero  quefle  quattro ,  che  erano  preparate 
per  il  deftnarc.    Scolare  rofiflico,  &  goffo. 

Hauendo  il  Cardinale  di  Carpi ,  fi  come  di  pre- 
fente  hàja  protettionc  di  tutti  i  frati  b}gi,&  l\m- 
noi^U  ^abitando  m  Viterbo  metropoli  della  fitct 
perpetua  legationc  del  PatrimoniOyCapitauano  qui 
ui  di  molti  frati  di  quell'ordine  :  i  quali  al  prefato 
Cardinale  lor  protettore  ricorreuano  y  cofiperlor 
particolar  btfogno,come  de' lor  conucnti:  t  quali  tut 
Jti  nel  conuento  di  San  Francefco  di  quella  città  al^ 
loggiauano,& a  tutti  era  data  la  fpcfa ,  nm  fenati 
pregiudkio  di  quel  conHento,pcr  effere  egli  poco  ac 
commodato  di  facultà.Ora  auuennc\  che  effendcui 
capitati  due  frati  Franciofì,  <T  quiuìfermatifipet 
alcuni  giorni  fatto  preteso  di  negotiare  col  Tro^ 
lettor ey  &  uedendo  il  Guardiano  di  efio  conuen- 
to,che  cofloro  straordinariamente y  <&piu  del  fòli- 
tofoggiornauano forfè  credendo,  che  la  cagione  di 
total  indugio  procedere  dal  non  potere  effere  efpe- 
diti  ;  hcbbe  ricorfo  a  un  gentiihuomo  del  predetta 
Cardinale  Protettore  chiamato  tls.  Marc' Anto- 
nio Vlatone\et  narratagli  lapouertà  del  conuento, 
lo  pregò  a  fare  opera  y  che  cffi  frati  fuffero  con  pre 
sìe7^\aefpediti.  Il  Vlatonc tntefo  ti cafo  y^ fatto 
eertoyche  l'indugio  proccdeua  per  difetto  de' due 
frati  fattoli  chiamare  alla  prefentia  del  Guardia- 
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no,  con  molta  dcflycT^agli  e  fonò  al  partire ,  poi^ 
che  erano  fpediti,&a  cedere  il  luogo  a  gli  altri 
fratini  quali  di  giorno  in  giorno  capita/fero  per  lor 
facende.  Il  giorno  feguente  ritornando  di  nuom  il 
Guardiano  riferì  al  Platoneiche  i  frati  non  folame 
te  non  erano  partitijma  che  di  uant aggio  mojiraua 
no  hauer  poca  unglia  di  partire .  1/  che  intendendo 
il  Vlatone  facetamente  dijJe;Tadre  GuardiJino:uoi 
fapete,  che  fono  due  forti  di  fpir  iti  immondi.  Cuna 
che  fi  caccia  nel  nome  del  Signore,  &  l^altra  in  />- 
mnio,  &  oratione .  Onde  poi,  che  cofloro  non  fono 
partiti  col  primo  rimedioiio  mi  uè  imaginando,che 
fiano  della  feconda  fpecie ,  &  che  farebbe  neceffa  • 
rio  a  cacciarli  col  digiuno ,  del  che  ne  lafcierò  la  cu 
ra  a  noi,  il  Guardiano  hautJdo  bene  intefo  il  motto, 
fece  la  fera  dare  contumacia  a*  due  frati ,  facendo^ 
glireflare  fen'\acenai  onde  eglino  la  mattina  per 
tempo  prefero  ti  lor  uiaggio,   Cofi  fi  iiifegna  di 
fcrettione  a  chi  non  l'ha. 

tnnam^  che  t Ermellino  fuffe  Cardinale ,  egli 
era  grandemente  odiato  da  tuai  i  uaffalli  dello  fla 
to  ecclefiaflico  ;  ejfendo  openione  apprcjfo  di  tutti, 
che  et  fuffe  l'inuentore  di  porre  tuttauta  nuouegra 
f4e\:;e.  Onde  ragionando ft  un  giorno  dauanti  a  Va- 
fa  Clemente  di  trouare  modo  per  far  denari ,  che 
non  li  deffe  mala  fatisfattione  a' popoli ,  per  bifo^ 
gno  della  fede  ^poflolica;  f^no  di  quelli, che  quiui 
erano  per  mjrdere  l'^rmeUino^U  quale  fmilmen  - 
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U  era  prefenteydiffe^Vadre  Santoro  ut  uogUo  infe- 
gnareun  modo  per  corre  denari  affai  fen\a  mala  fa 
ttsf amone  de  uoflri  fudditi^am^i  con  uolontà  d'ef- 
fi'  il  quale  è  quefio.che  uoi  facciate  fcorticare  t^f 
menino,  &  che  fi  mandi  la  pelle  fua  per  li  caflcUi, 
borghi,&  città  di  quefio  flato  Ecclefiaflicoiche  io 
PafficuroyChe  ipopoli  tuttiaguifa,che  fi  fa  a  quel- 
li, che  portano  la  pelle  del  lupo,  mlentieri  agara 
correranno  a  ofeì'ire  a  quelli  che  la  molirerannoi 
tanto  è  l'odioychegli  portano.  Et  in  cotal  modo  fa- 
rà prouedutoal  btfogno  ucHrofenT^a  ammutinami 
to  de  popoli,  u  cui  l'ermellino  fenT^a  punto  la-^ 
fctarfi  tra/portare  dall' ir a.rtjpo fe  ;  tu  pur  meni  4 
confejfare  con  le  tue  parole.che  io  ancbor  che  mor- 
tonfarci  buono  a  qualche  cofa  :  ma  io  ti  faccio  ben 
ficuroyche  tu  uiuo  non  fei  buono  a  nulla  ;  ne  manco 
farefti  buono  in  morte.  Pronto. 

7W.  Marco  da  Lodiyconofciuto  da  tutti  i  cortigia 
fit  di  I{oma,flaua  in  corte  d'un  Cardinale ,  &  ab-^ 
battendofi  andare  un  uenerdì  nella  cucina,  poco  in 
nanT^ì  l'hora  del  mangiare:  ritrouò  che  quiui  fi  fa- 
ceuano  di  molte  frittate  di  uouaje  quali  il  cuoco  po 
neua  luna  fopra  l'altra , per  dijpenfarle  poi  fra i 
cortigiani  di  quella  corte ,  quando  e'fufie  tempo . 
Onde  capricciofamemc  M.  Marco  pigliando  un 
gran  faffo^che  quiui  era,  a  piombo  lo  gittò  fopra 
quelle  frittateyper  il  che  le  uenne  aguaftare  tutte, 
&  leuatofi  un  gran  romore  in  cucina ,  &  di  mano 
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in  mano  per  tutta  la  cafa,  molti  fi  leuaro  contra  di 
luiyrammaricandoft  forte  di  quel  trat tocche  torna 
ua  in  gran  pregiuditio  di  tutti  i  commenfali.  Onde 
egli  ifcufandofi  ajjirmaua,fe  hauer  ciò  fatto ,  non 
con  animo  di  far  quel  danno,  che  n'era  feguito,  an^ 
\iper  uiet  areiche  quelle  frittate  Je  quali  erano  fat 
te  troppo fottilii& leggieri^non  fujfero  aguija  di 
piume  dal  uento  portate  per  l'aria.  Nuouo  pe- 
fce  era  qiiefto  M.  Marco. 

^l  medefmo  emendo  una  mattina  a  tauola  nel 
tinello:  con  gli  altri  cortigiani,  fu  poflo  dinanzi  un 
piattOy  nel  quale  era  carne  durifiima,  &  nera,  On 
de  egli  fubito  l'alito  in  piedi  con  molti  rammarichi^ 
correndo fe  nufcìfuor  del tinello,ne  molto  dipoi  ri 
tornando  quiui  tutto  lieto ,  gli  fu  da  gli  altri  com- 
menfili  dimandato  la  cagione, per  che  quindi  fi  fuf- 
fe  in  quella  guifa  partito ,  &  che  pure  alt  hora  ri- 
tornajfe  tutto  lietOj  &gioiofo..A*  quali  egli  in  co^ 
tal  forma  rifpofe.  Compagni  &  fratelli  miei  io  ui 
confejfo,  che  quando  io  uidi  pormi  dinan7;j  cote fìa 
carne ,  la  quale  uoi  tutti  qui  uedete ,  per  le  qualità 
del  colore,odore,fapore)et  dure:^a,che  fono  in  ejfa, 
fubito  giudicai,  chefujfe  carne  della  miamula,&' 
con  talfojpetto  ufcendo  di  qui  io  fon  corfo  alla  jial 
la  per  chiarirmene: et  haucndola  ritrouata  intiera^ 
&  uiua  mi  fono  racconfolato:&  perciò  tutto  alle- 
gro me  ne  fono  ritornato  a  uoiM-womo  ridicolo. 
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Mentre  che  l'iflejfo  MMarco  anchor giouanet^ 
tohabitaua  nella  fua  patria ,  &  in  cafa  del  padre, 
egli  rubòaej]ofHo  padre  un  graffisftmo  cappone 
per  goderlo  alla  tauerna.con  alcuni  fnoi  compagni, 
llche  intendendo  egli,  come  quello  chepw  giorni 
auantthaueuatenuto  quello  animale  in  dclhiejif 
Jègnando  di  goderlo  nclj  'eguente  Carnouale,  entrò 
in  grandi fsm.i  collera  comra  il  figliuolo .  fcaccian 
dolodalei&pinu'dteajferman  Jo  dinonuolere, 
che  mai  pm  gli  ritornajfemcaja ,  er  perfeuerando 
rglt  di  giorno  in  giorno  in  cotaCtra  fu  d' alcuni  fuoi 
parenti  agramente  riprefo ,  che  pur  canone  di  co-- 
Pfi  leggiera ,  egli hauefi fcacdato  dìcafa  i-.nfuo 
figliuolo  proprio .  ^  'quali  e^li  rtnolto  con  rndto 
f degno  r.jÌH>fe,  Iddio  Gloriofijl  quale  ha  in  fe  tut- 
te le  per/ettim  fiaciiò  dal  Varadifo  tcrreflre  il 
nofiro  primo  padre  Marno  per  hauer  man  giato 
un  pomo ,  con  cofi  graue  pregiuditio  dell' hum.wa 
generactone:  &  il  quale  egli  Ihaueua  per  elettione 
fabrtcato  con  lefuc  proprie  mani  con  cofi  .a  ir  abile 
arte.Et  noi ui  mar auigli crete, che  iohMia  fcac- 
ciato  di  cafa  mia  uno  fabrtcato  da  me  al  buia,  &  a 
cafo,fen7{aaleu:iawiafatica:perhauerec^li  man- 
giato.contra  il  mio  efj>ref]o  commandamho,  un  co 
Jt  bello,&graf]o  C  'ppcne^col  quale  io  haueua  dip" 
fegnato  celebrare  la  f  'efta  del  Carnouale^  Trop 
po  Teucro  gaftigo  a  fi  lieuc  peccato . 

Stam  in  cafa  del  Cardinale  Santi  quattro ,  che 
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fu  il  Signor  Antonio  Vucci.un  muftco,  il  quale  nel 
la  celebratone  dediutni  uffici  haueua  cura  di  fona 
re  l'organo  nella  cine  fa  di  San  Tietro  di  l\pma  ef 
fendo  coftui  dauanti  al  fuo  Signore , mentre,  che  et 
de{inaua:per  occaftone  di  ragionamtto  fu  da  lui  di 
mandato  ciò  che  di  bello ^egli  haueffe  quella  matti- 
na fonato  nella  chic  fa  :  a  cui  cofi  fubito  rifpofe  il  fer 
nidore  iil  quale  fi  trouò  allhora  quiprefente.  Mon- 
fignore,noi  habbiamo  fonato  un  mottetto  di  lujqui 
no  .  La  qual  rifpofla  moffe  a  rifo  tutti  i  circonfian  - 
ti:fapendo  elfuche  quel  feruidore  ad  altro  non  fer* 
uiua,cbe  ad  aliare  i  mantici  deW organo .  La  onde 
il  Cardinale  ciò  intendendo  diffe  al  mufico,  che  ta^ 
ceua.BuÒ  feruidore  debbe  ejfere  queUo  uojìro,  che 
ui  leua  anco  la  fatica  di  rifondere,  Leuatey  che  fu 
tono  le  tauole,&  partito  il  muftco  dalla  prefentia 
del  Signore, & peruenuto  alla  camera  fua  :  ajpra^ 
niente  riprefe  le  temerità  del  feruidore:il  quale  con 
unafciocca  rijpofta  hauefie  dato  da  ridere^  &fat'- 
toft  tenere  un  moccicone  dal  Cardinale ,  &  da  tut- 
ti quelli  altri  gentilhuommi ,  &piu  uoltegli  rim- 
prouerò ,  che  eifalfumente ,  &  temerariamente  fi 
fujfe  uantàto  di  fonar  f eco  gli  organi ,  il  feruidore 
fen-^^a  punto  rifondere ^tutto  s'empiè  di  fdegno  con 
irò  ilpadronei&  la  mattina  feguente  faliti  amen^ 
due  fult organo  per  fonare  a  mejfaiquando  fu  l'ho- 
tay  più  uolte  battendo  il  muftco  le  tafle ,  ne  per  ciò 
tifpondendo  l'organo  alcun  fuonOy  &  indarno ,  con 
tm  campanello  fatto  fegno  al  feruidore  che  d^^affe 
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t  mantici,  finalmm e fceniendo  al  luogo  oue  e^li 
era ,  &  ^uiui  rìtrouatolo  afflfo ,  ancor  gonfio  deUa 
colera  del  precedente  giorno ,  con  molta  putientU 
dmandò;perche  egli  non  facefe  l'ufficio  fno.  ji  cui 
egli  rispondendo  di(ìe  la  cagione  è,  perche  hieri  noi 
mjgridatle:  affermando ,  uoifAo  efier  quello ,  che 
Jonate  l  organo,&  non  to:però  effondo  la  cofa ,  co^ 
me  uoi  dite:  andate  hora  a  fonare  fen^a  me,  il  mu-^ 
lieo  comprefa  la  gran  femplicità  di  quelloy^li  rifpo 
fcGiani  mio((hc  e  fi  fi  chiamaua  ilferuidore)  hot 
yeggo  ben  chiaramt  mecche  tu  hai  ?ran  ragione.et 
che  io  ti  feci  tortoiperò  leuati  in  ptédìy  &  andiamo 
é^mnduc  a  fonare.  M  che  il  buon  Cianninon  pri. 
ma  affenti.che  il  patrone  fermamente  non  ^li  heb^ 
be  promeffo  di  fare  fede  al  Cardinale,  &  attuti  gli 
altri  del  giorno  auanti.chc  non  e^lifolo^ma  tutta^ 
dfdemftemejonauano  l'organo .  Compagno  del 
BergamafcoAhe  fonaua  i  tolei. 

Macero  Baccio  Medico  in  FiorenT^a  huomo  bi- 
\arro,&  fantafitco;ma per  altro  ualète  nelfuo  me 
jUeri^e/fendo  chiamato  alla  cura  d'una  donna  infcr 
wa;giunto  alla  prefentia  di  lei.ma  fattole  prima  al 
cune  dimmde  interrogatorie  le  {enti  il  polfo,& ri 
trouatole  una  gran  febreja  dimandò ,  di  che  età  el 
lafuffe .  La  quale  rifpondendogli  ;  che  era  di  anni 
Jejsanta  tre:cofi  to/lo  il  medico  ributtandole  ilbrac 
ctoaguijad'huomo,  che  adirato  fi  ft4fse;lefog<riun 
fe:&  quanto  ci  Horrefti  tu  ìlare  in  quefto  mondoiec 

HoltOgUy 
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mltogli  le  Jpalle  quindi  fi  partì,  feny  uolerla  cura 
re,    Impietadi  medico  capricciofo. 

Fn  contadino  dello  flato  di  Siena^  e/fendo  gran 
demente  trauagliato  dal  dolor  d'un  dente  ih  rifol- 
uè  andare  alla  città  perfarfelo  cauare  ;  &  perue- 
mto  a  un  barbiere ,  //  cjuale  teneua  bottega  full  a 
pia'\7^a  ,  uicmo  al  luogo  oue  alloggiano  i  faldati  del 
laguardia,nehauendo  confeguito  accordo  del  prc-^ 
7p  della  mercede  del  barbiereitutto  pieno  di  mania 
conia  fi  partì  di  bottega:  dauati  alla  quale  ft  fermò 
aguardare  uno ,  //  quale  quiui  faceua  frittelle  di 
pajìa ,  per  ufo  di  chi  ne  uoleffe  per  fuoi  denm  y  & 
mentre  che  egli  attentiffmamente  le  miraua  :  ecco 
a  lui  uenire  un  faldato  s face  dato  di  quei  della  guar 
dia ,  che  gran  diletto  fi  prendeua  difchermre  al- 
tri :  il  quale  a  lui  accoftatcfi  gli  dijfe .  Dimmi  ua- 
lent'huomoy  et  quate  ti  bajieria  l'animo  di  mangiar 
neìafaiy  rifpofe  egli,purche  vii fuffero pagate ;jh  tu 
ti  uuoi  obligare  a  mangiarne  cento,  foggiunfe  ti  fot 
dato ,  io  le  uoglio  pagare  a  mie  fpefe ,  ma  fe  tu  non 
lefinifci  di  mangiar  tutte ,  che  uuoi  tu  perdere  del 
tuo^Signor  mio^rifpofe  laftuto  contadino,io  non  ho 
denari, ma  fe  io  non  le  mangio  tutte  :  io  uoglio  che 
mi  fi  a  tratto  un  dente  di  bocca^dc'  mafcellari,^  in 
total  gui  fa  l'uno ,  &  l'altro  accordatofi, ce  fi  juhito 
cominciò  il  contadino  a  mangiar  gagliardamente: 
air  quando  egli  arriuò  alla  decima  frittella^diffe  no 
ne  poter  mangiar  più,  confeffando  feeficr  mnto. 

Ter 
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Ter  il  che  il  poco  pictojo  foldato^  per  non  rimanere 
ìthc'rmtojnjtaua  per  trargli  il  dente,  il  contadino^ 
a  ciò  repugnando ,  diceua.non  fi  uolcr  di  lui  fidare: 
the  egli  intendeva ,  che  il  dente  gli  fi^/fe  tratto 
da  uno  dell*  art  e, per  occafìone  della  commodi t4 
della  utcinanr^a  condotto  dauanti  al  premminato 
barbiere  permetteua  che  da  lui  gli  fu/Jè  cacciato. 
Il  quale  chiedendo  prima  la  mercede  al  contadi 
egli  negando  d'hauer  denari,  an^^i  rimettendo  quel 
la  alfoldato,  che  con  molta  fòllecitudine  ciò  procu 
Vùua  :  &  finalmente  acconfentendo  effo  foldato  di 
uolere.il  barbiere  fatisfare\  il  quale  con  molte  rifa 
J?aueua  per  Vimian'^i  il  tutto  ofjeYuato,  et  benifsimo 
confiderata  l'aftutta  del  cont.  (tino:gH  truffe  ti  do^ 
gliofo  dente  yhauendo  effo  contadino  alla  barba 
del  poco  accorto  foldato  mangiate  le  frittelle ,  & 
guadagnato  il  pre^T^o  della  cauatura  del  dente. 
Contadino  iiia]itioro,&  dal  di  d'hoggi. 
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DELLE  FACETIE,  MOTTI, 
£  T   B  V  R  L  E. 

ls(^gentUhuomo  ì{omano  fieramc 
te amauama  donnamamata,et 
era  parimente  da  lei  amato:  ma 
non  hauendo  effi  [acuità  alcu- 
na di  poterli  pur  una  fola  uolta  in 
fieme  godere:  ejjendo  ciò  caufatOy 
perche  il  gelofo  marito  haueua  dato  in  guardia  la 
fua  bella  donna,  a  una  uecchia  fua  confidente ,  uìa 
più  uigilante  che  il  Dragone  delle  He/peride;  auen 
nCiChe  effendo  i  due  amanti  oltra  modo  dcftderofi 
di  cogliere  alcun  frutto  del  loro  poco  felice  amore , 
p  deltheruro  d'ufare  l'inganno  in  cotal  forma*Chi 
potrà giamai  negare^che  ^more  non  faccia  ucdcre 
ìinuifibilci  Finfe  lagiouane  donna  di  uolere  anda- 
teper  l'indufgcntia  a  San  Gtouanni  haterano^luo* 
go  molto  lontano  dall' habttato  di  quella  città^& 
quando  ella  fu  affai  lontana  dalla  fua  cafa ,  &  che 
faffaua  per  una  contrada  jolitaria ,  &  quafi  uicina 
èli  dishabitato  :  ecco  che  da  alto  per  una  fineflra,» 
gli  fu  in  capo  uerfatoungran  fecchio  d'acqua^che 
tuttala  bagnò  da  capo  a'  piede ,  &  cefi  fubitoma 
doma  quindi  ufcendo  da  finto  dolore  compunta 
ìquafi  lagrimandoy  con  fupplicheuole  mce  dimanda 
ua  mme  di  tal'errore  :  affermando  ciò  ejfer  a  cafo 


I>I  DIVERSE    PERS0N5.  tj^ 

&  non  con  malit  tafano,  Lagiouane  come  da  neccf 
fità  Jpìnta,  entrando  dentro  alla  porta  di  qucllay^- 
leuandoft  ilpannodi  te jìa  cominciò  a  fcuoterel'ac 
qua.Ma  uedcndo,  et  fcntendo.che  o^i^ni  cofa  era  mal 
le  affattOyCon  tal  rifolutione  parlò  alla  ueahia  fux 
cujiode .  Madre  mia ,  ne  l'adirarfty  ne  il  gridar  con 
quella  donna^ne  anco  il  mjlro  pianger  e, giamai  por 
gettano  rimedio  alcuno  al  mio  bijogno  .  il  ritorna 
re  a  cafa  in  cotalguifa ,  oltra  che  farebbe  di  fcando 
loy  &  a  me  uergognofo,  darebbe  anco  da  ridere  a 
chiunque  noi  incontra/fimo  per  flrada .  Ma  l'indù^ 
giar  qui  tanto»che  i  miei  panni  safciugh  moyfareh- 
f?e  lungo,  non  jcnr^a  manifefto  pencolo  di  dare  falfa 
fofpitione  al  mio  marito .  Vero  io  ui  efiorto ,  che  uoi 
con  quella  maggior  prene7;^7^ayche  fia  pcjjibile  ue  ne 
ritorniate  a  cafa  noÌira:&  quindi  mi  arrechiate  al- 
tri panni  per  riuejiirmiyCt  io  tn  queTto  mentre  afpet 
tandoui  in  cafa  di  coHei,  hauerò  tempo  d'afciugar^ 
mi  il  capOy  che  è  tutto  molle.  La  Vecchiay  ancor  che 
lepareffe  molto  a^ro  il  par  tir ft  dalla  donna  jua^et 
lafciareleiina:fa  diperfone  non  conofciute inondi 
meno  non  ui  e/fendo  alerà  uia  a  che  ella  in  quel  hi- 
fogno  poteffe  ricorrere:  fn  quella  celerità,  che  gli 
anni  della  decrepità  le  predarono,  fé  n'andò  a  cafuì 
&  quiui  riuolti  più  mite  iforcieri,  i  quali  in  pruo^ 
M  dalla giouane  innamorata  erano  flati  a  cotalfi^ 
ne  difoYdinati  :  &  dopo  molto  /patio  d'hora  fatta 
un  fardello  delle  robe  necefiarie  per  quel  uefiire,  co 
téìditdfe  ne  ritmò  alia  cafa ,  oue  la  fua  donna  ri- 
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mafia  era  ;  la  qud  tutto  quel  tempo  della  affcntié 
della  uecchia  haueua  lietifflmmentc  ccl/ko  aman- 
te conpmato  :  &  da  lei  con  fimulati  rimbrotti.per 
la  troppa  fua  tardariT^afu  riceuntay  et  ambedue  in^ 
fieme  a  cafa  ritornaronoifenr^a  hauere  alcuna  d'efie 
hauuto  ardir  di  fare  altre  parole  dell' accidente  oc 
corfole.  Di  qiiefta  maniera  amore  aflbctiglia 
rintelletto  a*  Tuoi  feguaci. 

Hauendo  il  ÌAxrchefe  Francefco  di  Mantoua  in  \ 
tefOiCheunfuoferuidor e  haueua  ufato  uiolentiaa 
una  donila  da  lui  amata:  con  minaccio fe  parole ,  jì 
lafciò  intender  Ci  che  fe  quelfcruidoregli  capitaua 
dauanttyche  l'haurebbe  fatto  ajpramcnte  punire  di 
tale  errore.ll  famigliare  co  tutto  che  ei  fuffe  d'ogni 
€ofa  da  fuoi amici  auuertito:non  perciò  uollernan 
care  di  comparire ^  fecondo  il  fuo  foìtto ,  dauanti  al 
Signore^ Mia prefentia  del  (juale^no  fu  prima  arri 
uatOiChe  con  torti  fguardiy  ér  minaccio  fe  parole  fu 
da  quello  ributtatoci  quali  finiti  alut  il  fami- 
gliare accoft  ut  o  fi  in  cotal forma  rtfpofe.  Signore, 
mi  ui  deurefte  pur  ricordare ,  che  quando  erauate 
giouane ,  come  fono  hora  io  ifcuT^z  alcun  rifpett9 
d*honefìà,carnalmente  ufafle  con  mia  madrey& co 
mia  7^a^(&  di  poi  in  proceffo  di  tempo,  non  conten- 
to di  ciò  y  ui  hauete  uoluto  cacciare  le  uofire  uoglie 
con  le  mie  forelle  anchora^i  quali  oltraggi  tutti,  io 
hò  femprc  con  molta  patientia  toleratiy  et  hora  uoi 
hauete  fatti  tanti  romorijperche  io  habbia  una  fo* 
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la  uolta  tocco  ma  f  emineUa  da  me  lungo  tmpo  uà 
gheggiata^  Per  la  cui  rijpcfla  hauendo  quel  hum:t 
Kofignore  riuolto  la  colera  in  rifagli  perdonò  l'cr^ 
rare  commejìo.  Viano  dire  i  kggifti  per  lor 
rt-gola;Paria  delida  mutua  compenfatione 
tolluntur. 

Qj4ando  Carlo  d'^ufiria,  che  fu  poi  Impcrado 
Y£  era  anchor  fanciuUettOy& pur  allhora  tolto  dal 
U  donneagli  furon  dati  dtect  paggi  coetanei nobi^ 
liffìmijC 0  quali  egli  hauefie  a  pratticare»  &  ejfere 
da  lur  ftruito'ycon  una  •prvuifwne  di  uenti  ducati  il 
Vitefcii  ifmli  egli  haucfjè  a  [pendere  a  fua  uolontà, 
arbitrio.  La  qualprouiftone  del  primo  meje  per 
tenuta  tnfua  manosa  fi  tojio  la  diutfe  fra  fuoi  pag 
gi;  dandone  a  ciafcuno  la  fua  parte  a  proportione 
^itmeticaA  quali  paggi  fecondo  ti  fanciulle fco  co^ 
fiume  fubito  la  confumarono,  comprandone  cofe  di 
px)cbil]imo  momento  Al  che  non  fen'-^a  matura  confi 
deratione,m  cefi  tenera  età  fu  da  Carlo  notato  ,  il 
quale  di  gran  lunga  col  fuo  grande  intelletto,  auan 
il^aua  gUanni  della  pueritia.  p-enuto  il  fecondo  me fc 
fua  Carlo  portata  la  ordinaria  prouiftone,  da  quei 
fanciulli  con  molto  dcftderio  afpettata,  ti  quale  dà 
do  un  ducato  a  un  paggio  che  gU  comperafie  una 
hor falla  quale  portata  alla  fua  prefentia,&  in  ef" 
fa  mettendo  il  ref[ante  della  proutfione,  la  diede  in 
ferbo  a  un  de  fnot  famigliari  più  adulto;&  il  fimi-- 
le  fu  da  lui  fatto  della  ter7^^& quarta  paga.con* 

^    l  fegnafh 
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fe^nandole  d  famigliare^come  le  altre  hauem  fòB 
to:con  molti  rimbrottiy&' poca  contente7;^a  de'pag 
gi:  i  quali  hauendolt  fatto  fopra  difegno ,  in  damo 
appettate  le  haueuanojet  non  fenica  molta  maraui'* 
glia  anchora  di  quei  Signorili  quali  di  quel  fanciul 
ietto  cura  tencuane  ;  fofpicando  in  lui  una  innata 
duaritia.Ora  auuenne  poco  dopo  quefio ,  che  inten* 
dendo  quel  fenfato  fanciullo^  che  era  morto  un  ca^ 
mallo  a  un  de  fuoi paggi: fubito  et  comandò  al  fami^ 
gliar  depofitario  di  quella  prouifwne,  che  donajfe 
ài  paggio  chaueua  perduto  ilcauallo ,  la  horfa  con 
tutta  denari  :Vrimttia  ueramente  degna  d'un  gran 
diffimo  ImperadorCi quale  egli  diuenne.  Dice  u n 
prouerbio  uolgare,che  il  buon  giorno  fi  co-» 
nofce  la  mattina. 

EfienJo  Tapa  Vado  ter^ojn  Ancona;  &  inten 
di  ndo  »  che  quiui  era  un  fenfale  Sanefc  chiamato  il 
Carretto  huomo  di  huonijjìmo  intelletto  y  &  fenfa 
to  molto:  &  il  quale  era  ftimato  uno  de'  più  faga  * 
ci,&  aftutihuomini  del  fuo  tempoicome  Trincipet 
che  di  belli  ingegni  ft  dilettauajo  fece  a  fe  chiama 
t€,&  hauuti  feco  di  molti  ragionamenti:  finalmen- 
te ei  cadde  in  propoftto  di  uolere  intendere  di  eh» 
éf  à  eglifujje,^  cui  il  Marretto  rifpofe,  che  egli  ar 
riuattà  àgli  annijèffanta  unOyCt  parendo,  che  il  p<i 
pa  deffe  a  ciò  poca  creden:^a,ei  fi  leuò  una  cuffia  di 
capo,  fioprcndò  i  capeUiiChe  tutti  bianchi  erano, 
lamie  il Vapa  ne  reftò  marauigliato  affermandot 


che  aUa  barba Ja  quale  non  haueua  anchor  canuta^ 

^g^^nonrnoflratiapiudiquarant'annuQuenonon 
ui  dia  amtmratione  alcuna  Tadre  Santo^So^mn-^ 
fi  iL  Marretyercioche  icapeUi  hanno  uìtianni 
mpiu^che  la  barba.    PiaccuoJe  motto,  &  ho- 

y fa  dire  Mae/ìro  ^lefiandro  Cattai ,  ^i4  bar 
bterede  Signor  Duca  C  o  $  m  o  ;  che  le  fìnciulh 
hanno  ilptr^rore  :  le  donne  la  lufiuriai  &  le  uec- 
chic  U  rabbia.  Non  s'intende  di  tutteiperchc 
ogni  regola  patifce  eccettione. 
j 

rn  certo  che  fuccM  profl  ffione  di  VoeU,  diedi 
""S'orno  a  leggere  un  fuofonmo  a  m.  Ch.Batti- 
Ita  Ti^ym  Anconitano:  ti  quale  poiché  ihebbe  let 
to  gli  dimandò  ciò  che  eglimleua,  che  ne  facelTe. 
Che  uo,  t,„iate  da  efo  tutte  quelle  cofe.  che  no» 
ut  Hanno  bene, rijpoje  ti  Poeta.  A  cui  il  Pirrone  fu 
btto  replico.per  uita  uoHr»  non  mi  ci  fate  por  m» 
no  ;  perche  io  ui  afficurcche  cgni  cofa  anderà  in  li 
matura  ,  uolendo  egli  dinotare  chein  quelfonett» 
nonfujje  cofa  ben  detta.  Giudicio  libero  & 
lenza  adulatlone.  ' 

Francefco  Filelfo  riputato  huomo  dì  buone  leu 

*'^''''f>>otten,pi,fìrperciòe{fendojpem'neHoU 
tcd^moltmcercoafareorationi.  epitaffi,  &  fmi 
h  imtntde  quat,  tmte  cofe  fuor  di  modo  gli  erano 

S    4  ueimte 
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uenute  a  noia ,  efiendogU  un  giorno  con  molta  im^m 
portunitàinfiAtodaun  certofaHìdiofo  a  fare  un 
epitaffio  per  un  fuo  parente  giouanettOy  che  era  paf 
Jato  di  quefla  uita ,  battendo  più  uolte  il  Filelfo 
€iò  indarno  ricufato,  finalmente  uinto  dalla  impor* 
tunità  dicosìuiigli  dimandò  del  nome  del  morto, 
per  il  quale  fi  haueua  a  fare  l'epitaffio  :  &  ejjendo 
gli  riff)ofìo  dall' importuno ,  che  fi  chiamauaGio- 
uanni  citelli:  ilquale  era  mancato  d'anni  diciafeC 
te  di  fua  età;  il  Filelfo  poi  che  ei  fu  flato  a' quanto 
Jofpefo:prefelapenna  y&in  cotal  forma  fcrijfe 
l'epitaffio.Ì{on  effendo  quefliperò  dentelli  di  cit 
tà  di  Casìello* 

Juppìter  omnipotens  Vituli  mtferere  toannis^ 
Quem mors  prxueniens non finit effe bouem» 

I  Poeti  ftuzzicati  di  queftomodo  roglionc^ 
fieramente  piingere,o  mordere  altrui, 

/^n  Capitano  Cencio  inuaghito  delle  molte  hel^ 
Ìe\:^  d'una  cortigiana  di  Roma ,  che  fi  chiamaua 
ymcenT^  Copila  .fi  fieramente  sUccefedi  làiche 
per  fouerchio  amor  /fen\i  hauer  punto  rifguardo 
aWhonor  fuo  sinduffe  afpofarla  per  fuadonna,& 
tonduttola  alla  patria;  quiui  la  teneua  in  pregio, et 
trattauala  in  quella  gui finche  fi  trattano  le  mogli, 
patticando  ella  ncUe  feftey  nelle  chìefe  con  l'ai 
tre  don  ne  di  quella  città,  fecondo  il  Ur  co  fiume  i& 
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ufania.Ora  effendo  un  giorno  ccflei  in  una  die  fa  a 
mejfa:& poftali  inginochioniafare  orationeaca 
to  d'una  gentildonna  delle  principali  di  quella  cit- 
tà: &  uedendo  efja  VincenT^a^  ihc  la  gentildonna, 
cofifuhito  fi  riT^T^Ti  in  piedi  per  leuarfele  dapprejp), 
et  pafjare  in  altro  luogo  lontano  da  lei  come  quella 
ehefifdegnaua  del  fuo  commercio;  riuolta  a  quella 
in  uoce  alta  le  dtfie;  Monna,  non  ut  difcofìate  da 
tne;  perche  io  ui  aficuro.che  quella  infermità  mn 
s'attaccale  no  a  quclle^chc  la  bramano,  Turtaufa 
non  i/la  bene  che  le  meretrici  conuerlìno 
fra  le  donne  honefte, 

j 

\n  certo  haueua  col  fuo  mordace  parlare  dato 
alcune  punture  ad  un'altro  d^mgegno  bÌ7^arro, 
&  uendicatiuo .  li  quile  hauendolo  più  uolte  appo 
fiato  per  pigliar  di  lui  uendetta  ,  ne  ciò  effendoli 
mai  potuto  fuccedere:  perche  il  fuo  auuerfario  pur 
troppo  accorto,  hora  entrando  in  alcuna  cafa  aper 
ta,  quando  faluandoft  con  i'aiutto  delle  gambe:  fem 
fre  glifpariua  dauanti ,  auuennefin  ilmente  y  che 
l'ofefo  usò  tanta  diligentia,  &  tanto  l'attefe,  che 
m  giorno  fra  gli  altri  arriuatolo;  non  prima  da 
hi  lo  lafciò  partire,  che  et  l'hcbbe  molto  be  fonato 
€on  ungrojjo  bajlone .  Quell'infelice  ufcitoli  final 
mente  dalle  mani.poiche  egli  hebbe  raccolto  il  man 
teUoj& la  beretta ,  &  rafjettmoli  bene  ogni  co  fa: 
guardandofi  d'intorno,  pe  più  uec(endo  il  nemico^ 
€be  cojijìranamcntcl' haueua  battuto,aguifa  d'Imo 

m9 
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mo  tifato  d'un  gran  pericolo,  riuolgendo  il  parlare 
a  ejjb  fm  nimico,  diffe;  Lodato  fta  iddio  glorio fo, 
poiché  a  te  è  ufcita  la  colera j&  a  me  la  paura. 
Simile  a  quella  del  Mantouano,  c'hebbcle 
baftonatc. 

Erano  in  t{oma  molti gentilhmmini  un  giorno 
di  fiate  radunati  per  lor  diporto  in  Cafa  delia  Con 
tejja  Salamona;una  delle  pia  belle ,  &  honejiegen 
tiiionne  di  quella  città  ,  &  affermando  ciafcuno 
d^efsi  fentire  cjiremo  caldo ,  come  in  effetto  fi  fen^ 
tiua;  Vno  di  quelliy  che  fu  il  S  Marc  Antonio  Pia. 
ione,  diffe  loro  non  ui  marauiglttte ,  Signori,fe  uoi 
fentite  ftraordinario  caldoy  perciò  che  uoi  fete  nel 
La  cafa  del  foleiuolenio  egli  poeticamente  inferire, 
the  quella  Signora  per  le  fue  rare  belle7^:^e  pareua 
un'altro  Sole,  Maniera  honefla  di  lodare  le 
pcrfone  di  merito. 

Era  in  Siena  nel  tempo  che  i  Vetruccì  reggeua^ 
no  in  quella  città  un  Topolare  chiamatoThomaffi} 
neJ)uomo  mordace  molto,maper  altro  fefìeuole,& 
giocofo»  Cofiai  hauendo  un  giorno  con  la  fua  lingua 
offefo  un  gentilhuomo  de' principali  di  quella  città^ 
gli  fu  da  quello  pieno  di  sdegno  pergafìigo  dell'offe 
fa/atto  dare  una  ferita  attrauerfo  il  uifo.  Onde  effa 
ne  flette  molti  giorni  in  cafa  per  curarli.  Et  quando 
poi  cominciò  a  ufcire ,  dimandato  da  un  fuo  conofc^ 
teche  fegno  fuffc quellOy  che  eglihaueua  fui utfof 


iJiDiVt^SÉ  Persone;  it^ 
fuhìto  rifpofe  ;  che  era  ma  uoglia  di  M.  Francefco 
Tetrucci .  il  quale  era  fiato  quello ,  che  l'haucua 
fatto  ferire;  jcher\ando  e(ìo  Thoma/fonefopra  quei 
fegm,i  quali  per  una  fifa  imaginatione  delle  dome 
grauideft  ftampano  nelle  creature,  mentre  che  fon 
nel  uentre  di  quelle .  Morto  inge^nofo,&  foC- 
tile. 

Tfìendo  il  Duca  Francefco  Maria  d'orbino  lodato 
da  un  fuggetto  allo  flato  di  Milano,  perche  eighha 
ueua  liberato  dalla  feruitu  de  barberi  ;  difie  ;  che 
ben  gli  haueua  liberati  da  barberi,  ma  non  da  bar- 
Meri,p^olendo  dare  taccia  al  lor  Duca,  che  gli  radef 
fiy  ciò  è  angareggiaffe  fenia  alcuna  dtfcretione  . 
Burla  dall'  allufione . 

Vietro  Aretino  trouandoft  un  giorno  in  Ninetta 
in  eafa  d'una  cortigiana,  che  emendo  flata  famofa^ 
per  certo  male,  che  fibucctnauac'haueffe  ,pareua 
difcaduta  alquanto  della  gratiadeglihuomini',en- 
irò  in  burla  con  e  fa  di  diuerfe  cofe.  Ma  ella,che  fa 
ceuadafcaltrita, pensò  di  beffarlo  alquanto /opra 
Vetà  canuta  di  lui,  et  dife:  Mala  nuoua,Signor  Vie 
tro,eneuica  alla  montagna .  Si^  dunque  neuicahi^ 
fpofe  il  S.TietrOyHcr  non  è  maraviglia,  fe  le  uacchc 
difcendono  al  baffo  -.trafiggendola  acutamente  per 
la  declinatione,chefaceua  lo  fiato  di  lei.  Coltili 
nonufauadi  portare  in  groppa. 
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Ejfendo  foUecìtato  il  Viouano  Arlotto  da  alcuni 
cittadini  dirinmtiare  la  fua  piene  ydifse  quejia  no^ 
uella .  Vu  una  uolta  un  gomito  uiandante,  il  quale 
fendo  a  una  hofleria  in  una  mede/ima  camera  egli, 
€  uno  altroyfentì  coft  fui  primo  fanno  uenire  quel  ta 
le  pian  piano  al  fuo  letto ,  per  torgli  di' focto  certi 
pochi  denari y  ch'egli  haueua  m  una  fua  faccnccia. 
Et  tojfh  & Iputò  per  moflrare  d'efier  deflo:Ondc  il 
brigante  tornò  a  dietro.  Quindi  a  non  molto  fece  il 
viedefimo.Et  cofi  tutta  notte  eonuenne  al  romito^ 
per fìcurtà  de'fmi  denari  Har  dejio:  onde  V altra  (e 
ra  n  n pofe  altrimenti  la  faccoccia  fittoli capCT^a 
le,ma  nel  mc7^o  della  camera,  dicendo  fra  je;mi  è  af 
fai  meglio  perdere  la  faccoccia^e  i  denariyche  hauer 
la  mala  notte.  Dormi  molto  hene.et  lafaccoccia^gli 
fu  carpita.Cofi  difie  il  Piouano^  che  farebbe  al  fuo 
beneficio,  cioè  lo  raderebbe  al  Vapa,  pregadolo  che 
gli  defie  le  fpefe:ma  diccua^-che  non  sera  ancho  ri-» 
foluto  di  farlo,  perche  auci  tempi  non  erano  da  eia. 
Molto  meno  Io  farebbe  hoggi  fe  uiueHe . 

Bi fogna  ungere  le  mani  a* giudici yaltrimenti  non 
ftfà  nulla: &  quefla  untione  mfegna  loro  ogni  cofa: 
perche  ella  infegna  a  gli  auuocatt ,  che  non  fanno 
difendere  la  lite,e  a  giudici  che  non  fanno  difendere 
lagiuflitia  d'ejja .  QueHa  untione  non  fi  fa  d'ogni 
olio, ma  d*olio  ,che  e] ce  di  duriffmo  faffo;cio  è  d'ar^ 
gemo,  &  oroyil  quale  fi  cauafuor  delie  pietre. Que 
fio  mifterio  noi fapeuauna  pouerinaja  quale  efilda 

auuertita 
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burnita  da  un  amico  fuo,  che  scila  uoleua  uincen 
ma  caufa,  la  quale  haueua  hamta  lun^o  tepo  pedi 
te  (iimrnii  a  un  gtudiccy  andajje  a  un^èrgU  le  mani, 
tolfe  di  molto  burro,  &  accollata  fi  ài  giudice,  incoi 
mnciò  a  ungerli  le  mani,  penfundo  a  queSìo  mods 
fargli  feruigio,  &  mollificarlo  a  douerle  far  giufli^ 
tia.  DiffeOuidio, Mimerà,  crede mihi.  pla- 
cane homjnesq;deo£q;.  Placaturdonis  lup.. 
pitcripreDcus. 

ìffl-ndo  ìnukato  il  S.Scipion  Bottigcìla  a  de  fina 
a  cafa  d  un  fuo  amico,  &  clfcndosi^li  polla  iman 
j^t  ma  graffa  gallina  arr o/io,  mamalcotta^mltoa 
€0lHicbe  la  trtnciaua,  diffe;noi  ci  fiamo  mef/i  trop^ 
po  lodo  a  mangia  re  :  perciochc  l'amico  nn/iro  ci  hx 
ueua  multati  a  ccna.non  a  definare .  Mordace 
non  eflendo  proiiocato,  * 

rffendofi  ordinato  nel  configlio  d*una  certa  ter- 
vicciHola  ,  in  anemia  del  Signoresche  chi  malniofa, 
vnentegmraua  in  difpregio  di  Dio/tiJJe  ^ra^cmen^ 
te  punito ,  &  poiché  fu  tornato  il  Signóre  fatto? It 
intendere  tale  ordinar  ione;  cgltcorne  infolcmc^^ 
furto/o^che  egli  era  diruppe,  d?- giurò, come  è  coflu 
me  di  quelpae/e,  che  ciò  molto  gli  piacene.  Et  per- 
che gli  huommi  del  configlio ,  guardandofi  lim  lai 
tro  in  uifoyfi  mifero  a  ridere ,  eglifubito  conferirò 
giurando  con  gran  jiw  uituperio  Wto^cheegli  ha- 
rebbe  gaUigato  oguiun  ,  che  per  l'auumre  h  uejjc 

hcjiem" 
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hefiemmiato,&giurato:no»  cor,fiderando,com 
eJli  tuttauia  faceua.  qud  che  egli  uxctaua  dtrm. 
Quello  Signore  uedeua  ilfufceUo  nelloc- 
chTo  del  compagno ,  &  non  fentiua  la  trauc 
che  eranelfuo. 

Vn  certo  fattore,  ejìenio  per  douer  render  con- 
to di  ciò,che  egli  haueua  nceuuto,& ff>efo  perii  pa 
drone  non  n'haueua  fcritto  nulla  a  libro,perofi  tro 
uaua  in  gran  tramglio.  m  pur  finalmente  trono  ti 
conjìgUo,  et  la  uia  d'wgannar  ilfuo  padrone-  Co  fi  fi 
mifeg>u.&fcrijreunapartita.chediceua-,fpePper 

feLLducatiquaranta.Oraelfendofi  trouat.mfic 

me  a  un  ziorno  ordinato  il  padrone,&  egli, per  in- 
tontrarU  conti,  egli  Ufie ciò  di,ehaueua  fcritto  . 

t>me  il  padrone  [arridendo  èffe;  galani  huomo.tu 
ti  rei  portato  famamente  meco,  Terctoche  s  tott  M 
lek  uedere  più  ottra.io  farei  sformato  darti  del  mio. 
Jm  balia  d'haucr  conofmtola  tuawftjtia.rat 
tene  in  mal  hore.che  io  mi  prouedero  d  un  a  tro: 
11  eran  Capitano  rendendo  conto  dell  entra 
tedel  resno  di  Napoli  al  Re  Catolico  .fa- 
ceua di  quefti  conti ,  ma  però  le  haueua  ho- 
ncftamente.&perferuigio  delfuo  Signore 

dirpenfate. 

Sozliono  i  Turchi  fare  fpeffo  correrie  nella  Tran 
fìluama.  dareilguafloalpaefe,  &  menare  fchtaue 
di  molte  perfone.  Ejfendo  dunque  tutti  quetpopoU 
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M  paura,  che  queniaffagimnon  ui  tcrnafTeroa fa- 
re deUelor  {olite  crudeltà.  ummCt  a  ragionare  a 
m  conuito  de  mah  portamenti, che  i  Turchi  faceua 
Wuerfbtchrifiiar,,  preti,  &  fra  l'altre  cofedeUa 
incredibtl luj],<tia  loro  cantra  le  donne ,  tanto  che 
alcune  per  cfjcr  troppo  adoperate  da  loro,  n'eran 
morte.  Qutut  una giouanetta  maritata  di  frefcoM 
conte  quella  che  haueua  ben  beuuto ,  aUarrandoCt 
nel  parlare  ,fi  lafaò  ufcire  d,  bocca,  et  diifc  io  sò 
certodhaucrca  morire  una  uolta.  Verò.sio  bauef 
Il  a  morire,  comcgU  antichi ,  io  per  me  non  uorrei 
morire  d  altra  mone.  Poco  houcfta.-  &  forfè  il 
/ino  n'Iicbbe  colpa. 

Hauendo  mtefo  US.  Gio.^ntomorolpe.hom 
Vefcouo  di  Como .  che  uno  huomo  Ut t erato  era  per 
tor  moglie ,  prima  ne  lo  riprefe .  penfando  che  per 
Umemeeg  inonpotejjcinun  mede/imo  tempo 
attendere  aUe  lettere .  e  alia  moglie.  &  che  perciò 
deuejje  macare  del  uero,et  fodo piacer  de  M,. 
Ma  , «tendendo  poni  f-efcouo ,  come  eolm  haueua 
prefi  per  moglie  una  fanciulla  beUa,  nobile,  &  ho 
ncHa,  ne  lo  lodò  molto  ponedo  del  pan  1  comdi  del 
le  lettere.  &ladoke:^^ad-un  matrimonio  honcito. 
Non  ruttigli  huomini  litterati  fono  iunetci 
al  matrimonio. 

■  iSendo  domandato  al  Signor  Ciò.  Federico  7Ha 
rum,ftr(he  igottofi  cicalano  tanto,  dife  burUt 

do 
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do:  che  igonofi^per  hauer  male  apiedty  non  poflù' 
no  camimre.et  perciò  più  fpefio  fi  feruòno  della  Un 
gua,  come  per  un  certo  atto  di  caminare ,  kt  oltra 
di quejiodifle;  che  quando  tnnÌG  haucua  legotte^ 
aUhorafoleua  hene,& copiofamente  poetare.  An 
zi  meglio  poeraua,  quando  egli  haiieua  ben 
beuuto  :  onde  difl'e  colui ,  Ennius  ipfe  pater 
nunquam  nifi  potus  ad  arma. 

Vngentil'huomo  Napoletano  per  una  malia, 
che  gli  era  fiata  fatta ,  era  impa7{'^ato  :  &  perche 
egli  haueua  caflella ,  &  alcuni  uffici  dal  Re 
funfo  ut  furono  certi  che  domandarono  al  ìie  quei 
beni:  parendo  co  fa  mal  fatta,  che  quei  bem;fuffero 
pojfeduti  da  un  pa'^^o.^' quali  il  /(e  rifpofc:  che  gli 
f  arcua  graridijjima  (Yudeltà  il  torre  anchora^  la  ro 
ba  a  coìoroy  a  cui  la  fortuna  haueua  leuato\il  ceruel 
lo.  Dicono  i  legilti  ;  che  non  cft  addenda  af 
fiictioattìicto. 

DiceuA  il  contener  cole  J{angone;che  colerà 
erano  paT^i  affatto,  i  quali  quando  la  moglie  sera 
fuggitalo  partita  da  loro,  l'andauano  cercando» 
Che  quefto  era  vn  cercare  il  uituperio  loro. 

Hauendo  intefo  ilF{e  Ulfonfo ,  come  i  Sanejì^i 
quali  nella  guerra  d*  Italia  erano  flati  di  m€7^,& 
MHtralhfornita  poi  la  guerra  erano  rimafi  preda 

de' 
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ie'foldati  diuifit  diffe;come  a  San/ fi  era  int cruenti 
to  quello  y  cbeauuiene  a  coloro ,  che  habitano  nel 
m\io  della  cafa,  che  da  (jitci  che  (tanno  difotto^ 
fono  notati  col  fumo  da  qitei  di  [opra  con  l'ori 
na.    Arguta  comparatione. 

Era  ito  a  Fioren:[a  "M.  \Antomo  da  Forlì  a  pof^ 
te  impo/ie  a' preti ,  con  commi fsione  di  Vale,  ne 
di  trattare  il  Viouano  ^rlotto^come  la  per  fona  pto 
pria.Onde  comefisgiunto  tantoflo  Ihebbe  a  defina 
rey&  meffblo  tn  capo  di  tauola,  gli  fece  he  nore  co^ 
mefefuffe  flato  M.  Falcone.  1/  Viouano  tjuand  >fi 
farti  poi,  gli  dijfc'yM,  Antonio  mio^io  non  uorrei, 
che  interueniffe  a  Me ,  come  a  Chrifto  j  al  quale  i 
Giudei  andar onno  incontra  con  oliuo ,  &  palme, 
mettendogli  fin  le»ueflifottoa'piedi,  &pot  lo  ero- 
tififfero,  Accennando  hauer  paura  di  non  beccar 
maggior graucT^a  doppo  tanti  ciborij.  Pronto. 

Tregiouani  cor/ali  fecero  penfiero  d'habitare 
in  Siena,  &  pofero  fu  un  banco  quaranta  mila  du- 
cati ^dicendo  non  ne  uolere  difcrettione  neffuna,ma 
filo  che  il  banchiere  promette ffe  non  dare  alcun  de 
naio,fenon  in  prefcntia  di  tutta  tre.  Ora  un  di  loro 
più  cattino  pensò  giuntargli ,  &moflrò  d'hauere 
alle  mani  di  comperare poderi^cafe^ér  beni  in  com 
muneifece  dunque  dare  un  tocco  dagli  altri gicua- 
ni  al  banchiere ,  chcftefje  in  punto  ;  perche  dt  ccr^ 
togli  l€HerebbonQÌldcnmmteto.Voi  ofseruòun 

T  di, 
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dì  j  che  quei  due  caualcamno  a  caccia  con  altri 
gioucinii&  mttre  erano  a  canallo  difk  loro;  che  hi 
fognaitano  cinquanta  ducati ,  per  fornire  la  cafa . 
Qwci  duegiouarà  parlarono  dal  hanco.et  diffcro',da. 
rat  a  coHui  quel  che  ti  cl)iede,non  (i  auifando  dello 
inganno'iZ!^  co  fi  egli  rimafo  leuò  tutti  denari^^  ca 
ualcò  uia.Tornati  tgiouaniiC  iute  fa  la  cofa^moffcro 
lite;  daogniunoè  dato  torto  al  banchiere^  dicen- 
do ;  che  non  doueua  pagar  fitofto  tanta  fommafe 
non  in  prcfentia  di  tutti.  Il  banchiere  intcfa  la  fa- 
ma di  M.  Gelilo  di  ^rcT^  ,  huomo  non  molto  dot- 
tOyrna  naturale ^je  riandò  per  configlio  a  luij  &  tro 
uoUo  in  uilla,DoMe  M. Gelilo  ordinato ,  che  il  ban- 
chiere lajpettaffe  in  ^rc^ ,  fi  configlìò  del  cafo 
con  alcuni  dc'fuoi  naturaloT^?^  contadini;  et  la  maC 
tina  con  una  conchiufione  ne  andò  ad^re\7{o,che 
il  banchiere  confcffajfe  d'haucr  pagato  male  i  dcna 
ri  y  ma  cheuolcua  pagar  di  nuouo ,  oferuando  la 
fcritta  )  la  quale  diceua;  che  non  fi  doueua  pagare 
un  quattrino  fe  non  m  prcjcn\a  di  tutta  trcffiatc 
dunque  tutta  tre  <^uhc  io  ui pagherò  i  uosìri  dena- 
ri .  Inuentione ,  &  configlio  molto  rot- 
tile. 

^«  certo  giouanctto  era  innamorato  d\na  belli f 
finta  fanciullajl  quale  hauedola  jiimolata^  che  gli 
uolejfe  compiacer  e, ella  negò.  Ma  pur  perfcuerando 
egli  a  pregarla ,  ella  cominciò  non  acconfentire^ 
ma  ne  ancho  interamente  a  negare  ,  Pcrlaqual 

cofa 
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cofa  ilgiouanetto  ejjtndo  entrato  in  buona fperan 
7{a,la  notte  poiché  ella    ita  a  dormire ys'afcofe  nel 
letto  di  lei,Ftnalmente  effendo  uenuta  la  faneiuila, 
ueggtnio  il  gwuanetto  all'mprouifo  ,fi  sbi^o- 
th  &  perciò  fdegnofamcm^gridandoyparue ,  che  la 
uolefie  riprendere  del  Jiw  ardire -^llhora  il  ^ioua- 
netto  paurofj  di  non  ejjcr  colto  dalpadtc,  dijie  fan 
ciulla  mia.w  ti  prego  per  Dio  che  tu  non  cridi.per^ 
che  io  men'andvò.fetu  uuoi.u  quejio  la  fanciulla, 
to  non  ti  dico  nulla.che  tu  te  ne  uadaAo  hòfolo  per  ; 
male,che  tu  Jia  tanto  arrogante,&  the  tu  fia flato 
fi prefimtuofo  che  tu  hahhia  hauuto  ardimelo  d'en- 
I  trarmi  in  camera.  Ejjendvfi  dunque  la  fanciulla  m 
grauidata  quella  notte,  ilgiouanetto  laprefe  per 
moglie,& raccontò  poi  la  cofa  al  conuito .  Qiie 
fto  buon  giouan<7  fi  trouò  hauer  meffo  il  iuS 
gnuolo  aeJla  Tua  gabbia  . 

Dice  M,^leJfandro  Campefano;che  le  hu^iefo 
fra  tutto  joglion  uenir  da  coloro ,  /  quali  o  hanno 
letto ajjaiyo ueduto  molto  del  mondo.o  uiffuto  ^ran 
tempo.  Potcua  dire  ai)chora:che  quefti  tali 
lapeuano  più  clcgliakn  huomini . 

Gajparo  Schlich ,  il  quale  fu  cancelliere  di  tre 
Imperadoriufauadireicomeegli  defidcraua  viol^ 
tocche  tutti  i  Hs^&Trincipi  fu/fero  una  uoltafla^ 
ti  poucri.e  huomini  prìuati  :  perciochenon  hà  mai 
bene  compaffione  altrui  colui  che  non  è  mai  flato  mi 

T    a  fero. 
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fero.  Però  Vergilio  dille;  non  ignara  mali 
miferis  faccurrere  difco. 

1/  m:deftmo  biaftm  fua  una  uolta  la  ulta  de  gli 
hippocri[idin.tti7^i  all' Impcrador  Federigo y  &di' 
lena'yCome  egli  era  deliberato  di  twlere  andare  in 
partendone  non  fu/fero  coft  fatti  huomini .  Terche 
Federigo  gli  difk  ;  tu  hai  dunque  da  ire  di  U  dalla 
Sarmatia ,  &  dalmate  agghiacciato .  Ma  qur.ndo 
anchoratu  farai  ito  quiisi^tu  ui  tr onerai  ancho  del 
la  hippocrifia  ;  qmnio  però  tu  fta  huomo  come  gli 
altri,&  non  Dio.  Vercioche  non  è  per  fona  al  mon 
dOyChe  nonjia  in  qualche  parte finta^  &  ftmdata^ 
Dice  un  prouerbio  viilgare  :  che  chi  non  si 
fimuIare,non  si  regnare . 

Satanaffjganigò  un  di  luolinoyche  hattcuaper 
àuto  tempo  dietro  a  unOt  il  quale  hauea  rubato^ac^ 
cioche  non  rendeffe  i  denari ,  dicendo  che  bajiaua 
hauerlo  condotto  a  ruhareiche  rubato  che  altri  ha, 
non  è  huomo tche  per fe  mede/imo  non  fi  guardi  dal 
rendere.  Et  fé  pur  rénde,ciò  fi  pernon  po- 
tere fare  altro. 

^l  tempo  del  Duca  d*^ tene  fu  in  h'toren\a  un 
iittadinoychiamato  M.f^alore,il quale  per  fofpetto 
di  detto  Duca,finfe  d'cfferpaT^T^,  CoTlui  un  di  em* 
piuta/i  la  ucfle  di  ciriege  ,fe  n'andò  in  pia-s^^a  ;  ^ 
thiamati  a  fe  ifanciuUt  della  città,diceua:  pillucca 

temi 
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temi, che  io  f  mo  il  communc,  Meritaua  d'efler 
trattato  da  pa72o. 

Fna  uolta.  il  predetto  comperò  un  campo  di  por 
ri  &  chiamati pot  multi fanatilli.dijfrychechitro- 
mffe  tlpiugrojTo  porro, che  fuffe  quiui.gli  darebbe 
un  grcfio.ìfiendoft  dunque  trouato,fe  n\nXaua  co 
cjjo  per  la  terra,  &  domandato,  che  anda  fjc  a  fare 
con  c(]o  diffeiio  uò  a  ficcarlo  dietro  al  popolo  graffo. 
Motto  rporco ,  &  proprio  da  huomo  fcemo 
di  ceruello. 

£  rife  a  Me,e  io  ri[ì  a  liù^queflo  nacque  da  Do^ 
natello4al  qt4alc  efiendofi  pertico  mi  giouanc  fuo 
difcepolo,con  chi  hauca  fatto  qui(ìione,fe  n  andò  a 
Cofmopertrar  lettere  al  Marcbcfe  di  rerrara^do 
ue  era  ilgiomne  fuggito,  affermando  a  detto  €of- 
moche  in  ogni  modo  U'Aeua  andargli  dietro, e 
ama7{iarlo ,  Ora  cono fcendo  Ccfmolafua  naturay 
gli  fé  lettere  come  a  liàparue,  &  per  altrui  uia  in- 
formò il  Viar che fe  della  qualità  dt  detto  Donatela 
lo.ll  Signore  gli  diede  liccntia  dt  poterlo  uccidere^ 
doue  lo  trouajie,  Ma  incotradoft  ilgarT^me  in  ejfo, 
cominciò  ài  lungi  a  ridere,  tt  Donzello  a  un  trat- 
to rappacificato  cor/e  ridendo  in  uerfo  lui.  Doman 
danaio  poi  il  Marchefe; s'egli  Ihauefk  morto:  a  cui 
DonateUo;non  in  nome  del  diauolo  ;  che  egli  rife  4 
Me^eho  rijt  a  lui.    Licentiofo , 

T    i  Effendi 
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/  fiendo  dimandato  l'imperador  Federigo;  quai 
fu  fiero  quegli  huomtntyche  gli  erano  più  cari  degli 
aUri;dijJe; coloro  ;  i  quali  non  temone  più  Me ,  che 
Dio .  Non  li  piaceua  quel  che  Ci  dice:  Mi- 
tius  agitar  cum  Deo,  quam  cum  homine. 

Certi  contadini  haueuano  prcfo  un  lupo  niuoi  et 
perche  ejji  gli  fono  capitalifjimi  nimici ,  tanto  che 
incrudeli/cono  anchora  contra  di  quefli  ammali» 
poiché  fon  mortiydeliberarono  diuolerlo  ama^are 
con  qualche  Urania  forte  di  morte .  Veceft  ullho- 
ra  innanzi  un  di  loro ,  il  quale  haueua  hauuto  due 
mogli y& conftgliò  che  doue fiero  dare  due  mogli  al 
lupOydicendo  con  giuramento,  che  egli  non  fapeua^ 
necredcua  ancho,che  fi  poteffe  tmaginare  maggior 
tormentOyChe  qucflo.  Se  n'era  ftato  colto ,  la 
prima  iiolta,paz20  fu  a  lafciaruifi  ridurre  la 
feconda. 

Vederigo  terT^o  tmperadore ,  udendo  che  alcuni 
haueuano  detto  ogni  male^et  nituperio  di  lui,afuoi 
cortigiani,  &  amict.che  glie  lo  haueuano  rappor- 
tato  diffe;or  non  fapete  ben  uoi,  che  i  Vrincipi  /«- 
nopoftiycome  ber^iglio  alle  freccieì  Vercioche  ifol 
gon  ferifcono  laltijjìme  torriy^  paffano  ma  i  tetti 
bafii.  Et  però  a  Me  pare  d'andarne  molto  bene  j  fe 
non  m'è  fatto  peggio ,  che  di  parole .  Vn  altro 
Principe  dilfeife  noi  facciamole  da  compor 
tare,che  esfi  pofTan  dire. 

HMcrico 
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Htildertcodz  Cafa  nuoua  barone  di  Boemia, e  L 
primo  di  qnel  regno  cCauttorità,  &  di  ricche27cJi 
toUo  che  i luci  fi^^lHioli  haHeuano  la/ciato  il  iTt/c, 
g(i  aune^yua  a  ber  mno,& non  daua  loro  uini  pie 
cicli  &  leogteri^ma  de  maggiori,  &  pia  pojjcnti, 
chcfitrmajero ,  /?  come  fono  maluagie ,  uinÌ7re^ 
chi  &  fnndi .  Perche  ejjendo  egli  domandato  una 
uolta  dal  Impcrador  Federigo;perche  ciò  faceffe^ 
gli  rijpofe;t  miei  figliuoli  quando  faranno  grandi, 
fereljentauuc-^^i  abuonhoraalnino ,  &  perciò 
cominciato  loro  a piacere,ficuramente  beueramw, 
quanto  ne  uorramio.che  non  gli  potrà  cuocere ,  ne 
j  far  loro  mal  ucruno.^oi  l'intendete ,  di/Te  Federi- 
•  go  :  Quefto  mede/imo  fece  ancho  Mithridate .  ma 
sio  hauro  mai  un  figliuolo ,  s'egli  non  iiorrà  mah 
al  imo  IO  uorro  male  a  lui.    Sciitencia  di  prin 

Haueua  un  contadino  portato  grano  da  uende- 
re  al  mercato  a  Città  nuoua  d'AuJtria ,  &  mentre 
che  eg  i  era  ito  aWhojlcria^glifu  rubato  un  cauaU 
io  della  caretta  ;doue  che  la  querela  di  quel  furto 
mdomnanT^ialloimperadore  Fedendo,  ilquale  ' 
diffc  al  contadino;chc  douefse  nominare  colui, che 
haueua  fatto  tlfurtojl  contadino  riffwfe;  che  e?li 
fapeua  ben  d'e/Jerc  Hato  rubato  in  Città  nuoua.L 
nonconojceuagiàil  ladro,  VercheflandofolbeCti 

TÉTr  "f'/'''  ^^ngiettura  Jeperauuentu 
ra  chi  chefia  fufse  uenuto  fojpetto ,  difse  V  mpe^ 

T    4  radoY€. 
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radore.lo  mi  marauiglio  più  tofloyCome  il  cotadino 
no  habbia  ancho  perduto  laltro  caualio^  tanti  caus 
Iteri  fono  hoggi  in  quefla  città ,  c  hanno  bi fogno  di 
cauaUi.Soggiunfe  alihora  ilcontadino\  Sacra  Mae 
ftàylaltraè  ima  caualla ,  la  quale  non  ferutrebbe  a 
nulla  per  huomini  di  guerra .  Difse  adunque  lo  im^ 
peradore;monta  fu  quella  caualla ,  &  uatteneper 
tutte  le  uie  della  città  ;  perche  ti  cauallo  rubato  è 
najcofo  in  qualche  (lalla,  il  quale  fi  tofto  che  fenti^ 
rà  la  caualla  fua  compagna^  comincierà  a  vignare. 
Vbidì  il  contadino,  e  in  quel  modo  fu  trouato  ilfur 
to  el  ladropunito,    Giufto  Signore, 

ÌA.Vrancefco  Malacarne  hauendo  una  macchia 
ét  olio  in  fui  petto,  &  efsendogli  uenuto  a  noia^ 
ttefsere  domàdato  daogniuno,che  cofafufse  quel 
la^comeuno  ueniua  a  parlargli ,  foleua  dirgli  :  §ìà 
faldo  quefta  è  una  macchia  d'olio  ;  di  hora  ciò  che 
tuuuoi.  Quello  motto  è  anchora  hoggi  in  ufo  di 
prouerbw.  Era  prudente  a  prcuenirc  al- 
tri. 

Biafimanano  i  baroni  alla  prefentia  di  "Federigo 
Imperadore  la  brutta  ufan\a  de* popoli  di  tama- 
gna iq  éalt  per  tutti  i  luoghi  dtceuano  male  del  prin 
€ipe  loro,  ooue  l*  imperadore  diffr^non  ut  pata  lira- 
nocche  elfi  parlino  male^  poiché  anchora  noifaccian 
male.    Simile  a  quel  di  lopra. 

Efsundo 
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Effendo  uemto  nelle  mani  di  Federigo  Imperado 
re  alcune  lettere  da  mrimberga  di  Caff^aro  Schli 
chio ,  le  (fuaU  erano  direttiuc  a  certi  Vngbari ,  ui 
furono  dtqnei  che  difiero;cheellefi  doueuanoapri 
re ,  &  leggere  ;  percioche  penjauano ,  che  m  fujje 
fcritto  qualche  tradimento^il  quale  era  bifognoyihe 
fifapeJfe.AqualidtJfe  Fcderigoiio  hò  Gasare  per 
hiiomo  da  b:ne  t^  per  amico;s'io  m'inganno ,  io  m 
più  toHo  che  qucflo  errore /;  nenga  a  fcoprire  da  fe 
fte/foyche  troHurlo  per  mia  diltgentia  *  Princi^ 
pefchietto,&  non  curio fo. 

j  Domandaua  un  faldato  uecchio  a  Cifmondo  Im 
peradore.che gli  offeruaffe  la  promeffa,&  lo  Impc 
radoregli  diceua;  ma  la  tua  doman  da  fu  poco  hone 
fta,  1{iJpofe  il foldato:  F olirà  Mae/ìd  me  la  poteu4 
ncT^are-^quando  io  glie  la  chiedeua .  Hora  a  quello, 
che  ella  ha  promejjoynon  può  mancare  fern^  carico 
Difie  allhora  Gifmndoife  delle  due  hifogna  porta 
re  una,a{faipiu  leggiermente  comporterò  la  perdi 
ta  della  roba,  che  della  fuma .  Dicono  i  leggi- 
ci :  quod  femel  placuit  amplius  difpliccrc 
non  poteft ,  cefi  poteua  dire  quello  foldato 
airimperadore. 

k4  non  sòtchiche  Ihaueua  molto  lodato ^&  di* 
eeua:cheeglifomigliaua  grandemente  Dto,Cifm$ 
do  imperadorc  diede  di  molti  fchiaffi.  Et  dicendo^ 
glt  colui  ;  fmhe  mi  baite  uojira  Maeftd;  Et  tu^ri<m 

ffofc 
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jpofe  lo  Impcradore-.perche  mi  mordi  ?  Qiiefto 
fauio  principe  meritamente  haueiia  in  òdio 
gli  adulatori. 

Dicendo  LoYcnT^oTalatino  d*  Ungheria;  che  po 
co  fauiamente  faceua  Gifmondo  ìmperadore  ^  il 
quale  non  folamente  lafciaua  la  uita^  a- gli  flati  a 
nimiciuinti,  ma  anchora  gli  riceueuafragli  amici 
Jt40i,&glifacejiagrandì:rijpofe  GifmUo:a  tefor 
fe  pare  utile  ammaT^^are  il  nimico ,  perche  huomo 
morto  nonfàguerra:ma  io  uccidoM  nimico.mentye 
gli  perdono:  &  me  lo  rendo  amico,  quando  io  lofò 
grande.    Parole  neramente  di  Cefare. 

Effendo  non  sò  chicche  innanzi  a  Gifmodo  chia 
maua  felici,  &  beatigli  tiferai,  i  quali  dormendo 
anchora  crefceuano  la  roba  loro:  di/fe  l 'Imperadore 
tu  lei  dunque  mifero»  il  quale  ueggbiando  f cerni  la 
tua.  Arguto. 

Giorgio  Filìello  effendo  Dottore,  fi  fece  fare  ca 
ualiere  dall' imperadore  Gifmondo.  Effendo  poi  ito 
al  concilio  di  Bafilea^doue  l' Imperadore  haueua 
fatto  raunare  il  fuo  configlio  per  cofe  importami: 
non  ft  fapeuarijoluerey  s  egli  ft  doueua  accompa- 
gnare  co' dottori  di  legge, che  erano  tutti  inffeme  in 
unluogo.'ofepure  egli  fimetteua  frai  caualieri, 
che  erano feparati  in  uno  altro.  Et  finalmente  andò 
aporfifra  i  caualieri. ì^er che  lo  Imperadore  gli  dif 
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ftiVoifateda  pa^^o^a  uolcre  mettere  innari  lami 
alle  lettere.  Vercìciheio  farei  in  un  di  mille  caua- 
lieri.ein  mille  anni  no  potrei  fare  un  dottore.  Ce- 
daiit  arma  togx,  haiirebbe  detto  Cicerone. 

ììorfono  io  chiaro  .  Quello  diffc  Martino  dello 
ScarfaMuendofifputato  nelle  brache  ,&  flando 
tnduhhtoyfe  fiilJe  uero.Verciochepafsando  un  fan 
cmllo perla uia.doue egli  era\difse:o  e  cipute.M  " 
Ihora  Martino:hor  fono  io  chiaro ,    Motto  (por 
co,  &  poco  ciiiile. 

^  T>olcndoftunodiunagrai4e^^acon  V uccio  ^  gli 
riJpofe;tt4  biafimerai  tanto  cotcjìz  ^mue^'^a.che  tu 
non  troueraipoi  huomoyche  la  uoglia.  Difcre- 
to. 


ynpji^'^ofoleua  dar  conftglio,  &faceuafi  dare 
ditelo  tre  braccia  di  refe ,  &  diccua:  non  ti  accoda 
re  a  pa'^^'^i, quanto  è  lungo  quesìò  refe.  Confi- 
glio di  pa2Zo,ma  Cmio . 


Litigaua  uno  chiamato  il  Tlondi  :  >  ton  la  cala 
de'  Martelli,&  efsendogli  detto  da  un  di  loro  :  noi 
fiamo  in  cafa  trenta  due  paia  di  tcftuoli,difse:eglié 
uero.mauoi  nonformrejie  un  Zugo  fra  tutti  quan 
ti.  Scorretto. 


Haueua  un  certo  farto fatto  un  paio  di  cal^^e  a  un 
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contadino i  le  quali  di  dietro  gli  aggiungeuano  fino 
alginoccbio,  tanto  che  non  gli  potevano  coprir  le 
mele,  il  qmle  contadino  poiché  fe  l'hebbe  mejfe,dif 
fe-yìo  no  uoglio  la  fatica  uoflra:  pagatimi  il  panno , 
che  rìrìh.iue:cgu.tfie  le  cai^cDljTe  allhora  ti farto; 

10  no  sò  quel  che  tu  dicaXhma  ti  capo  in  terra,  & 
mettiti  le  mani  di  dietro:perchc  le  caÌT^e  non  era  to 
tante  baffe,  come  prima,  la  qual  cofahauenlo  egli 
fattOyUide  che  le  calT^e  flauano  bene^  Difìe  dunque 

11  farto'ypagamt  la  mia  fattura.Verctoche  io  nont* 
hò  fatto  cal\e ,  per  pajfeggiare  ne  per  fallare,  ma 
fer  lauorarey& per  mietere.  Accorto. 

irrigo  Conte  di  Goritia  hehbe  due  figliuoli 
duna  fua  moglie  Yngara  donna  nobile,  & pruden 
te,i  quali  prima  che  ufciffero  di  finciuUcTj^ay  tenne 
appre(òo  dife  nella  camera  fua;  et  fpcjfe  uolte,wen 
tre  che  effi  dormiuanoy  era  ufato  chiamargli  da  me 
^a  notte, &  dim  indurgli ,  fe  haueuano  (ete.lquali 
non  rifpondendo  nulla,  perche  ejjì  dormiuano  fodo, 
efpo  ft  leuaua ,  daiu  loro  bere .  non  uolendo 
efjìbere,&  rtgittando  f.wra  iluino,uolto  alla  ma- 
glie le  diccua^ah  puttana,tu  tifaccfìi  ingrauidare  a 
un  altro:  cojioro  non  fono  mìei  figliuoli,  che  dormo 
no  tutta  la  notte  intera,  fen:^^  hauer  maifete  . 

Poco  honora:o.&  più  tolto  da  ubbriaco, 

Efiendo  in  cafa  M.^gnolo  della  Stufa  -il  Signor 
Cif  aondo,eil  conte  d'I^rbiao  mede/imamente  nel 

la 
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la  una.dimadò  un  di  detto  Cote.Cifmondo figlm 
lo  di  di.  àgnolo  predetto  molto  fanciullmouhc  gli 
f  arcua  del  Signor  Gifmondo:  et  egti  femplicementc 
rifpofe:è  un  moccicone ycbe  (tfà  ueflire  da  'f amigli. 
Come  fé  non  fi  Mq  potuto  ueliire  da  fé  ìkf 

10. 

M.  Lodouico  dolce  y  huomodi  belliffìmointellet 
tOy  fi  cime  è  fuo  coftume ,  ftaua  a  leggere  aktmi  li 
brudoue  Jopragiungemkli  un  fuo  amico,  ^li  di/fe; 
che  fate  uoi  qm  afcofo  fra  i  morti^  u/ciie  hcggmai 
fuori  &uemtetra  noi,  chefianuiui .  ^nri  r./hofe 
eglhcoHoro  uiuono  per  fama  :  &  tu  non  fet  utuo  in 
r^me.ne  infatti  :ma  te  ne  uiui  a  modo  di  beflia, 
Rilpofta  da  huoniofauio. 

Vn  certo  huffon  magrojella  forte  di  coloro.che 
non  effendo  chiamati uanno  aconuiti,& le piuuol 
te  con  uano  Jircpuo,  &  romor  di  par  ole, tur  ano  la 
bocca  a  ogniuno ,  andò  a  trouare  un  prete, per  con^ 
feffarfi  da  lui .  il  prete  toHo  che  Ihebhe  liiHoJi  co 
me  quello  che  lo  conofceua  beniffimo^ringratiò  Dio, 
che  gli  era  ito  in.nan\i  perfona  tanto  eloquente: 
Tercioche  la  maggior  parte  di  coloro ,  che  uanno  a 

contefarJi,ama7;7;anoificerdoticolfikHtio,perche 
effinon  uogliono  qua  fi  dir  nuUa,ne  anco  rifpondere 
a  quel  che  è  lor  dimandato .  il  buon  prete  fi 
trono  di  gran  lunga  ingannato .  Perche  il  hi  fo^- 
ncycomelt  fu  inginocchiato,  non  difie  altro.fe  non 

quel 
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^i4el  che cgmmo fuol dire;MeJJerc,io  uorref,  che 
uoi  mi  domandafle.il prete  mr7^>  in  colera  dij]e'.& 
che  ragione  è  qMcflafChetUyil  quale  mei  ogniuno  di 
cicalare  nelle  cojc  »  che  non  montano  nulla  ,  in  quel 
le^onde pende  tutta  la  falute  dcll'huomo  ..cerchi  che 
un'altro  fanelli  per'tc^Kijpofe  ti  buffone:to  non  feci 
mai  pen/iero  di  uolermi  acquijiare  il  uitto  con  que^ 
fta  cohfcffionc.  che  io  harei  cercato  d'impararla  he 
nifiimo.  Ma  lane  mia  è  già  unpe^yp,  che  io  la  fon- 
dai fulla  cicaleria,tanto  che  ninno  //  dee  maraut- 
gliareyfe  in  fino  à  qi*i  io  mi  fon  dilettato  più  di  que 
fiacche  di  quella.Cofi  tutto  il  fapere  degli  huomini 
hoggi  attÙe  al  guadagno;  poi  che  fuor  che  il  corpo 
nò  14  è  altro  Dio,che co  più  religione  adorino,  Que 
JiièjComcdiJfeTerfiOy  Maejiro  dell'arte  y  &  dona 
tor  dell' ingegno, k  \  fpolla  da  huomo  infenfato, 
&  fcnza  timor  di  Dio, 

Era  un  certo  uecchio  molto  faticuole,& Hrano 
in  ztutte  le  cofe ,  il  quale  non  poteua  tener  lungo 
tempo  Jeco  in  cafaalcuno  feruidore ,  Tercioche  in 
tei  mine  di  pochi  giorni  alcuni  ne  cacciaua  uia , 
opcr  dir  loro  troppa  uillania,  a  di  la  a  due  giorni 
era  piantato  da  loro.  hauendo  trouato  ma  uol 
ta  un  feruidore  molto  accorto  ,  fucojircttoafare 
con  efio  lui  nitoHo  patto, Ver  che  egli  gli  diffe^padro 
Wf ,  e  non  mi  mette  conto ,  che  io  di  qua  a  ^quindici 
dì  fta  cacciato  dì  cafa,  come  gli  altri^fenT^a  cagione* 
Terò  uorreitfe  cofipare a  uoi ,  che  noi  facefjlmo 

una 
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una  feruta  ivficme.  Diymia  mettete  infcritto^e 
in  che  madore  in  che  cofu  mi  miete  effcr  fcYmto.et 
sio  non  faro  in  cihcHg  tutto  il  mio  sfor7M,perfarui 
Jermtio,  io  fon  contento.che  uoime  ne  poffiate  cac- 
ciare a  polla  uGflra .  accettò  iluecchio  la  con  ditto 
ne,  e  ordinò  m  capitoli  tutte  queUe  cofe.che  e?li  uo 
lena  dal  Jcrui  dorè ,  Labro  giorno  andando  il  uec^ 
chio  pcr  la  città,  per  ima  ma  tutta  fangofaJdrnc- 
ciolo,& cadde  nel  fango.     cofi  porgendo  il  brac-- 
ao  al fermdorc gridò  che  l'aiuta fj e,  T^Ja  e',/i  ferma 
tofi  un  poco  dille  padrone Jo  sò  bene,  che  )hlla  ftrit 
ta  u  è,  che  10  ui  debba  tener  compagnia  per  la  t  it~ 
tà:  ma  io  non  sò  già  ,fe  uéfcritto  ,  che  io  ui  debba 
trar  fuor  dd  fango .  State  dunque  coRi  tanto,  che 
io  leggala  fcritta.  Circofpetto  feruidorc.ma 
degno  di  gaftigo. 

TMcendo  non  fi  chi  a  Lorenzo  de  Mici,  che  il 
Conte  (.  Girolamo  Riarto  uolcua  dare  ImoU  al  Re, 
f  detto  I{e  darebbe  a  lui  un  ducato  nel  Reame. 
^^Mc;  guardi  pure,  che  non  glielo  dia  fai  fi  cote^ 
Ito  ducato.  Accorto. 

Vn  contadino  chiamato  il  Fella,  effendo  per  mo 
Yire,  chiamati  afe  t  figliuoli,  difle.fi'i^liuoli  io  ui  la- 
Icio  t  tal  denari,  denari  del  tale ,  ^  del  tale.  Hora 
domandando  luno  all'altro.che  denari  fifero  que^ 
Iti.  diffe  ti  maggior  :  queflifin  denari,  che  epli  ha 
debito,  Diffe  ali  hora  il  Fella;  che  non  ti  paiono  dc^ 

nari 
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nari  qucfì.}  tu  te  ne  aunederai beneSÌ  teftamen- 
todiquefto  contadino  fi  poteua  chiamare 
il  teihmento  di  Lippo  Topo. 

n/fendo  Guido  del  Tafapo  Fiorentino  ito  am- 
hafctadorea  Siena  per  non  sò  chelega.cbe  i  Sane  fi 
haucuano  fatta  col  Duca  di  Milano ,  &  e/fcndogU 
detto  da  un  Sanefe  ;  mAo  ambafciadore ,  noi  hab- 
biamo  maritata  SienatCt  datole  per  dote  Fiorcn^ay 
rtjpofe  :  la  prima  abbracciata  farà  ella  ,  &  pota 
bell'agio  fi  piatirà  la  dvte .  Di  quefto  motto 
fa  mentioncil  Cote  Baldeflarre  nel  Aio  Cor 
tigiano. 

rheodofigù  Uniuefcouo  di  Cologna ,  principe 
Hettor  del  imperio:  buomo  diprudentia,  &  autto 
r ita  grande,  domandandogli  lo  Imperadore  Gtfmcn 
do  come  li  potcfie  ottener  la  felicità yglt  dilje^yoi  la 
cercate  indarno  in  queUo  mondo .  Domandandolo 
evli  poianchora,chc  uia  egli  haueua  a  tenere, p  an- 
dare  alla  beatitudine  cekne  ìgli  rijpofe;per  la  di-  - 
fitta.tt  la  ter\a  uolta facendogli  injìantia.che gli 
infegnpffe,  quel  che  egli  haueua  a  fard  a  uolerc  tr 
per  la  dritta  ,gli  dij[e;fe  uoi  ordinerete ,  &  farete 
la  Ulta  uoflra,in  quel  modo  che  hauete  promeffo  di 
farcyquando  il  mal  della  pietra ,  o  le  gotte,  o  quai- 
ihe  altra  infermità  ut  danno  trauaglto.  Siuisin- 
gredi  ad  uitam ,  ferua  mandata ,  dice  lefu 
Chrifto  noftro  Signore. 


DI  DIVE  RSE  PÈR^Ól^E.  ^Oj 

ta  Signora  Leonora  FalleUa.Signora  di  Melaz 
'^\Oydonna  di  belli (fimo,&  prontijfimo  ingegnò  .di- 
cendo non  chi  injua  prefentia-,  che  tutti  coloro, 
che  non  hanno  imparata  un'arte^  non  la  uogliono 
efermare  ;  &  nondimeno  non  fi  truoua  ninno  che 
fifiMti  di  fignore^r giare,  la  quale  è  la  più  difficile  ar 
teychefia  al  mondo.  Domandata  della  cagione,  ri^ 
Jfofe;  pay-^ifono  limati  coloro ,  che  non  fanno  re^ 
gnare,&  nmno  è  che  fi  tenga  p«  Anzi  ogni 
uno  il  reputa  faiiio . 

//  S.Giorgio  Crademgo,gentilhi4omo  yinitia^ 
l}o,pcrfona  di  nobilifiimo  jpirito  ,fuol  dire ,  che  fra 
faltre  cofe.di  che  fi  marauiglia  quella  è  la  maggio 
re-yCheg/i  animali  priui  di  ragione  non  poffono  cont 
portare  fopra  di  loro  niun  I{e  .  che  non  auanri  gli 
altri  di  utrtù.Ma gli  huominiy  i  quali  fi  chiamano 
fationaliy  fpeffe  uolte  ubidtfcono  a  quei  principi  ,i 
qualtfono  piuflolti,che  le  beflte  di  quattro  piedi  . 
Sentenza  d'hiiomo  fauio . 
-  La  Barbaraychefu  moglie  di  Gifmondo  Impera. 
dore,&  dopò  la  morte  di  lui  rimaje  uedoua,  dtcen^ 
dote  un  fiio  amico;  che  ella  doueua  imitare  Ceffcm^ 
pto  della  Tortorelia^laqual  morto  il  marito  mantie 
ne  perpetua  caHitd^gli  diffc;fetu  pur  uuoi  che  io 
miti  gli  uccelli  priui  di  ragione,perche  no  mi  metti 
tu  pili  toflo  mnariT^i  le  Da/fere      le  colombe  ^ 
Motto  paco  Jioncfto  per  donna,a:  molto  me 
uoper  priijfipelli, 

y  Vn 
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yn  Dottore  di  legge,&  molto  eloquente  in  La^ 
magnila  fuoi  tempi  ,ntornandofene  a  cafa  dalla 
torte  delTlmperadorefdotie  egli  eraflutogran  tem- 
fo,trouh  uno  amico  fuopoco  difiojio  da  'Js(0YÌmber 
ga^ilquale  gli  dijje  ;  come  fua  moglie  era  uiua ,  & 
iiaua  hene.Et  ejjo  gli  rìjpofe;  (e  mia  moglie  è  uiua^ 
io  fon  morto  •   Crudele,&  beftialc . 

Ciliàno  Varaftta  del  Mmhefe  MhertOydicendù 
gli  non  sò  chi  ;  perche  fingi  tu  d'ejfer  pa:{T^ydoue  tu 
nonfei,mabenijfimo  in  ceruello^gli  rifpofe\  quantoi 
fi  porta  male  la  fortuna  con  effo  meco  ;  che  quanta 
io  mi  sforT^o  più  di  mofirarmi  pa\\o ,  tanto  più  fon 
tenuto  per  fauio.Ver  lo  contrario,  il  mio  figliuolo  , 
che  s'ingegna  di  parer  famo^ogniun  lo  tien  per  fai^ 
^ffimo.  Motto  arguto* 

Quartorupo^ilquale  fu  l'ultimo  Signore  dell4 
ÌAorauìaMt^endo  tntefo ,  come  il  fuo  pala\:;p  era 
abbruciato,domandò  ti  mejfo^chegli  haueua  recata 
la  nuoua  ;  fe  la  uolta  del  uino  erajalua:  &  rilpon* 
dendogli  colui;  che  ejfendofi  confumate  l altre  cofe» 
quella  fola  non  era  fiata  tocca  dal  fuoco,  &  noi  an 
€ora,diJfe  egli ,  pamo  falui ,  &  lieti  ♦  ParoU  di 
perfona  poco  modella» 

jaeopo  da  Galho  Theologo  a^JUoi  tempi  eeteU 
kn^pjjimo  9  efiendo  amoreuolmente  auerttto  da 
fuomico,cbe  quel  che  egli  haueua  giàmolto  libe* 

¥amen^ 
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rantcntc  aecto  m  ^  «•w» 

de  Vrindpiydouendo  egli  dinuom  tornare  a pre^ 
dicaYe,uole(fe  mitigarlo  con  qualche  temperamene 
to;comechee'fujìeperfonache  fempre  manteneua 
lafua  openione:  promife  nondimeno.che  egli  CbaH- 
rebbe  haimo  a  cuore.  Nella  feguente  predica  dm 
^ue cominciò  a  dire;  chehaùendone  egli  occafto^ 
neMueua  detto  alcuna  cofa  dello  flato  de  Princi- 
pi nell'altra  mtajaqudle  e  fendo  forfè  paruta  man 
co  uera,non  era  loro  molto  piacmta^Et  però  accio 
che  nonfte/Jcro  in  dubio,  in  che  modo  shaueuano  4 
intendere  le  parole  dette  da  lui  .effo  come  era  fua 
tjatura.chkramcte  gliele  uoleua  dichiarare.  Cioè» 
che  quel  che  egli  haueua  già  detto  uniuerfalmentc 
della  falute  dj' principi  ,s  hauea  da  intendere  con 
gtuditio,&  dtfcretione.Vercioche  egli  non  efclude 
$ta  del  f{egno  di  Dio  quei  principiy  t  quali  muoiono 
dt  fette  anni.ma  che  sera  detto  de  corrotti  pet  l'c^ 
tà .    Parola  troppo  lontana  dal  vero  • 

Bartolo  del  yigna  a  uno.che  dìccua.e/fendo  egli 
Gonfaloniere  uoi  non  farete  la  tal  cofano  farò 
gualche  paT^^^ia  ,ri/pofe:le  tu  farai  qualche  paz. 
iiia  >  noi  la  correggeremo  colfenno^  Di  huomo 
prudente  . 

.  Ragionando  uno  a  tauola  lungamente  del  fatto 
del  Turco,  &  dicendo  i  che  mai  non  fi  poteua  in-^ 
tendere  nulla  de  fatti  fuoi,&  che  ciò  che  fi  parla* 

y   ^  uadi 
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tsa  di  lui  era  bugiai ^  ^nnihal  Thofco  da  Cefena 
diJJH &pcròftà  cheto  tu.  Arguto. 

Effendo  un  giouane  apparecchiato  con  una  fan 
eiullaagioHra,  amenne  che  colei  difauedutamen-^ 
te  fuper farglimale  a*  tefticoli  con  un  ginocchio; 
onde  dicendo  quel  tale;oime,guardatey  che  uoi  non 
mi  facciate  male,  rifpofe  la  donna  ;  mal  farei  io  a 
Tde,   Di  donna  accorta . 

^Ifonjo  d* Aragona  fu  molto  liberale  corte 
fé  uerfo  ogni  qualità  di  perfine:  &  effendo  palerai- 
tunihuomini digiudicio  (i  §iauano marauigliando, 
perche  egli  non  hauea  mai  ujato  liberalità  alcu- 
na uerfo  gli  Aftrologhi  ,Vercioche  i  profcffori  di 
ijucfla  fcientia  come  faceuano  i  maejiri  di  tutte 
l'altre  difcipline^non  praticarouo  mai  nella  fua  cor 
te,  Dijfe  allhora  uno,  ilqualeuoleua  moftrare  di  fa- 
fere  più  degli  altri  ;  le  ft  elle  reggonOy  &  sforT^ano 
gli  huomini  paT^T^  :  ma  i  fauifignoreggiano,  &  co-* 
mandano  alle  /ielle .  ì{agione  è  dunque,  che  iprinci 
fijioltt  honorino  gli  Aflrologhiyil  che  non  far an-^ 
no  già  mai  i  Signori  faui ,  fra  i  quali  meritamente 
fu  da  effer  po§io,e  annouerato  il  I{e  yilfonfo.Sog" 
giunje  allhora  un  altro ,  &  diJfe;  Maeflro  Pietro 
da  Mont' micino  aftrologo  affai  f amo fo  di  quei  tem 
pi,raunato  il  Concilio  generale  de*  Chrifliani,  pU" 
hlicà  unfuopronojiicoy  ogiudicio  delle  cofe  auue^ 
nire  »7iet quale  fra  l^altre  cojediffeiche  quella 

4nnQ 
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annoGifmondod'^uliria  farebbe  coronato  Impe^ 
radorea  ^oma^&VapaGiouanKiuentefmo  ter^ 
^0,  //  quale  era  ito  citato  al  Concilio  sfarebbe  ri^ 
tornato  con  gloria .  Ora  poiché  il  Concilio  hebbe 
depojio  Giouanni  del  papato,  &  che.  Cifmondo 
flette  molti  anni  anchora ,  che  non  pafiò  in  Italia^ 
Uifurmo  di  molteperfone,  che  hiafimauano  il  Mae 
ftro  Tietro ,  &fi  faceuano  beffe  di  lui,  che  coft 
manifejtamente  hauea  mentito.  Verche  egli dif-- 
fe  loro; mi  non  ui  douete  maraui^lijre  punto  , 
che  io  nenmifu  appofloMuendo  iohauuto  a  fare 
^uditio  di  due  pa:^:^i ,  de  quali  ne  ancho  Tolomea 
tfìe/fo  haurebbe  faputo  indouinare  il  uero.  Mol- 
ti hiiomini  di  giudicio  tengono  laftro- 
Jogia  giudiciariaper  ciurmeria,  &fra  gli 
altri  il  Conte  Giouanni  Pico  della  Mi* 
randola  • 


7^.  loren'i^o  Ùuidettt.perfona  molto  difcreta,& 
di  beUilfimogiudicio;domandato,qualifujfero  i  piti 
faT^ii  huomini  di  tutti  gli  altri,  rifpofe  ;  quegli  che 
s  impacciano  copa:^^i.    Breue,  &  arguto. 

m  a  Cofmo  de  Medici  un  letterato  mal  uemttf^ 
tlquale  e/fèndo  domandato, per  che  egli  era  fi  pout- 
ro ,  rijpofe  ;  efere  flato  rubato  tra  uia.Et  écendo 
Cofmo,guardati  più  tofio  di  non  l'hauer  ^tuocato.et 
fduto  rii}ofe,et  noi  nihanete  uinta  la  mia  parte  co 
me  anche  a  de  gli  altri  la  loromofirado  p  qucflo  le 

3  ricche^" 
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TÌ£che7[0{e  effere  un  giuoco  di  fortuna .  T^aYduiglta^ 
top  di  quello  Cofmo  tlriueftì ,  &  diedeglt  denari , 
Cortere,&  v/rtuorogennIhuomo,quaJi  fem 
pre  furono  gli  altri  di  quefta  Illuftrifsima 
famiglia. 

T^lattbeo  Vifconte  già  Signor  di  'Milano  ejfendó 
flato  cacciato  da  Guido  dalla  Torre y  &  dagli  altri 
di  quella  famiglia  auuerfari  fuoiyCome  ahandonato 
da  ogniuno  mtferamente  dimoraua  nel  contado  di 
Verona  a  un  luogo  chiamato  K(ogarola,Ora  flando 
€oft  Tvlattheo ,  Guido  un  giorno  per  ifiratiarlo  gli 
mandò  fuoiambafciadori  ;  i  quali  trouarono  Mat^ 
theojcbe  con  una  bacchetta  in  manoy  &  come  hu$ 
tnopriuato  pafTeggiaua  con  un  altro  fuUa'riua  del' 
V^dige.Quiui gUamhafciadori  da  parte  di  Qui" 
dogli  fecero  tre  domande  duna,  che  cofa  e'faceua  : 
la  feconda ,  fe  maifperaua  di  tornare  a  Nìilano:  la 
terT^a  fe  rifpondeua  di  fi ,  che  diceffe  quando,  Mat- 
theo  udendo  queHa  ambafiiata,tlette  alquanto  fo 
fra  di  feipoi  finalmente  rijpoje  ;  che  quel  che  e*fa^ 
ceua^lopoteuano  uedere  da  loro: del  tornare  a  Mi 
lano,fperaua  che  fi  :  del  qnand$ ,  quando  i  peccati 
de  Torriani  auan^ajfero  quei  che  egli  haueua  quan 
do  e* ne  fu  cacciato^    Di  Bernardino  Gorio 
fcrittorc  delle  hiftorie  Milanefi . 

Antonio  'Lunato  Vauefe maltempo  che  Cw.G4 
lea'!^ yifconte ,  Vrincipe  di  Milano  hebbc  la-  Si* 

gnoria 
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gnor i a  di  Verugta  Ju  mandato  Vode^à  di  quella 
€ittà;&gli  capitò  nelle  mani  uno  micidiale ,  P<rK- 
the  udendo  egli  fargli  tagliare  la  tefia,fi  come  uo^ 
glionole  leggi  imperialiygli  agenti  della  communi 
tà  gli  intimarono  una  loro  antica  confiitutione,la 
quale  ordinaua  di  pena  a  tal  cafofolo  lafvmma  di 
dugentolire.Etquefh  editto  per  il  Duca  era  fiatò 
confermato  con  gli  altri  capitoli  loro .  Onde  il  Po^ 
defìà  deliberando, che  tanta fceleraggine  non  paf- 
faffe  fen'^a  gafligo ,  fece  impiccare  il  malfattore 
fer  la  gola.  Ter  la  qual  cofa  doknioft  molto  iprtn 
cipalt  della  città.che  nonfujjcro  offeruati  i  lor  capi 
tbli,  emonio  fi  fece  portare  lo  flatuto;per  lo  qual 
hauendo  intefo  iltenor  d*efo,pagò  a  querelanti 
dugento  lire,  dicendo  loro;  lo  come  quel  che  ho  fat- 
to morire  colui,  di  cui  ut  lamentate ,  ui  ho  fatta  la 
fodisfattione  ;  &  cofi  leuò  loro  la  cagione  di  lamen 
tarfi.  Il  che  intendendo  il  ùuca^non  folo  il  lodò  d'at 
ro  coft  notabile,ma  fece  anco  annullare  tal  dishone 
fio  decreto.  C^uefto  decreto  era  centra  i 
buoni  coftumi,  &c  però  iiigiufto  • 

Vn  certo  gentilhuomo  Todejco ,  tonfumjindo  il 
tempo  nello  ftudio  di  Tadoua.poiche  per  non  haue- 
re  imparato  mai  nulla  fu  richiamato  a  cafa  dafuoi 
parenti, montò  a  cauallo,& /landò  già  per  par  tir- 
fi  i  chiamò  un  notaio  con  alcuni  teliimom^&  con  pa 
fole  formate  giuròy  che  egli  non  era  per  portare  uia 
putito  di  lettere  fuor  di  quello  fludio.  Et  però  fc 

y    4  daUho- 
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dallhora  innanzi  gli  fufìe  caduto  per  negligentìa  pu 
re  un  poco  di  dottrinategli  protcjiaun  loro ,  che  ciò 
non  farebbe  fiato  per  colpa  di  lui ,  &  che  per  al-- 
fm  tempo  mai  non  cercajfero  fimìlmercantia  Mp- 
frejjb  di  Lui .  Molti  vanno  a  fludio  mclfcri, 
ti  tornano  a  cafa  feri. 

Hauendo  Gioue  inuitato  a  no^\e  tutti  gli  anima 
ìi^effi  n'andarono  tuttijuor  che  la  tejiuggineydoue 
tflendoft  egli  perciò  molto  adirato,  la  domandò  del 
la  cagione, perche  ella  non  haueua  ubidito  il  fu  oh  a. 
do.  Onde  la  teUuggine  ygli  rijpofe;  io  hò ,  Signor 
mio  Mito  dire, che  non  cè  maggior  piacercene  con 
tento  al  mondo,che  flarfi  in  cafa  fua .  Difie  allhora 
Cioue  ;  poiché  tu  hai  dunque  hauuti  più  cari  i  tuoi 
piaceri  che  i  miei  conuitiyftatti  in  cafa  tua  ;  non  ti 
partir  più  di  cafa;&douetu  andrai, fa  che  tu 
forti  fcmpre  teco  la  tua  cafa .  Facetia  fauolo* 
fànnia  piaceiiole. 

Diceua  un  contadino  al  Malherbat  hajla  cheta 
mi  dia  un  poco  di  fede  :  &  Mattheo  ¥ranco  a 
a  lui  ;  egli  non  te  ne  può  dar  fi  poca ,  che  e  non  te 
ne  dia  quanta  e'nhà,  Pungente,&  mordaccj 
&  da  non  efTere  imitato. 

Dicendo  unoaCino»  che  haueua  una  coltella  <t 
lato  ;  cotejla  arma  ti  fard  tolta;& ri/pondendo  ef^ 
foiio  fono  ufo  a  torle  adaltrhdijje  Andrea  de  Tiledì 

cijcioè 


■  una  gota,  &  domandandolo ,  [e  prima  nera  flian* 
.\a,  rifpoje'ynò :maellaui faràbena .  Patiente. 

Chiedeua  il  Franco  qualche  gatta  a  uno»  &  di^ 
tendo  colui  io  ue  ne  darò  una:di/Je  il  Franco:  Io  ne 
uorreì  tre ,  o  quattro  per  lo  meno .  Et  colui  ;  che 
diauolo  uolete  uoi  farne  di  tante  ^  perche  una 
(rijpofe  M.  Mattheo  )  fe  la  mangieranno  l  topi. 
Piaccuole , 

P'ngiouane  Spagnuoló  domandaua  ìlgouerno  di 
Toledo  da  Mfonfo  ottauo  Kedifafiiglia,  il  quale 
ejjendo  ributtato  dal  I\e,  perche  era  troppo gioua* 
pe,fi  come  quel  che  era  anco  molto  libero,  e  ardito^ 
gli  ri/pofe.  Et  uoiySignor  mio,quando  la  balia  ui  da 
ua  il  latte ,  erauate  già  I\e  :  &  tutto  dì  ft  ueggo-^ 
nodimoltialiriapprelf:)diuoi  in. grandi  uffici  ji 
ijuali  effondo  fanciulli giuocauano  con  effo  uoiMa 
perche  io  non  giuccai  con  uoi.uoi  jìiniate ,  eh* lo  fia 
per  fona  dipocogiudicio,  Lequalt  parole  cffendo  ue 
nute  da  animo  libero,mofjcro  talmente  il  Ke  ^Ifort 
fvjcheoltra  Chauergli  nobilmente  dcnato,gli  com- 
piacque ancora  di  ciò  che  gli  duman danai  He  1  i 
berale,&:  quafi  lenza  pari. 

yn  certo  pouero ,  cffendo  entrato  in  Una  harbe^ 


jti^  FACfei  iE,  Et  Motti. 
ria,pregò  d'e/fertofatoper  tamor  di  ÙtOiperthè 
egli  non  haueuà  denari  da  pagare  il  harbiere^ondt 
il  barbier  prefo  un  rafoto  tutto  àddcntato^con  tan^ 
ta  crudeltà  fi  mife  a  raderlo ,  the  a  ogni  colpo  gli 
grondauano  già  le  lagrime  da  gli  occhi  é  In  queftù 
mcT^^un  cane yilqttale haueua  tocco  di  molte  buffe 
in  cucina,  con  grandijfme  grida  fallò  nella  barbe 
ria.Ondè  il  pouero  hauendolo  ueduto  moffo  ejuafi  é 
compajjìone  di  uedere  fi  mal  concio  quel  fnifeto  ani 
male,  gridò  ;  o  catte ,  che  té  ^ato  fatto  ?  fei  tufoY* 
fe  ancor  tu  flato  rafo  per  l'amor  di  t>ioì  Vn'al" 
tro  effendo  fiato  rafo  fui  uiuo^  dijfe  y  maefirOyio  mi 
fon  conuenuto  teco,  chè  tu  mi  radeffì  la  barba  ; 
tu  come  fe  fuffi  un  beccaio,  hai  tolto  a  uolere  fcof'^ 
ticarmi .  yn  altro  ilquak  piangeuà  fotto  il  barbi  e 
te,diffe  i  la  cofa  uà  qui  al  rouejcioy  poiché  legete  fi 
bagnano  dopo  il  rafoio  .  lo  mi  credetti  >  che  elle  [t 
doueffero  bagnare  prima.  Et  Mar  ti  ale  leggi  adra^ 
mente  fcherT^ndo  in  qucfie  beccherie  d*huomini^ 
diJfe;  che  il  becco  era  il  più  fauio  animale,  che  fi  fuf 
fe,  poiché  egli  s'era  rifoluto  di  uolere  portare  U 
barba,per  non  ire  alle  mani  del  crudel  barbiere  JLn 
tiocho:  Meficauà  quel  barbiere, che  gli 
fufTe  fatto  >  come  al  barbiere  di  Diònifio 
tiranno  ^ 

yn  certo  huomó  di  buon  tefnpó, effendo  dato  dal 
magistrato  per  tutore  ad  alcuni  pupilli  ^poiché  egli 
hebbe  confumato  tutto  il  patrimonio  loro ,  gli  fu 

com* 


tommandatoyche  douejfe  rendere  conto  della  fua 
tutela-,  il  quale  dijfe;  figliate  éiueflo  conto  :  io  non 
ue  ne  faprei  vendere  altro,  Ma  pure  flrwgendolo  il 
ntagiflrato ,  che  egli  prefentajjet  libri  dell'entra^ 
ta ,  &  deWufcita ,  egli  mo/irò  loro  prima  la  bocca, 
dtpot  il  culo  :  dicendo  »  che  per  l'uno  era  entrato , 
&  per  l'altro  ufcito  ogni  cofa  •  Vituperofo, 
&  sfacciato , 

Uaueua  Marc' Antonio  Villani  una  botte  piC'- 
cola  di  buoni j Simo  uino  ;  horahauendogli  mandato 
un  fuo  amico  un  raga^T^o  per  uino  con  un  gran  jia- 
'  fio  yprefo  in  mano  quel  jìafcoy  &  accoftatofclo  al 
nafoydiffe  ;  que^ofiafco  pute,  che  ammorbalo  non 
et  metterei  mai  dentro  ti  mio  uino,  ydj&-  ritorna^ 
lo  a  chi  mi  t'ha  mandato .  Simile  a  quello  di 
Giièi  fornaio. 

Ver  la  guerra  del  Signor  Qìfmondo^uno  ^ntih 
nello  da  Porli  buon  condottiere  fi  fug^ì  con  le  pa^ 
ghe  da  detto  Signore,  Onde  efendo  incafa  Cofmo 
de  medici  il  Signore  ^ftor e, entrarono  in  ragiona 
mento  di  detto  Antonello .  Doue  il  signor  ^flore 
lo  lodaua  molto  .dicendo  JpeJJo  ;  che  era  huomo  cofi 
follecito.  Et  ripetendo  pure  queflafuafoUecitudine, 
dijfe  Cofmo  ;  non  dite  più  Signore.circa  qucfloi&gli 
ha  dimoflrato hora  per  e/perientia  ejfer  follecito» 
elfendofi  fuggito  innauT^  il  tempo ,  Giiidicio* 
fo,&  accorto. 

l>*Hira 
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2l6      F  A  C  E  T  I  E,   E  T  M  0:T  T  I 

L*Hira  Capitan  Francefe, regnando  Carlo  fetti 
tno  in  Francia  y  hehbe  a  dire  un  motto ,  ncn  menB 
mordace^che libero»  &  faceto  .  Tercioche  ejjendo 
egli  mandato  dall'efercito  al  H;e»a  cui  iftantia  fi  f» 
ceua  guerra  a  Ghìena  in  Gnafiogna  contra  gl'In-» 
gleft  non  fen\a  danno  de'  France(iyperdendo  temp9 
il  f{e,perchegli  attendma  a  darfi  piacert  i  contra 
il  bifogno  della  guerra  ,  era  menato  in  lungo* 
Moflrandogli  dunque  il  i^,  dal  quale  egli  ajpet» 
tana  le  cofe  necejjarre  per  mantenere  l'efercito  9 
gli  apparati  de'  piaceri,  i giuochi»  le  darneyC  i  con^ 
ititi,  &  domandandogli  quel  cìye  glie  ne  pareuaì 
YifpofeWrache  egli  non  haueamaiuedutontnal" 
tro  Hs^che  più  allegramente  di  lui  perdejje  il  fuo  • 
Otuie  il  per  la  puntura  di  quella  parola ,  rifue^ 
'gliatoft  daU'ociOy  &  da  piaceri  ,fuhito  ordinò  che 
fujje  proueduto  tutto  quello^che  Mira  era  uenuto  a 
f  domandargli .    Tanto  da  poco  il  re  ,*quanto 

valente  il  capitano , 

Wna  certa  contadina  s^auuiò  con  un  pànier  d'uó 
ua  in  capo ,  per  andare  al  mercato  alla  città ,  ^ 
cofi  mentre  che  ella  andana  facendo  caflellucci  in 
aria ,  cominciò  a  difegnar  nell'animo  (ho  una  hellif 
fima  fperan'^a,  di  douer  diuentar  tofio  ricchiffma , 
€^  felice  •  Cioè,  che  ella  haurebbe  uenduto  l'uoua 
fue  molto  carej& crefcendo  in  queUo  modo  ogni  dì 
più  ifuoi  dcnari,finalmente  fi  farebbe  potuta  fiarfi 
fcnr^afar  nulla,  &  ejfer  da  molto  più  che  [altre  fue 

pari. 
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t^i.Et pero  quando  ella  hmefe  pi»  tofto  mluL 
JUr  nella  atta,  facilmente  Imrebbe  potuto  farlo . 
^qmmpoi  efendo  ueduta  da  contadini. jarebbe 
flati  incimata,  &  riuerita  come  le  prime  citta  di- 
ne.  fiora  mentre  che  lajemplke  infìeme  col  pen/ìe. 
roejprmeua  ancoraqueslo  atto  del  corpo,  fi  tafcò 
taderedi  capoil paniere  con  ruo„a.Coli  mm pun 
toconlecofeprefenti  le  mancarono  amora  ime 
lefuelPeran^e.  Bf«  dijjè  dunque  ^njlotele.il  qua 
U  fendo  domandato,checoJaf„jre  fperan^a  ri- 
Me  ;,l  fogno  dm  dello.    Vano  è  /perarc  nel 
iecofe  di  quello  mondo.  ^ 

W'nio  nato  un  fanciuUo. poiché  la  madre  n  ri 
manto  circa  un  mefe,  dijje  il  s.  Girolamo  Kufcelli 
éir.  padre  della  donna  ;  fallo  far  corriere  cote/io  tuo 
nipote,  che  fard fempre  due  miglia  innann  adi  al 
trt.    Arguto,  &  pungente.  * 

K^gionandoft  dette  genti  del  Duca  di  Calabria 
nel  1 47  8.  &  dicendo  alcuni  ;  che  elle  erano  ottata 

/quadre;  di/fe  Braccio  Martelli;  che  eUedoueuano 
ejjere  quarta  buone  :  perche  eofi  fi  chiamano  certe 

Jquadrette  ptcciole  di  legnaiuoli .    Accorto . 

?W.  Gio.Battifla  Titio  da  Cafiiglione^rretino  di 
tmcauallacco  lungo.che  andaua  a  pe^i,&  muoHe 

tmrlt .   Siaiilunotti  hannodel  viuo,  mafsi 
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Gherardino  d'Arimino  cortigiano.piaceuole  huo 
mo,&  piccolo  Jyauendo  in  prefentia  dt  molti  genti 
thuomini  detto  alcune  noueUe,  un  M.  Andrea  da 
frignano  famofo  caualiere,  ma  molto  mifero,  dif- 
fe;tu  fei,  Gherardino  ^ft  piaceuole.ihe  io  credo  ^ 
che  non  per  altro  la  T^tura  ti  facejje  fi  piccolo  fi 
non  perche  l'huomo  ti  fi  poteffe  mettere  in  borfa, 
per  non  ti  perdere,  lo  delibero  dt  mettermiti  un  dì 
nella  fcarfella ,  per  hauerti  a  mia  pofla,  Hifpoje 
Gherardino  ;  ohimè  nò ,  che  non  me  ne  cauerelte 
maiptà .  Hi  del  canino  perche  punge  Ten- 
ta occafìone. 

Kacordo  l{e  di  Frìfityil  quale  regnò  d*intorno  a 
gUannidiChriflo  y oo .  hauendo  gtd  uu  piede  nel 
filo  dell'acqua  per  batte^arft, domandò  a  cafi>  doue 
eranopiu  perfiìne^o  neU*mferno,  o  in  paradifi)  ?  & 
gli  fu  rijpoflo  (anchor  che  ignor antemète)  che  mag 
gior  numero  nera  nell\nferno .  Onde  egli  fiibito 
trafje  il  pie  fuor  dell'acqua  ;  dicendo ,  che  uolcua 
ire  co  più  :  &  di  là  a  quattro  giorni  morì,  e  andò 
doue  defideraua  »  &  doue  e'  meritaua  ire  •  Di 
perfona  empia. 

Hauendo  Gdlea^  Sforma  Duca  di  Milano» 
fcherT^nio  feco  dagiouane,madato  a  donare  a  Bar 
tholomeo  Coglione  Capitan  generale  de'  Signori 

Vini* 
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<^  K'  P>gl,,;fub^  Eanholon>colo  iiC^tl 
g^tn ,& con  fomgl,  d argento  a  ufo  di tbamcre 

iì£rrf''^''"''^^''f"'"''">  da/S  ii; 
.€amb,o  d  jpam,cre:^u^i,che  egli  uolrff.  «o- 

^rarUf,„  egg,my^a  a  un  Prwape  di  (ofi  gran 
^M'<<*lororocap,mo  altroché  gli  JLen 

iZ  fj  '''  ^P'S"'  'r,  ito  a  dll4 

nuom  delUumor,a4Dogcdi  f^megia  M,Lio„ar 
^o  Loredano  e  <i  Senatori.e  a  raUe^rarfi  (on  elio 

t.  ,^.  i'  J"  '  '^""'0  ('«"^ 
tt  m  col  cgio ,  doue  l'uno  tutto  mal  comma,  &  l  ai 

tro  molto  allegro  s-erapofio  a  federe,  il  Doge  riuol 
to  uerfo  loro ,  d.JJi  ;  ,o  uferò  con  effo  uoi  al  Lfeme 

U  parole  é  S.yaolo,acciochc  po,  che  non  uè  niuno, 
thepojja  rejtflere  «Uà  uolontà  di  Dio,  io  piani 
ga  tm  coloro .  che  piangono ,  &  mi  ralle  f  fi  con 
^lei,  (he  s  allegrano.  Per  quello  motto  delprin- 
(tpttuctbttòdi  ulmtdto^ni  midia,(heiFran 

teff. 
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Ito         FACETIE,  ET  MOTTI 

fi  ,&gliSpagnHolt  egualmente  lo  ringratiarono  ^ 
Cjr  partendoli  da  lui  grandemente  lodarono  la  fua 
/ingoiar  fmicntia  :  Gaudere  cum  gaudenri 
bus;&  fiere  cum  flentibiis ,  fono  le  parole 
dell'Apoftolo. 

Andando  il  Caualier  Tanero  gentilhuomo  ilhé 
ftre  a  uccellare  a  gli Iparuieri  Julia  s ferrea  delSol&» 
incontrò  un  fuo  amico.ilqude  gli  appofe  due  cofe  : 
l'una  che  fidomefticaua  troppo  con  ogniunod' altra 
che  egli  erafuora  quando  ogni  befìia  groffa ,  ó  mi- 
nuta era  ridotta  all'uggia .  Rilpofe;  che  della  pri 
ma  ft  rimarrebbe,  fe  sì  toflo  ncndimenticajje  l'ac- 
corgcrfene;  Caltra  non  effer  uera.efìendo  fuori  quel 
tale.    Bcllifsime,  &  viue  rirpofte  • 

Entrarono  in  un'horto  di  ^nton  Buonagra^ 
tiajjuomo  faui0t& uecchio ymolti fgherri,& co-^ 
gliendoy&raflrellandofenia  riguardo  ogni  cofa, 
rifcontrarono  il  detto  M.  ^ntonio;al  quale  un  di 
loro  difie;  m.Antonio.qucflo  è  un  hello  horto  :  & 
dourefte  farlo  guardare  dh&  notte  :  &  egli  Jen^a 
crollar  te^ia,rifpofe:tardi  me  Ihai  detto*  Arguto* 

"M.  hrunoro  'Malatefìi,  huomo  dotto,  &fauio, 
efiendo  a  un  defmare,  che  factua  M.  Vanni  da, 
T^ugello  y  fratello  del  ycjcouo  Andrea  ,  huomo 
di  poca  ualuta,fu  da  lui  dopo defmare domanda^ 
to  ;  quale  huomo  dì  Fiorenza  uolcfie  efier  fiu  toflo, 

rtjpoth 
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rifondendo  cglr.che  qudm^Hc fi fujji.mn  potrei 
hJLlTr^T''-      "^^''"^  '^•f^^''^"  b""^^^ 

PO' che  sàrmendcrc  àcce  tire,. uel  che  L^^^^^ 
''''•'l^<'c«''rLMofid,q^^^^^^^^ 

M.Brunoro: non u, dolete  uoi-.lafcate  dottai 
compemore.  Quefto  ft,  Ser  Brunetto  Latini 
che-rc„ire  ,1  theforo,&  fu  maeftro  di  Dice. 

to  Ubera ,  &  di  grande  utile,  hebbc  ruccefJòre  </o 
poluiM.  Vahneridal-ano,&c,JZZrll^n 

^.Vulmert.fiatc,lben  uenuto.&h^onpromfac 

terede  panmjotte.^.fpofe  M.Palmewe  no»  è  no 
ì-ira  ufarn^adauan^^are  dovunque  andiamo .  tt  mi 

che  altri,,  s  mcbini .    Qi.cilo  motto  ant  hora 
Che  fu  mordace ,  è  però  detto  a  tea>,x> 

ter^,;/'''''^''^'''"'''''^'''''^^  di  Lucca  bane^a 
^cheiT  ''"''TT'fia  co  Madona  Bu.ca, 

gr<*dt)Mft  col  capo  net  Cardinale  dcWufcio,  & 

X  entrò 


221  F  ACETI  E,  ET  MO  TT  I 

entrò  dentro,  dicendo  ;  la  ben  trouata  :  gli  altri  ci 
foglion  percuotere  la  cedale  io  ci  hò  percofio  il  ca^ 
forche  mol  dire.  Madonna  Bianca^  Kijpojccperche 
chi  ha  le  corna  più  facilmente  percuote  con  effe, 
che  con  la  coda .  Tanto  f  ù  più  fauia  la  don- 
na ,  quanto  il  giudice  fu  manco  difcreto. 

Il  Signore  HeHorre  Fifconte^nobiliffìmo  cana- 
liere,ueduto  un  Sere,  che  era  infame  di  carte  falje, 
ilqitale  fi  tencua  le  manifotto  il  mate  Ilo,  lo  doman- 
dò:che  hauete  noi  [otto  il  mantello^Screì&  rifpon 
dendo  egli;  non  hauerui  altro,  che  le  mani,  in  atto 
di  maràuigliarfi  diffe  il  S,  Hefìorreioh  hauete  uoi 
le  mani.    Arguto,  perche  ha  più  fenfi. 

Effcndo  una  mattina  per  tempo  Vrancefco  Car 
magnala  ito  a  uedere  M.  Francefco  Fojcaro  Doge 
di  \inegia,  &  domandandogli  della  cagione,  per- 
che tutta  notte  s'era  fatto  configlio,  ti  quale  poco 
dinanzi  era  fiato  licentiato,  egli  rifpofe:  &  chi  nè 
flato  cagione  altri  che  uoii  Ma  hauedo  egli  poi  fubi 
to  conojciuto,  che  efio  Carmagnola  haurebbe potu- 
to fofpettare,  cbeft  fuffe  trattato  di  farlo  morire, 
fi  come  fecero  poi,non  uandò  molto:  Noi  ragiona- 
mo,feggmnfe,delle  ucfire  lodi,  &  di  uolerm  accre- 
[cere  prcutfione  ;  &  di  donar ui  una  terra,qual più 
ut  ptaceffeJl  Carmagnola  dunque  non  fofpett andò 
più  nulla  di  male ,  fu  filienuto  da  Zaffi ,  che  erano 
giauenuti  quiui ,  & mefio  in  prigione, &  poco 
dopo  fu  fatto  moYire.DSL  Mófignore  Egnatio, 


D  r  DIVERSE  PtRSONE.  ^2? 

tu  un  barbiere  m  una  terra  di  tamagna .  il  quale 
ej]endo  una  uoUa  entrato  in  cafa  fua,  &  haucndo 
trouato  ungtcuane ,  cIh  caualcaua  la  mo^lieMr 
moglie  mia  cara,  f e  tuuoleuipure  farqueflecofè 
perche  non  ti  tirafliin  luogo pu  fegretoùu  poi  ci 
no/cere  da  te  tue  de jma ,  quanto  Jiarebbc  male  & 
quanta  uer gogna  ti  far  ebbe  Jc  qualche  foreftìero 

MJe  entrato  m  caja:  et  cefi  mandò  uia  il  bertone. 

i3ecco  modelto,  &  pacifico . 

Fuggendo  una  uolta  la  uolpe  in  caccia  da  cani 
gimj^  doue  era  un  contadino,  che  batteua  il  grano 
j  JuU  aia  y  prigando  che  la  uolefje  faluare  dacam.et 
parte  lepromije^chenouhaurebbe  maitoccoifiioi 
polli,  accettò  il  contadino  la  conditione ,  &  tolto 
di  molta  paglia,  coperfe  la  uolpe.  Giun fero  poco 
dopo  t  cacciatori  luno  dopo  laltro.cercandv  lAoU 
p€>& ne  domandarono  lUontadmo.Jèlhaueua  ue^ 
duta  fuggire, et  uerfo  doue,  Coflui  con  le  parole  dif 
je;  chelhaueuaujfta  fnggireper  una  certauia^ma 
colcenno,& con  gli  occhi  moflrò,  che  ella  era  afco 
Jajono  la  paglia  .*/  cactiatori  guardando  più  alle 
parole  ,  che  al  cenno  Je  n  andarono  i^Bora  il 
contadino  hauendo  [coperta  la  uolpe, dijfe;ri cor de^ 
r^ttipoi  di  mantenermi  la  promefla:pcioche  io  t'hò 
Jaluata  la  una  c  ò  le  mie  parole,  dicendo:  che  tu  eri 
partita  .  ma  ellaja  qual  temendo ,  diltgentemcn^ 
te  era  fiata  a  guardare  il  contadino  ,di/Je;  le 
tue  parole  furono  buone,  ma  i fatti  afiai  cattmi. 

X    2  Detto 
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Detto  contri  coloro,che  dicono  una  cofa,<&  ne  fan 
no  un  altra.  Vfanza  di  molti  aniici  finti  del 
ooftro  tempo , 

Tafieggiatsa  ungiorno  Vlmperador  Carlo  Quin 
to  con  alcuni  baroni  di  ^pagna^  &  hauendo  ueduto 
molti  foldati  Tedefcbi,  i  qmli  traccannauano  a  in 
ttiti,  faceuanoycome  dicono  fra  loroybrindifi^  dif 
feaun  certo  Spagnuolomon  pare  egli  a  mi ,  come 
pare  ancho  a  ,  che  i  foldati  della  nation  Tedefca 
ftano  huomini  ualoroft, gagliardi  di  corpOy  &  di  fin 
golarfortcT^^a  ?  Taluno  lo  può  negare ,  rijpofe  lo 
Spagnuolo ,  ma  mi  dtfpiace  troppo ,  che  efji  beono 
tanto .  Soggiunfe  lo  Imperadore  :  uoi  dite  bene  il 
utro:non  fnpett  uoi  anchora ,  che  difetto  hanno  gli 
Spagnuoli  ?  e/fi  fon  troppo  uaghi  di  quel  d* altri  : 
mostrando  in  queHo  modo ,  che  ciafcuna  natio* 
ne  ha  i  fuoi  uitif  peculiari ,  &  quafi  naturali . 
Nemofine  crimine uiuit, dice  la  fentenza 
di  Catone. 

lls.  Filippo ZafirifgentilhHomoT^ouarefe,  ef- 
fendo  a  ?auia  con  molti  caualierij^  donne yfu  do- 
mandato da  una  Signora  cl>e  e*  feruiuu:  hauendo  a 
domandare ^che  gratia  domanderebbe.^^  egli'y  che 
uoifufle  indouina^perche  uoiflejfa  indouinafte  quel 
lo,cht  io  non  ho  ardire  di  dire .  tt  ella  ;  Signor  Fi^ 
lippOychi  teme  di  dire^mai  non  ha  ardire  di  fare . 
Motto  di  donna  valorofa  • 

la 
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la  Cornelia  Gherardefia  di  caja  ,1  Come  AJi 

^'Pf'fff'''ndo,chela  Conteff^  figUu  del 
tf^r       u'^"''  '"'"''''"'"'"orto  olUlconfit. 

ucnuta,&  memta  dalla  Comefia  Cherardefcl  fo- 
pra  un  terra^o.d'ondcfiuedeua  ,1  luo^o  di  detta 

uedete,,he  ^ucfl,  noJiriChtbcllmi ha„r.o  fatto  in 
modiche  non  ci  donerà  efier<;u,Jlo  amo  canfl,» 
^Sr^no-tteUa;  tardimene»  d,i  è  morto  di  fa. 

M.  Gian  Volo  SanefeMomo  prodiohiff;mo,man 

^tfMflarneunaferaalTodché  slena, 
perche fapejM.che con Im eenana  M.  Qutdo Riccio 

C'pttanoégucrra.„uouarnente  mnmo  a  Sicna,& 
Juogr,n  fam,gl,arijr,mo:e  althora  delia  cena  lo  an 
do  awfitare.ttflando  eoi,  per  cenare ,  d.JTe  ,1  To. 

che  eh,  cena  co  /lettore,  gite  ne  uà  du^cnto  hre  , 
«  1  me  nulle,  s  io  non  lo  notifico. Dille  U.Can  Vo 
^  ""à'-mo  a  tauola che  iofl,mo  q,.elia  confoL.tto 
ne  pncaue  m,  ,a  Ine. cenò.  &pa^ò.  Ccflt.i 

TIlTnK'J''  't^'f  ""•^^"'fi^entia.uen. 
f/fi'IJf-More,,do.atmiifati.chelor,ch,e. 
'^^no.chefiface/JelepeUreallachiefaloro.pro- 
«ufepernon  mancar  mila.  Et  rimprouerandogl,  i 

^    3  farcn- 


FAC5TIE,  ET  MOTTI 

parenti  la  fisa  prodigalità ,  mentre  che  moriuay  fem 
pre  diJJe  quefie  parole^  Quod  donaui  ha- 
beo.-quod  retinui  perdidi.-qiiod  negaui  do- 
lco. Parole  da  efl'er  imitate  da  ogni  gran 
principe . 

7W.  "Paris  Gianni  andato  in  Volonia  s'abbattè  a 
una  camera^doue  era  un  letto  pieno  di  cimici y  &  di 
pulici:  il  quale  poiché  fifa  r  ipofato  un  poco,  rifue- 
gliato  da  loro  acutiffimi  morfiy  domandò  Iholle-^cbe 
gliportaffe  una  falce ,  Vcrche  domandandogli  co- 
luiyCiò  che  ne  uoleuafar,  rìfpofe;  io  uò  tagliare  con 
efta  quefto  bofchetto,  che  tu  m'hai  dato  da  taglia-- 
re  questa  notte  ♦    Motto  arguto, 

yn  caualier\che  haueua  nome  KoHro.feruia  il 
^e  ^Ifonfo  in  gucrraiportaua  coflui  una  berretta 
roJfa,a  modo  di  crefìa\et  per  auuentura  ancora  fa- 
ceua  la  fentinella  in  capo.  Facendo  dunque  di  notte 
^Ifonfoil  fuo  ufficio,  &  uolendo  burlar  coflut 
per  la  creila ,  &  per  il  nome,gli  diffe  ;  quando  can 
ter  ai  tu  ^  o  Gallo  ^^1  a  mane^  Rifpof<^  il  cauaìit" 
YC:  mal  può  uegghiare  ,  cht  non  ha  cenato  U 
fera .  Del  qual  motto  hauendo  il  l{e  prefo  pia* 
cere^  gli  donò  una  ueUe  di  più  colori,  accioche 
egli  fmìgliaffe  bene  il  Gallo ,  &  nella  eresìa  ,dr 
nel  nome ,  &  nella ,  uarietà  del  colore ,  e  in  tut^ 
la  la  per  fona  anchora»    Dal  Fontano . 

3f. 
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M-tuigimmondicaualiere,&perfonadibél 
Wtmolp,m  hauendof,  Imito  pungere  co  m  mot 
1^'» poco  troppo  licemiofi  diffe a-M.D,fcnden. 
te  Volpe,che  Ihaueuapuntoùo  mi  medicherò  la  fé- 

Tn'n  .'Tu  f'"''  •  f""'"        "^i  «»• 

pentiate  deìU  prefontwn  uoflra.  Et  efli  rifpofe.eC 

'lo'''^Morecchie.fepurnonmkL^^^ 

le  parole  l,ce„t,ofe,che  la  bocca  fauella.  Sauio, 

&  accorto.  ' 

Andando  il  Gran  Capitano  a  Bw^ot  per  ba- 
cmrla  mano  al  I^e  Catholico  fm  Signore  .shauea 

^^  uT'T"^'  *  f"'''''"  fi'ntuofamente 
'^ft  ''^J'fif>'&cironeuem,apo^^ 
é  tmjpocoéfcoflodagl,  altri.  Verch,  maraui- 
ghandofi  d,  co  il  Re ,  &  moflrando  col  dito  ma 
lunga fchiera  diroldati,difeiper  ^uclche  io  poJTo 
uedere.uo,  hauete  molto  bene  ConfaluoMtenJL 
cojtoro,  quel  che  haueuate  loro  promelfo ,  Tercio- 
che  doue  tante  mite  in  battaglia,  uoifiete  ito  inna 
et  effiu  hanno  feguito, bora  che  finalmete  sè  ac 
^mnataUpace,è  ben  ragione.che  etjiuadano  auS 

^'•f>'otuenghiatelorodictro.Cortefe,nenttcer 
to,& ckaramente  anchora  lodandolo;  che  e/Tendo 
^It  Capitano ammofo,fiefiiffìme uolte fiMenef. 
fine  prim  pericoli  énan^i  alla  battaglia  de'  Col. 
dot,.    DaMonfign.Giouio.  ^ 

Don  Bernardin  Velafcogra  CoteJlaUle  di  Sp* 

X   4  gna. 
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gnayhaueua  bauto  per  moglie  una  figliuola  baflar 
da  del  Re  CatholicOylaquale  efiendogli  morta ,  egli 
ne  prefe  poiunaltra,che  era  figliuola  del  gran  Ca 
pitano.Hehbe  il  .\e  molto  per  male  qucUo  parenta 
dojpercioche  egli  dijcgnaua  maritare  Doma  Hel- 
uira  a  un  fuo  nipote,  che  era  figliuolo  del  f^efcouo 
di  SaragOT^r^ayaccioche  gli  flati, &  le  facuìtà  di  Con 
fxluo  Henijjero  per  heredità  nella  cafa  reale,  [  t  per 
ciò  la  fucina  Germana  guardando  una  uolta  con 
malocchio  ti  l^elafco,gli  dtffeior  non  ui  uergognate 
mi  che  hauete  hauuta  per  moglie  la  figliuola  d'un 
j^e^ad  hauer  fatto  parentado  con  Confaluol^Perchc 
ti  Felafco  hauendolerijpojioicome  egli  haueua  fe-^ 
guttato  in  ciò  uno  bonorato  efcmpio ,  punfe  chiara^ 
mente  l'animo  della,  ì^eina^  laquale  benché  non  fuf 
fe  fiata  figliuola  di  Kejjauea  però  meritato  d'effer 
moglie  d'un  grandijfimo  {{e .  Dal  niedefimo 
nella  uita  di  Confaluo. 

Ffiendo  per  commiflione  del  f{e  Catholico  fpia-^ 
nata  la  terra  di  Mondiglia,pr€gandolo,ma  indarno 
gli  ambafiotadori  di  Francia,  che  egli  hauefie  rifpet 
to  a  quella  terra, per  eflerui  nato  il  gran  Capitano, 
ìlquale  haueua  aggiunto  a'  Regni  di  Spagna  da  du 
gento  città^&  700  cafiella  .-gliuenne  nuoua  come 
f  iu  di  100  contadini  comandati  a  minar  la  mura^ 
glia,  nel  cadere  che  ella  fece ,  u  erano  rimaft  fot" 
to ,  &  miferamente  morti ,  Difie  adunque  il  P^e 
4i  qui  chiaramente  fi  conofce^  quanto  Mondiglia , 

& 
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&  urna,  &falm  era  per  dtfenderp.potche già  con 
damata,& morta,cÒ  la  uccifìone  di  tante  perfine, 
che  le  fino  ite  cantra,  ojìinatiffmamente  difende  il 
fuo  honore.    Libero,  &  magnanimo. 

Guglielmo  Borfrere,  piacetwle  hucmo  flandoft  a 
Bologna  .uedutom  dipanare  un  malandrino  fio 
amico,&  molto  infame yUfiiato  m  urcbio  di  citta, 
dwi  c  or  fi  là  a  inginocchiar  fi  a  piedi»     ficeglt  un 
gran  motto ydt  che  riprefi  poi  da  cittadini  Jtfie  :  io 
utfò  honore  delle  robbe  uoflre, portandole  indofio  : 
al  malandrino  fò  care;^7,e,perihc  non  me  le  tolga.  Co 
fiui  apptccaua  le  candele  a  Santi, & a  Diauoli,a 
quegli, perche  gli  facelkro  hene:a  quefìi ,  perche 
non  gli  facefier  ornale.  Forfè  non  rapeua,chel 
Dianolo  non  può  nuocere  aH'huomo/e  non 
é  volontà  di  Dio . 

Vederigo  Conte  di  Monte  Feltro  picciolo  di  die-- 
a  anni, quando  il  Conte  Guido  fu  tratto  di  prigio^ 
ne /ma fi  in  prigione  di  M,T^alateHa  :  pacato  che 
fu  il  tempo  della  tregua ,  il  Conte  caualcò  fipra  i 
terreni  di     Malatejia .  Il  qual  chiamato  a  fi  F<?- 
derigo  dtffe  :  uedi  figliuolo ,  tuo  padre  è  caualcat4f 
fipra  ^rimino  armata  mano  una  uolta  :  fi  caualca 
la  fecondalo  tt  farò  tagliar  la  tefia .  Rijfofe  :  fi  u$ 
caualca  anco  la  ter)^a ,  a  chi  farete  uoi  poi  tagliar 
la  tefia  ?  Di  che  campò ,    Motto  da  huomo  ac 
corco,  non  che  da  Templi  ce  fanciullo . 

Quan^ 


JJO  FACETIE,  ET  MOTTI 

Quando  i  Francefi  hauendo  re/a  Gaeta  fi  parti 
uano  del  Regno,  &  Co  fatuo  a  molti, che  fe  nanda 
uano  a  piedi ^donaua  caualltiMonfi  f^nor  d' Ohigni' 
no  lor  Generale  co  lieto  ui fogli  diffè;  fateci  digra 
tia  dare  buoni,  gagliardi  cauatli ,  accioche  an^ 
dando  noi, e  hauendo  a  tornar  toflo,ci  poffano  ferui 
re;qi4afi Lhe  chiaramente  promettcjje di  douer  ri" 
nouare  laguerra.  Intefe  benijjimo  Confaluo  il  mot  - 
to  aYgntOy&  dijfe  fubito;tornate  pure ,  quando  ui 
piace  ipercioche  quei  uejiimem,  cauaUi,&  patenti^ 
che  uolontieri  m  dò  hora^quando  mi  tornerete  an 
chor a,  facilmente  le  haurete  dalla  clemcntia,  &  li- 
beralità mia.  Chiaramente  moHrando,  che  s'effiri 
tornauanoyfarebbono  di  nuouo  rotti,  et  perdenti  in 
guerra .   Come  moftrò  l'effetto. 

Don  Bernardin  YelafcOtil  quale  fà,come  io  ho 
f  detto  Gran-Conteflabile  di  Spagna ,  perdona  mol- 

to nohiley&galante,era grandemente  innamorato 
d'una  donr^lla  della  I{eina ,  &  fecondo  il  cojiume 
di  Spagna,ajfettionati]]ìmmete  la  feruiua .  Et  per 
che  egli  le  uoleua  tuttol  fuo  bene, die eua  :  che  non 
le  mancaua  nulla  a  farla  perfettamente  bella,  Je- 
non  che  ellahaueffe  un  poco  più  carne .-percioche  el 
la  era  magret£a,an7(i  che  no, come  ordinariamente 
fono  le  fanciulle.  Qitefia  fanciulla  :  fi  come  s'ufa  m 
in  corte ,  hauea  don  ita  una  imprefadi  color  uerde 
al  fuo  tnnrtnorato  Yclafco,  confortandolo  in  quel 
modo  a  jpcrar  bene  del  fuo  amor  e,acci  oche  egli  ue-t 

Me 
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ftijfc  lafua  famiglia  di  quel  Còlere,  Coparendo  dun 
que  li  Velafco,  &  hauendo  uefiiti  tut  ti  ^lift^ffieriy 
^  feruidorifuot  di  ucrde  fe  gli  fece  mcdtra  O  nfal 
uo,& lodando  quella  moualiureaydijfeiuoi  Ihaue 
te  mefo  beni/fimo,  Signor  Felafco  /perciocbe  con 
cotefio  uerde  ingraf/erd  ella  toflo, Burlando  in  que 
fio  modo  lafua  innamorata  magra,  et  pigliando  l'a 
cut ei^a  del  motto  dalla  paflura  delle  mule .  Ver^ 
che  gli  spagnuoli  chiamano ,  ucrde  la  ^rami^na 
frefca,&  la  brocca,  che  e f fi  danno  di  primauera  al 
le  mule,  per  farle  ingranare .    1 1  motto  parue 
bellisfimo,  &  uiuo  a  tutti  i  galit'huomini  di 
queJIa  corte. 

Effendo  il  Gran  Capitano  a  campo  a  Taranto, 
&  mmdando  a  far  morire  unfoldato  feditiofojt 
ribaldo,  il  quale  tuttauia  andaua gridando,  &  do- 
leua fi,  CÌ7  era  fatto  morire  a  torto:& perciò  lo  cita 
ua  ad  alta  noce  à  dir  la  fua  ragione  dinari  al  tribù 
nal  di  T>ÌGyuà,difìe  Confaluo,^  uàratto^confidan 
dofi  nell'ottimo  giudice :&  quiuifà  la  tua  doman- 
da :  perciocbe  ui  fard  bene  anchora  chi  rifponderà 
per  me  :  &  quelli  farà  Dow  Mfonfo  mio  fratello, 
quale  nuouamente  da  Sierra  ^crmigliaèfalito  in 
cielo.Terche  Confaluo  haueua  allhora  hauuto  nuo 
uaycomefuo  fratello  era  morto  da  forte  &  ualoro  - 
fo  Capitanoycombattcndo  contrai  Mori,  Fu  Con 
faluo  non  meno  fauio,  che  ualorofo  capita- 
no.  ^ 

Hauendo 


Jjl  FACETlE,  ÌET  MOTTI 

Hauendo  Papa  Clemente  vij,  maritata  la  fua  ni 
potè  Madama  Catherina  a  Mons.^rrigo  fecodofi 
gliuolo  allhora  del  Re  di  Francta^&  hauendogli  da 
to  honoratiffima  dote  in  contanti,  e  in  gioie;ueran 
alcmiiChe  diceuano  ;  che  quella  era  ptcciola  dote, 
rifpetto  alla grande^^  delia  cafa  Reale .  Onde  7W. 
Filippo  StroT^i ,  che  era  ambafciadore  appreffb  il 
I{e ,  rifpofe  loro  ;  come  egli  fi  marauigliaua  molto^ 
che  huomini  di  quella  deghità,cheej]i  erano,  non 
fapejjero  il  fegreto  del  He ,  Vercioche  il  Vapa  per 
un  (bienne  fcritto  di  fua  mano  hauea  promejfo  in 
fupplemZ'to  della  dote  tre  gioie  di  grandifjimo  pre:^ 
:^o,/e  ejualt  da  potentilJlmi  i\e  erano  Hate  fempre , 

molto  deftdcrate  «  Ver  che  domandandogli  efii  ; 
che  gioie  fuffero  quejìe ,  ftmplicementc  credendoli  y 
che  elle  fujjero  tratte  dal  Kegno  dei  Tapa^riden^ 
do  foggiunfe  loro  ;  che  apprcffo  gli  huomini  inten^ 
denti  delle  cofe  del  mondo yquefie  erano  Genoua , 
7yiilanoy&  Napoli.  Dalle  hiftorie  di  Monfi- 
gnor  Giouio . 

Vapa  Paolo  tcr-^o  è  Hato  a*  noflri  giorni  prenci . 
pe  dirarifòima  prudentìa,&'  di  bellifiimo  ingegno. 
Ter  che  occorrendotche  M.Biagio  cerimoniere  era 
ito  a  dolerli  feco  della  ingiuna,che gli  p arcua  hauer 
riceuuto  da  Michel' àgnolo  Buonarroti ,  il  quale 
l'baueua  dipinto  nella  capella  delGìudicio  in  T^p^ 
ma ,  che  era  tormentato  da^diauoli  in  infernoiper 
hauer  ejfo  Michel* àgnolo  hauuto  molto  per  male^ 
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Che  M  Biagio  pnfontuofamente  hmeffe  mluto  ue 
dere  lafua  mirabil pittura  iman:>,  tempo,  il  Taùa 
ueduto ,  che  non  ci  era  rimedio  a  confotarlo,&  che 
pilo  tmponunaua  pur  tuttauia .  che  ne  wle/Te 
far  émoliratione  :  perleimrjelo  dma,m,d,[fe  ;  M. 
^iagio,uoifapete,che  io  ho podeflà  da  Dio  in  cielo. 
emterra:però  nonscjtendendo  lamoritd  mia  nel 
l  inferno  uoi  haurete patietia.iio  no  ue  nepofToli 
berare  Stnnfcfi  nelle  fpalle  il  cerimoniere,  et  fio- 
porto  II  g„fi,^o .  che  ti  capricciofo  pittore  vii  ha- 
uea  dato .    A  rguta  rifpofta,  &  da  quei  fauio 
principe.chc  fu  Papa  Paolo. 

Beltramo  Toggi  per  parer  come  egtià  in  e  fetta 
uerofilofofo.moue  cofe  haueafooportate,  e  hauen 
done [apportata  ma  g rande,dijlè  a  chi  riferma -re' 
tu  chiaro  h  reditu  hora. ch'io  fia  filvfofi,  ^  rilhofi . 
Daniello  da  Bagnano;  hareilo  creduto/e  tu  non  ha 
Mcffi  parlato.    Argutifsimo  motto. 

li  lle  Edoardo  d- Inghilterra  teneua  in  corte 
un  M  Merlino  con  buondì  proi,ili,  „,,accioche  e- ti 
Mendeliea  criuerelefemplicita,che  fi  fuceuano 
tu  ejja.  Ora  haueado  un  giorno  a  mandare  a  Roma 
lettere  in ruria,nni  trouando  ni„„o.,he/i  uantaf. 
fe  dandarui  in  fruì  tempo;  feto  un  bichino  caualU 
ro/f  A  euiilRc  fe  dare  mille  ducat,,& 

mmdollo  scnffeM.  Merlino  .{'".'ì'^  fcmplicita  del 
^.tl^uak  bau.  ndo  aò  intefo,  lo  dimandò .  perche 

l'haiicf- 
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l'hauelfefcritt^;Et  eglirijpofeiperche  coluinon  po 
teua  attener  la pYomvffa  ,che  eraimpoffibile  ,& 
perche  il  mcdefmo  haurehhe  fatto  con  cento  duca 
ti.  Difie  il  l{e:  &je  non  ofieruard ,  m'ha  promeffo 
dì  rendermi  mille  ducati:  fi  che  cajfatemi .  l^on 
diffe  M.  Merlino  :  io  pure  fa  t  iterò  per  hora  la  no- 
flra:  quando  hichino  uegli  renderà^  cancellar ò  la 
mftra.&fcriucYÒ  la fna.  Sauio  fcrittore  di  con 
ti  fu  Merlino. 

yn  ladro  molto  afiuto  haueua  fegretamente, 
cheperfona  non  Ihaueaueduto ,  rubati  alcuni  belli 
panni d'ara^^^o  fuor  di  cafa  d'un  giudice  //  quale 
ladro  mentre  che  egli  nfciua  di  cafa ,  s  incontrò 
per  auuentura  nel  giudice,che  tornaua  a  cafa  ap- 
punto fulla  foglia  dell' ufcio.  Quiui  il  ladro  piglian 
dofubtto  accorto  partito,  &  pernon  cfjercolto 
nel  furto,  con  parole  amor  cuoli  mcfcolate  conalcu 
ne  lagrime,  fi  mijfe  a  pregare  il  giudice  ,  dicendo: 
Signor  mio  caro,to  fono  fiato  in  caja  a  trouar  uofird 
moglie,dcnna  troppo  fcarfa,  &  fenT^  alcuna  mife- 
ricoi'dia  :  &  le  ho  offerto  in  pegno  quefie  tappcT^e- 
rie,perche  ellamiferui[feper  alcuni  giorni  di  certi 
pochi  denari,  Veraoche  ioini  ritrouoingra  traua 
gliOye  ho  dap.igare  alcuni  miei  creditori ,  /  quali  fi 
sfoY7{<ino  di  madarmi  accattado  infieme  co  miei  fi 
gliuoli.  lo  non  hò  in  cùfa  mia  cofa  di  piti  ualuta  che 
quefìo  che  io  ho  [otto  il  braccio  :  ma  uoft/a  moglie 
no  ha  uoluto  prcHarmici  jopra,  ne  comprare  quefii 

parm 
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panni  d  araT^o,  Dìfc  ilgiudicchuomo  da  benetul 
rumente  cheto  non  ti  conofcomn  dimeno  io  Con  co 
tetodi  tram  fuor  di  queìti  trauagli.doue  tu  (ci,  ac 
Cloche  tunonhabbìaagettaruia  per  unpL^odi 
pane  la  cafa,& quel  poco  terreno,  che  haijue  tu 
fai  Icfpefc  alla  tua  famiglia:rcflituirawi  poi  ide^ 
nari  quado  tiuerrd  bene:  che  io  no  ne  uogUo  ufura 

^^'f*na,&]alHerottianchorai tuoi pami  belli,  & 
netti,  fin  che  tu  mircnda  i  miei  denari.  Cefi  ilm 
dicegli  preHò  Jei feudi ,  dicendo  :  che  e?li  fteffedi 
buona  uogliaM  ladro  come  hebbe  hauuto  i  denari, 
fubito  fiparti.ilgmdice  efkndo  entrato  in  cafa^co 

Pfolem^ofdegnatedifleaUamoglte.'perchefiete 
tfoi  cofifìrana  copoueuì  et  cofifcarfa  uerfo  coloro, 
che  fono  dmorati  dagli  ufurai  ì  uoi  non  hauete  pre 
Jtato  denari  a  unpouerctto ,  che  ue  neprcgaua  con 
le  Lagrime  agli  occhi ,  &uhauca  portato  un  pe^ 
gnodi  ualuta.Scufcfifubito  la  buona  donna,  etdif 
fesche  nonhauea  ueduto  niuno, Guardando  dunque 
tpanni^fubito  conobbero  il  furto: &cofi  il  giudice 
Il  trouo  ingannato  per  la  fua  femplice  prudentia. 
ma  fu  manco  male  affai  hauer  perduto  alcuni  po 
chi  denari,  che i panni  dara7^7;o.  Quefta  burla 
o  per  di  meglio  truftà,ha  pocheparì.  ' 

M,  Canti  Gabrielli  fu  molto  richieno  daLuc^ 
the  fi  per  loro  podcfid  :  &  perche  non  fi  uoleua  obli 
gare  a  loroflatuti ,  &liudicati  mai  non  accettò. 
V enendopoiin  Italia  lo  impcradore  irrigo ,  de^ 

fiderofi 
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fideroft  pure  i  Lucchffi  di  TodeHàfamofoJ'leJJerd 
ionia^gtorfalaric,&  copiu  libeì ali cà:doue entra 
do  e{lhiYagli(dtYigli  andò  incòtro  un  Betto  Gial 
lonello  fi4ofamìgliareyraUegrandofi,&dicendo;il 
popolo  ejferne  fi  contentOy& che  tante  mite  l'haue 
ua  uoluto  ;  rijpofe  M.  Canti  ;  io  non  nìaccorfi  mai, 
che  mi  mieterò  [e  non  hora.    Sauia  rifpolta  . 

Tornato  un  mercante  di  Schiamnia ,  arriuh  al 
forto  di  Fermo  con  afiori,  &  tutti  fi^or  che  uno  gli 
haueauenduti,&  quello  uno ilTodeflà  lo  uolle  tn 
compera.  Ora  andando  il  mercante  per  denari ,  era 
dal  l?odefid  mandato  alla  'PodeUeJJìt ,  &  da  lei  a 
luiy&  coft  dileggiato.  Il  qmle  accortoft  d'efier 
burlato  yufcì  fuor  per  la  terra  gridando  :guai  a 
éjuefta  terra ,  che  tifale  et  pute  .  Fu  intefo  il  gri- 
do :  condamato  il  Pode^a:  &  egli  addoppio  f odi f- 
fatto.  Accorto. 

Vw  giouane  ahbracciaua  la  matrigna ,  di  che 
auuedendofene  il  padre  terribilmente  sadivòÀicen 
do:  0  maladetto  figliuolo. Onde  il  giouane  gli  doman 
dòyoh  che  uhò  to  però  fatto  ?  Come ,  difie  il  padre, 
0  tu  abbracci  la  mia  moglie,  &  tua  matrigna  i  Oi-* 
me  :  diffe  il  figliuolo ,  o  uoi  abbracciafte  tante  uol- 
te  mia  madre  ^ 

ydendo  MSrancefco  Saluiatijpktore  eccellctif 
fimo  meQa  da  un  facerdote,  il  quale  era  tenuto  hue 
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mo  mclto  bugiardo,  dtfie:  io  non  dubitai  mai  della 
fede^fe  ncnftamune  haucndo  udito  U Vangelo  di 
S^Giouanni  j  uangelifla  da  ccjlui. 

il  medefmo  dtffc  uokrfi  cohfeffar  da  Im.percbc 
fe  per  ahucr.tura  baueIJe  ridetto  ijuoi peccati ,  non 
Jarebbono  creduti.Hà  un  poco  del  Satirico. 

In  cafa  de  gli  era  una  uedoua  bella  la 
quale  acco-^ò  il  pcttignone  con  un  bel  giouc^ne 
de'?,.,  e-  publicc/Jt  in  modo  la  cofa ,  che  molti 
de  principali  de'P  . . .  per  loro  fcufa  &  per  rime- 
diare alia  uergogna  de  Ue  duecafe.Jc  n'andarono 
^am.M.  degli ^ . . . dolendift  per  Ihonorc  della 
ca fa  fua.^'  quali  egli  rij^ofe  i  che  quejio  honore 
jarebbe  bene  fiato  uil  cojajlando  m  un  poco  d'im^ 
bratto ,  che  elle  hanno  a  lato  al  culo  un  dito. 
Prudente. 

T^lofri  Varenti  fauio  hucmo  foleua  lodare  fe 
Jìcffo  molto  :&  quando  era  riprejo.diccuaiuot  non 
douete  fapere,  che  io  non  ho  i  onjortt  :  però  bifo 
gna^che  io  m'aiuti  da  me  mede(.  moimvflrando  l'u- 
fan7,a  aFiorenr^a  de  parenti,  (he  lod^uano  lun  laU 
tro.Chi  Ci  Ioda,j'imbroda  :  dice  il  proucibio 
Fiorentino. 

yantauaft  un  uecchio  già  flato  foldato  Ài  e  fere 
prode  huomo  alferuigio  delle  dinne ,  &  dicendo 
tino^  che  erapre/em€:e'noné  marauiglta ,  perche 

r  uoi 
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mi  fiete  Maniale:  rijpofe  M.  Verfeo  Cattaneo;  € 
quefto fatto  bifogna  ejfer  Giouiale. 

Toco  difcoflo  da  una  città  di  tamagna  ui  fu  una 
tiolta  un  grande  Orjo ,  il  quale  trauagliaua  molto 
tutto  ilpaeje  allintorno,  Furono  allhora  tregioua 
ni  di  quella  terra,  i  quali  come  era  ufanr^a  loro^an- 
daronp  all'ho(le,domandandfl,che  dejje  loro  da  man 
giare  perciochc  fra  due  giorni  hamebhono  pagato 
tutto  il  debito  :  perche  haurcbbono  prefo  quel  ter 
ribile  Orfoyla  cui  pelle  fi  farebbe  uendutagran  qua 
tità  di  denari;&  oltra  ciò  effi  jpcrauano  di  douerne 
hauere  qualche  grandiffimo  prefente  da  cittadini,  ^ 
perkauer  effi  morta  quella  bestia,  la  quale  faceua 
loro  fi  gran  danno .  L'hojle  accettò  la  con  lit  ione  ; 
cofi  igiouani  come  hcbbero  ben  difinatOj  s'amaro- 
no uerfo  doue  flaua  la  fiera^ncUa  quale  efsedofìab 
battuti  affai pm  tofiOiChe  non  crede uano,fubito  di 
prima  giunta  fi  mifjcro  a  fuggire.  De'  quali  uno  fali 
fu  uno  alberojaltro  quanto  potè  fuggì  uerfo  la  cit^ 
tdieil  ter^ofu  raggiunto  dall'or fo: il  quale  hauen^ 
dofelo poHo  fotta  piedh  lo  mfranfe  bene  ydipoigli 
accoftò  il  grifo  apprcffo  aW orecchio  .  In  quello 
me\:^  quel  me f  bino  fìaua.  come  morto  fenica  muo- 
uerji punto.Vercioche  la  natura  dell  or fo  è  queHa^ 
che  quando  e'credctchr  Unmale,che  egli  hà  prefoy 
fiamorto\nonglidà  più  noia.  Credendo  dunque an 
choche  coflidi  fufk  morto ,  non  lo  toccò  più  & 
tornò  nella  fpelunca  ,  Colui  finalmente  come  ftfu 

leuato 
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leuato  jn.sauiò  uerjola  città  tutto  mal  concio, 
j  i)ueL  che  era  fuggito  full' albero,  ueggedolo  pur  [al 
noygh  andò  appreffo ,  &  con  grande  insìantiagli 
domadòyquel  che  la  hejiiagli  hauea  detto  ncll'orec 
dm,  Rifpofe:egli  m'ha  dato  quefio  confrglw,  che 
io  non  debba  più  uendere  niuna  pelle  d'or/ò,  fe  pri^ 
wa  non  hò  prefo  la  beftia .  E'm  prouerbio 
uuIgato,uender  Ja  pelle  dellorfo. 

^  Fn  ladro  molto  aftuto  hauea  rubato  un  facco 
d'or-^o  alfuo  hnfle,  &  Ihaucaucnduto  a  un  altro, il 
ijualefiauapoco  dtfco§ìo  da  quella  ho/leria.metten 
do  il  facco  in  terra  appreso  alla  flalla.  Et  cefi  tutto 
allegro  entrò  nella  flufa  con  Ihofle ,  per  portarne 
fot  i  denar  indicendo  :  che  egli  haueua  alcune  facen* 
de.Treft  dunque  ì  denari,  eufcito  fuor  della  flufa^ 
efsendo  occupato  Ihofle  in  altre  faccende,portò  fe- 
ce un  altra  uolta  il  facco  dell'or^^p,  &  la  terrea  uol 
ta  lo  uendè  a  un  certo  contadino,  1 1  qucfto  fu  ma^ 
rauiglia,chel  facco  torm  di  nucuo  doue  egli  erafta 
to  rubato  la  prima  uolta.    Ha  del  capcftro . 

Qurfio  medefmo  ladro  j  hauendo  una  uolta  de 
finato  beneffimo  aWhoneria,&  uenendogià  il  tem 
podi  pagare,fi  come  quel  che  non  haueua  denari 
da  pagare  l'hofte ,  che  gli  haueua  datto  da  mangia 
re  ,  cauò  due  porci  fatati  fuor  d'un  uafo ,  &  gli 
uedè  a  un  uicino ,  et  cofipagòlhcfie  :  Sollenne 
ladro. 


FACETIE,   IT  MOTTI 

V»  certo  medico  iieccbioyet  mal  uijJutOyin  ragia 
namento  publicOy  uolendo  infegnarc  ti  teiiamento 
di  Chriflojil  quale  io  ho  creduto  fcmpre^et-tuttuma 
credo  che  fi  a  quello  ;  Vacem  mcam  do  uohis:paccm 
rneam  rclinqno  uohis  etc .  dijjeicbc  egli  era  qurfto: 
Crefcìte,e^  multiplicaminiy  et  reple:e  terram  :  et 
coji  con  ma  gran  furia  fi  mife  a  hiafimare  la  uirgi 
nitày  et  la  continentia ,  et  mafjìmamente  le  mona- 
che ^dolendo  fi ,  che  cofi  buoni  poderi  non  fu/ferola- 
uorattj  &  diceua:che  dalla  rctentione  del  jeme  na 
j cenano  ftncopiyUertigini  di  capo,  et  altre  alteratio 
ni  di  cer nello,  le  quali  tutto  dì  traucgliano  le  perfo 
ne:    Mentana  fcuerirsimo  gaftigo. 

Haucua  Loreni^Oy  de'  Medici  la  bocca  fcoppia- 
ta  dal  freddo:  bora  rfsendo  egli  una  mattina  a  tauo 
hydifie  il  tutta:  Loreto  uot  fiete  guanto  della  hoc 
ca:&  Lorcn7fi:e  ancho  tu ,  perche  tu  ladoperi  me 
gito  che  mai .    Accorto . 

Fffendo  Andrea  del  Fede  inuitato  da  un  fami 
glio  a  fare  à  pun'^oniyfrappaua  vwlto  a  tauola^di- 
cendo;fe  non  fufiey  Loren^Oychi  io  ho  paura  diuoi, 
io  farei  y&  direi,  Dijfeil  Butta:  eh  Lorenzo  che  ha 
Joportato  ,  che  tu  linganni  ogni  dì  de  canai,  che 
gli  comperi,  credi  tu  che  non  fopportiy  che  tu  toc^ 
chi  dicci pun'^onii 

Vn  Caualier  Fiorentino,  foleua  tal  uolta  pbere 

troppo 
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troppo  acqua  appena  potere  fcicrreU  lingua,  per 
dire  una  parola,  ora  dicendo  egli  una  uolta  alcune 
parole  faute,  ma  a  fatica  potendo  darle  a  intendere, 
dijk  Lorenr^o  de'Medici:uox  quidcm  Iacob,manus 
autem  tfau . 

Cio.¥rancefco  Venturi,  &m colò  d'^  ^roHno 
mrtclU  sgiocauano  in  cafa  di  Stro^^o  a  fiacchi , 
&  uenncro  a  quijiione,  e  a  parole  uillane ,  in  modo 
chcJiicolò  dille  :  fenonfujfe,  che  io  ho  ri-nardo, 
che  noi  fumo  in  cafa  Stro\:{0,io  farcia  et  direi,  Diffe 
Stro:[lo:  fatepur^  ciò  che  noi  uoleteuhe  della  caja 
mja  potete  fare  a  (icurtà.    BeIJifsima  rifpolèa. 

Doleuafi  Cofmo  con  uno\chegh  hauea  pofle  trop 
pegrauei7^e ,  domandauagìi  in  fu  che  glie  le  ha 
uefje  pojie  con  molte  parole.  ^  afpettando  quel  tale 
la  rifpojia.joLimcnte  dijfe:faretii  con  DiOyC  andojfe 
ne.    Ha  poca  forza. 

Tri.  Giulio  Bidelli  uolc.ua  acconciare  unfoldato 
col  Schiappino  yuelli  fs/ìarchefe  dt  (  etona,  et  di- 
cendo ejfo  Signore  :  io  lo  torrei ,  ma  e(i  uanno  poi 
con  Dio  ;  rifpofe  M.  Giulio  :  ecci  un  buon  rimedio 
a  cotefio.  Domandò  il  Sigrore  :  &  quale  ^  che  mi 
io  cacciate  ma  innanr^iche  fe  ne  uada .  Buon 
confìglio  . 

yn  padre  foleua  moflrare  al  figliuolo  la  Giù- 

r    ^  fiitia 
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fiittay&  dirgli'yuedi  tu  quelle  bandiere  ìqueìla  è  la 
Guifìitia ,  &  quello  che  tu  uedi  dietro ,  è  il  ladro: 
Ora  egli  auuenne  un  di,che  fi  faceua  lofferta  a  San 
Ciouanni ,  &  dietro  a  loro  pennoni  jeguitauano 
molti  eittadini:ricordoJJi  il  fanciullo  di  quello  ^che 
il  padre  gli  haueua  dimoflro ,  &  gridò  a  un  trat^ 
lo;  0  babhoytanti  ladrLLa.  uerità  efce  molte  uol 
te  di  bocca  aTempIici  fanciulli. 

M.  Bernardin  Ghefi  lodando  un  medico  fuolc 
dire];  e' fi  porta  come  un  paladino  :  &  NiScipione 
fondi  dice;  egli  attende  a  trionfar e:peY  che  non 
fi poteua  trionfare  a  f{pma,fenon  quando  erano 
fiate  morte  parecchie  migliaia  diperfone^  Motti 
d'una  medefima  farina. 

yn  galant'huomo  non  fedeua  mai  a  tauola  di 
dentroydicendo'yche  egli  haueua  paura  di  rimanere 
appiccato  al  muro,come  ce/fant€,A\ì\idQ  al  coftu 
me  della  Città  di  Fiorenza. 

Hauea  un  medico  con  larte  fua  medicato , 
guaritOfCt  non  fen\a  pericolo  di  lui^  perciò  che  lam 
malato  haueua  una  febre  pefiilentijjima ,  un  certo 
cittadino  di  Londra,  huomo  honorato»  ricco, 
tenuto  molto  da  bene  ,  il  quale  cittadino ,  come 
fifa  ne' pericoli,  haueua  promejfo  al  medico  t  monti 
à^oroy  fe  in  cofi  gran  pericolo  della  uita  lo  aiutauay 
f^me  e^lijperaua;  pregandolo  per  lamicitia  artcho 
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ra,  h  quale  egli  hauea  flrettiffima  feco  .  llmedìco 
non  mimò  del  debito  fm  fi  che  lo  guarì  bene,  poi 
con  deHre'^a  lo  ricercò,  che  lo  uolefje  pagare.  Dif 
fe  il  cittadino, che lleffe  dt  buono  animo, perche  non 
eraper  mancargli  di  quel  che  gli  hauea  promcjjo; 
malachiaue  della  cajfa  de  danari  era  in  man  della 
7noglie;et  noi ,  dij]e  egli  conofcete  bemfjimo  la  na- 
tura delle  donne .  lo  non  uo ,  che  ella  jappia  che  io 
uhabbia  data  fi  gran  fomma  di  denari.  Dopò  alcuni 
giorni  il  medico  incontrando  ti  cittadino,  ^liricor 
^dò^chedouej] e  pagarlo.  Coflui  affermò  ;  che  la  mo- 
glie di  fua  commif/ìone  l'haueua  pagato,  il  medico 
4iceua  ;  che  non  era  uero.  Ora  uedcte,  che  appicco 
prefe  queHo  galanthnomo:hauendo  per  aunentura 
il  medico/auellando  feco  latino,  chiamatolo  per  ntt 
merofwgolare,  fi  cerne  quel  chefe  lo  recaua  dgran 
ilifsimo  affronto,  diffe;dunque  un  Tedcfco  da  del  tu 
a  ungentiUmomo  inglefe ,  &  fuhito  come  infuria 
to,crollando  la  tcfla,& minacciandolo  molto»  fi  le 
uòdi  quiui,  tt  coji  quello  honorato  cittadino  uccel 
là  il  buon  medico.  Mollraua  d'hauer  poc^  pra- 
tica col  Dottrinale. 

M.Filippo  Bin(tfcl:igemilhuom')  molto  littcra 
to  &  difcreto.ufa  dire  chenonfi  douerebbe  mai  da 
re  limojina  a  un  neco.-pcrche  data  the  tu  glie  Ihaiy 
Siuorrcbbe  allhora  1^^^'        Ine  impiccato^ 

Fn  matto  effendo  m  ihicfa,& fentindo  impone 

r    4  lufficio 
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lujficio  da  un  prete ,  &  di  poi  dopò  lui  tutti  gli  aU 
tri  gridare,  come  fi  fa^diedea  quel  primo  una  cef^ 
fatay  dicendo  ifetu  non  haue$  incominciato  agri 
dare  quefii  altri  ft  farehbono  flati  cheti.  Pazzo  da 
baftone,  poiché  era  pericoloro. 

Fm  domandato  un  pa7[7{0,  per  che  cagione  egli  an 
daua  ftmpre  fu  per  li  muricciuoli^et  non  per  la  uia» 
rijpofeiperche per  la  uia  uanno  le  beftie. 

Vn  Tedefco  heendo  con  bicchieri  piccioli,  come 
haueua  b€uuto,g!i  lafciaua  cadere,  domandato  per 
che  ciò  faceua^  rijpofe  :  che  lafciaua  loro ,  quando 
efsi  lui, 

M.  Marc' Antonio  Va{fero,huomo  molto  piace-' 
uoleìCt  corte fe  ufa  direi  quando  uno  dice^e*  m'incre 
fce  a  Har  nel  letto ,  che  iegliftejje  a  lui,  lo  f  arebbe 
jiare  in  fulla  colia, 

Annibale  Fedeli  di  quello  anno  T  5(5  r  RfN 
torc  dello  fludio  di  PtCa ,  andando  a  paffo  con  74, 
Guafparri  Torelli ,  il  quale  gli  uoleua  moflrare 
una  fua  dama^  che  fi  flaua  alla  fineTlray&  haueua 
detto:che  guarda/Je  di  non  fare  cenno  alcuno  jaccto 
che  ella  non  fe  nauedefie  :  come  la  uide»  accennò 
con  tutto  il  braccio  ,  &  diffc:qual  di  tùìé  ella  quel 
la}fujigi  la  fanciulla ,  &  il  Torello  fi  uoleua  dar  al 
Diauolo*  Burla  pjaceuole. 

Lo 
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1.0  Imperador  Gifmondo  tifaua  ciire,et  con  gran 
dijpiacere  :  che  egli  fi  uergognaua  affai  de'principi 
di  tamagna y  i  q^aliper  non  fapere  lettere  latine^ 
non  poteumo  legger  e, ne  intendere.  Ver  cicche  heb 
befempre  in  pregio  le  lettere  ,  &gli  Imomini  //>. 
teratiyicjuali  gli  bonomia  nella  fua  corte  ^  &met 
teuafopra  quelli ,  che  foUmente  fon  nobili  di  fan- 
gue.DomandatOyper  che  ciò  faceua,&  dijpre'^am 
la  nobiltà ,  &gli  ìmomint  nati  nobilmente  ^  dicefi 
che  rifpofc  :  io  meritamente  rmmjco ,  ^  amo  /ò- 
pra  tutte  laltre perfme.ccloro  i  quali  la  natura,& 
Dio  ha  dotati  di  (ingoiare  ingegno.  S  ggiungendo» 
cke  qnefltfoli pojjonoejhr  creati  d.dla  natura, & 
da  Dioima  che  egli  poteua  bene  in  un  momento  di 
tempo  far  nobili  cui  c^^li  uoleua  y  con  dirgli  titoli^ 
&  flati.  Prudentes  natura  aliorum  domini, 
difl'e  il  Sauio. 

Racconta  m,  Thomafo  TaroloM  l{occab'aca, 
pcrfonam  Ito  corte fe.zir  difcrcta  ,  che  un  dottore 
promifsc  a  un  contadino , che  gli  uoleua  tufcgnare  a 
piatir  e,  fe  gli  donaua  un  ducato  ^  per  modo  ^ che  fem 
pre  haurebbe  uinto.  Colia  promifse,  c  il  dottore  gli 
difse:  niega  femprc  mai ,  &  uniceraiipoi  chiefe  d 
ducati  promefso,  e  il  contadino  fubitn  nevòjuuen 
do  gliele  promefso.  Simile  a  fjudla  del  mali 
coruimalum  oiium. 

Lo  Imperador  Gifmodo  efsedo  flato  riprefo  nel 

concilio 
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concilio  di  GoftanT^  dal  Cardinal  di  Tiacen^a  ,  per 
che  egli  hauea  fatto  un  latino  f al fo  contra  le  regole 
della  Grammatita^non  meno  gentilmente ^che  proti 
tamenteglì  riJpofe;fenoifiamofopra  le  leggi,  per 
che  non  pojjìamo  effer  anchora  fopra  la  Gramma- 
tica} Qaefto  Cardinale  fu  Mons.Branda  da 
CaiH^lione, della  quale  nobilisfìma  fami- 
glia hoggi  uiue  lo  Illuftre  Signor  Giannot- 
to,mio  lìngolarisfimo  benefattore,  &padro 
ne,degno  &  meriteuole  per  la  Tua  rara  bon- 
tàA^  cortefia  d'ogni  dignità ,  &  grandezza. 

Cagionando ft  a  un  conuito  di  nor^  di  uarie  co^ 
fe,coft  di  guerra  come  cimli,  &fimilmente  d'agri- 
colturai&  del  modo  di  piantare  yC  ineHaregli  albe 
ti.  Doue  uifu  il  Galear^  de  Marchi  gentilhuo^ 
mo  Cremonefe,&  di  molto  fennOt& ualore,  che  in  - 
cominciò  a  contare  una  hifioria  affai  ridicola  ;  cioè 
comeftpofja  jpauentare  un  melo  uccchiofi  che  egli 
ringiouamfcay&  faccia  poi  di  molte  mele.  Onde  dif 
fe-yCome  un  cotadinogli  hauea  infegnato  il  modo,di 
cendo ,  che  battejje  tre  uolte  l'albero  con  la  fcure 
quanto poteua ,  minacciandolo  con  quefte parole^ 
Albero  uecchioje  tu  non  farai  più  frutto  (  &  tutto 
a  un  tempo  percojfe  C albero  con  quanta  forT^a  egli 
hauea)l'anno  che  uiene  ti  porrò  fui  fuoco ,  come  le- 
gno di  futile  atto  che  egli  hebbe  ciòydiffe ,  che  laU 
troanno  l'albero  fece  una  quantità  incredibile  di 
wele; &  ne  fa  tutta  uia^  &èil piufrufùfno  albe  ~ 

ro 
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Yo  ch'egli  habbia  nelgiardino;  &  anchofà  più  fa- 
pomi  frutti;cbe gli  altri  alberi.  Coft  facciano  i  con-, 
tadint,femgliono  che  gli  alberi  loro  facciano  frut- 
to.   Precetto  piaceuole  d'agricoltura . 

rnSer  Bernardino  pretino  jhauea  una  donna 
piacemleM  qudc  un  dì  difesa  Uaua  in  fuWufcio 
coft  a  gambe  apertele  il  marito  le  mandò  a  dire;  cht- 
ella  fcrrafe  la  bottega;perche  erafefta,  et  non  ft  te  ^ 
neua  aperto .  I\ilpoje  la  donna  :  ti  condannato  farà 
egli.cbe  ha  la  chiauc  e  non  la  ferra.  Arguta,  ma.' 
licentiofa  propolla,&  rifpofh. 

P'no  d'Htbernia  ejfendo  ito  a  I{oina ,  e  hauendù 
bifogno  d'un  Cardinalc.gli  dijfc  ;  Monsignor  ,  io  ut 
haueua  menata  una  bellijjima  chinea.ma  mi  fu  in-- 
chiodata  a  Bologna:  co  me  farà  guarita  farà  di 
S.Ki/pofe  il  Cardinale  ;  non  ti  curare ,  che  ella  fìct^ 
mchiodata.perche  scila  non  fuffe ,  Ihaurcfli  aona- 
PA  a  mefolo  :  a  quejio  modo  la  puoi  donare  a  tutti 
quelli  altri  Cardinali, 
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^* Signori  yinitiamfmno  man 
dati  due  giouani  amhafciadori 
air Imper udore yil  quale  notigli 
daua  udienza ,  Vollero  inten- 
der perche:  fu  rijpoflo  loro  :  che 
egli  era  ufuri'^t  mandare  huomi 
ni  laHÌy& non  ^^fi giouani. Ejjì pregarono  dunque 
lo  lmperadore,che  fuJJe  contento  udire  alcuna  paro 
la  promettendo  non  dir  nulla  circa  la  commiffione  . 
Terche  e/fendo  eglino  riceuuti  differo  coft:Sacra^ 
Maefld»  [e  la  Signoria  di  Vinegta  hauefse  creduto, 
chelafapientiaflcfse  nelle  barbe  y  haurebbeman" 
dati  qua  per  ambafiiadori  due  becchi. 

Efsendo  domandato  CaHruccio  Interminelli  Si* 
gnor  dì  Lucca  da  un  fuo  amico  :  perche  egli  non  ri" 
metteua  tante  famiglie,  le  q fiali  uolentièri  farebbo 
no  tornate  ingratia  con  efso  lui, efsendo  co  fa  utile, 
&  honoratayche  le  città  s  empiano  di  cittadini: gli 
rifpofesperche  qucfla  città  non  può  capire  Me,  & 
loro. 

Contendeuaft  tra  Fiorenti  ni, &  Spagnuolia  ]{p 
Wd^quaifhfieroi  migliori  Chriftiani.  Diceuanogli 

Spagnuoli: 


DI    DI  VE  F  SE  PERSONE.  549 

SpagnuolL-noifaciamo  al  Corpo  di  Chrifio  uno  ho  - 
fiore  maramgliofo,&sacchetauano,  Coìne difiero 
i  Fiorentini'/ non  maramglia,  che  migli  facciate 
honore:perche  noi  a  Fiorenza  anchord facciamo  ho 
nore  a  forcjtieri.  Pungente. 

Toiche  C aflruccio  hebbe  fatto  morire  alcmi  de 
Quartigianigenttlhmmi  Uccheft,  i  quali ^li  ha^ 
ueano  congiurato  comra.uno  amico  fuo  cenando  co 
ejlo  lui,gli  diffeiSignore^uotfete  biafmato  affai,per 
che  trattate  fi  male  gli  amici  uecchi.  onde  cjIì  [ubi 
togli  rijpofhio  nonhò  a  fare  con  amici  uccthima^ 
connimici  nuoui,  OalJa  aita  d'elfo  Canniccio 
Icrittaper  MNicolò  Tcsrimi. 

1/  medefmo  era  riprcfo  da  molti,pcrche  e^li  ha, 
pea  confifcatoi  bem,&  confinato  ilLuparo.  )l qua 
le  era  fcmpreji.ito giudicato  da  lui  huomo  ottime, 
&  prudentjìjmio'.ondc  ridendo  difJe:io  non  hò  per^ 
Jeguitato  la  prudemia,  ma  lauaritia ,  non  la  fede, 
ma  il  tradirne to  del  Luparo,  Tercioche  mfiuno  aua 
re  può  cfsere  huomo  da  beneMcntrc  io  non  hò  co  - 
nofciuto  tfuoi  uitijjo  Ihò  hauuto  per  cariffimo  ami 
cerna  poiché  egli  h^moflro  d'hauer  più  cari  i  dena 
ricche  mcegli  c flato  fof^a ,  che anchora  io  habbix 
filmato  più  la  roba  e  i  denari,  chel  Luparo .  Da  1 
medefimo  luogo. 

llS.LucaContiledottiJfmo,  &  uirtuofjimo  -en- 
tU  huomo ,  leggendo  un  libro  di  Cofmografia  molto 

{ira^ 
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ftranoya  intendere,  dijfe  :  cheli  uoleua  più  tcflo  un 
ron7{ino,  e  andarlo  cercando  .     Credo  che  que 
fto  libro  fia  la  Cofmografia  di  Tolomeo  tra  | 
dotta  in  terza  rima  per  Francefco  Berlin- 
^heri. 

Cofmo  de  Medici  intendendo,  come  il  Sig.  Fra 
cefco  Sforma  già  Duca,era  a  campo  a  una  terra ,  & 
non  Ihauea  prefa ,  e{fendo  domandato ,  perche  non 
lhaueJJe,rj^ofe;perche  egli  è  Duca  di  M:lano\ 
Sauia  rifpofta. 

Fu  dettò  a  uno  per  uillania;cme  egli  era  b^flar 
do  il  quale  rijpofeuofono  meglio  legittimo  di  te:per 
the  mio  padre  mi  fé  legittimare ,  e  honne  la  cart a. 
l^la  turche  ne  mojiri  ?  Quefti  mifcri  non  han 
no  colpa  nella  trirtitia  de'lor  parenti:  però 
non  meritano  biafimo. 

Doleuanft  certi,  che  era  flato  lor  preHato  un  ca 
uallo  molto  trifìo.che  non  andaua,  et  chi  glie  ne  ha 
uea  preflatOydiceua:che  egli  andaua  come  una  na- 
ne,il  Piouanopreft  una  ftanga,&  diede  al  cauallo 
per  modo  che  lo  fè  trottare.-dicendo  ,  che  era  ueroy 
the  egli  andana  come  ma  Jiaué,perche  la  naue  non 
uà  fen^^a  flanghe,  &  maffimamente  doue  è  poca  ac- 
•qua, 

unoyche fifacea  marauiglia»che due fuoì  com 
'fogni  h^Heuano  uoto  un  fi  ufo  9  dijje  il  Viouano: 

oim 
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ome  oh  due  uotano  un  po^^^o.  Hauea  poca  efoe 
tjenia  delle  cofe  del  mondo^.. 

Certifuoi  amia  botarono  a  SanCrefci  un  peCce 
duouo,fe  ueniua  benfatto:  il  quale  uenne  pento . 
che  tutti  gli  altri .  OifeallhorailTiouano:  parui 
egli  II  mio  San  Crefci  fante  da  pejce  d'uouaìKompe^ 
teui  unajpaUa^o  una  cofcia,&  uedrete  allhora  quel 
toeuifanu  Non  Uhi  bene  burlarfì  de  fanti, 
ce  masfimamenre  a  huonio  rcligiofo. 

^Corcina  facendoli  aUe  bufcbcttc  .ditcccoa 
^^tfcfcodellc:dre^^(i^ 
corbello.    Scherzi  fiochi . 

Era  uno,  che  hauea  accattato ,  per  ire  a  Santo 
Antonio ^poi  non  ui  andò^ergognandoft  edi  dun- 
que di  tornare  a  Fiorenr^a^  Piouanolo  configliò, 
chefeglifufìcdctuntulappiccama  Santo  Jnto- 
mo  domandajjc  quel  talecuedejìimi  tu  in  alcun  la^ 
to^ttfe  diceua,nonyifpondcffe  :  che  impaccio  te  n 
hai  tu  a  dart^i  tfc  dicefseuo  ti  diedi  un  quattrinaio 
^mdo^ri^^^^^^^ 
Conlìgho  d'amico. 

Lamentandofi  Guido  Tarlati  Vercouo  d'Are^'^o 
tnVifa  dmanr^i  all' imperadare  Lodouico  Bauaro 
di  Canruccio  che  egli  hauefc  detto  mal  di  luì ,  & 
tafjandolofcto  dmgratitudine,il quale  e  uitiogra^ 

difjìmo 
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difjìmo  apprefso  a  Dio ,  &gli  huom'mi  :  e  [sogli  ri- 
fpofe  in  Tedefco  in  quefìo  tenore  :  che  le  hc§ìie  fi 
fogUotio  cacciare  conili  fproniy  &  col  baflonc:& 
che  nun  shaueua  a  credere  della  in^raticudinc  a  co 
lui ,  che  rm  era  mai  flato  grato,  T^on  lo  intcje  il 
yefcouo  altrimenti, &  perdagli  domandò  quel  che 
diccua  :  Doi4e  Co flrui  cio  fi^bito  foggiunfc:  che  egli 
non  eramacflro  dt fanciulli  .  Et  perche  lo  impera- 
dorè  fi  mife  a  ridere ,  il  Tarlato  ,  ft  cerne  quel  che 
era  molto  colerico  ^  fcn\a  far  motto  d  Trincipe^ 
montò  a  cauallo^  einuiatoft  ad  ^re\\0jqfmi  am- 
malò dtfehre,  della  qual  mori  in  fochi  giorni. 

^  uno ,  che  o^ni  mattina  diceua  fue  oraticnia 
San  Cio.Batiflay  &  d(  mandaua  di  gratia  dlnten 
dere,  fé  la  fua  donna  era  buona ,  &  che  farebbe  del 
fuo  figliuolo :rifpofc  uno,  ch'era  dietro  a  queljanto: 
moglieta  èputtana^  il  ttw  figliuolo  farà  appiccato . 
Colui  turbato  flette  fvpra  di  f,  et  poi  urite  fi  al  fan 
tOjdtfseiSan  Givuanni ,  S*'?:  Giouanni,tu  non  di- 
cefi  i  maialtro  che  male,  &  per  la  tua  mala  lingua 
ti  fu  mo7^\o  il  capo.    Empio ,  &  pazzo . 

yn  pouero  huomo  s*inginocchiaua  ogni  mattina 
a  un  Croci fifso  ,  preg  ndo ,  che  ghfacefse  trova- 
re cento  dHCatt,&  dtccndoife  ic  ne  trouaffi  un  me- 
no,nongU  torrei  :  uno,  che  lo  fentune  uoUefare  la 
pruouat  &  gettogli  quim  di  nafcofi)  una  borfa  con 
nouanta  none  ducati.  Colui prcfala  gli  annouerò , 
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&  dijjèya  Dio.ChriJìo:  bameneadare  uno ,  Noii 
fu  goffo. 

Vn  ricco  tvouò  un  ducato  :  uidelo  un  poucretto, 
&  di(]e:gHarda  la  uentura  uien  più  toflo  a  lui,  che 
a  Me.Dtffe  il  ricco:  tu  hai  il  torto  :  perche  fe  tu  tro 
uaui  questo  ducato, tu  Ihaurcflifpefofubito,  et  cae 
datolo  da  te.ma  io  lo  conferuerò,  et  terroUo  in  com 
pagma  degli  altri fuoi  pari.  Da  vna  noiiella  di 
Mafuccio, 

uf  un  paio  di  no:^7^e  j  menando  un  cittadino  mo- 
glie.certtgiouanifgherri  diedero  delle  hujje  a  non 
io  che  altri  giouani.^fonatorhche  fi  trouauano  a 
quelle  noT^c ,  e  intra  V altre  cofc  ruhbarono  uno 
anello  alla  fpoja .  Contauafi  quesìa  nouella  in  pré 
fcnt ia  di  Loren^fi  de  Medicine  un  certo  cofi  motteg 
giando  dtffe;egliè  ufan:;a ,  che  ft  da  delle  huJJe, 
quando  ft  fanno  lenoT^^e  :  rtjpofe  Lorenzo  cotefla 
ufan7,a,è  quando  ft  da  lannetto,  &  non  quando  e  fi 
toglie.  Bruttajvfkn2a,&  da 'punirli  almeno 
con  la  galea. 

Fu  prefo  unauolta  daMofcouiti  un  Tartaro 
mito  graffo»  al  quale  hauendo  detto  il  Uofcouito: 
€omefei  tu  fi  gr  afforcane,  non  hauendo  che  mangia  ■ 
rcì^  cui  rtjpofe  il  Tartare: perche  no  ho  io  dxtma:^ 
giare  ,pojfedendo  io  ft  gran  pacfe  da  Leuantc  a  Tifi 
nenteìdal  quale  paefe  percheron  poffoio  efjcr  bc-^ 

Z  ttifsimo 
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mjfimo  pafciutoùo  credo  più  toUotche  tu  non  bah 
hia  che  mangiar  e  y  che  hai  co  fi  poca  parte  di  quefto 
mondo,  &  ogni  dì  contendi  per  efia , 

Giuliano  Gondi  dicendo  il  Duca  di  Calauria  nel 
la  guerra  contra  i  fiorentini;  che  toHo  farebbe  fla 
to  alle  mura  di  Fioren^^aMifle signor e,quando  uoi 
farete  preffo  alle  tìmr apponete  mente,  che  uot  uede 
rete  intra  due  merli  un  culo^che  haurà  madato  giù 
le  hracheima  non  ui  uenifje  trattOtSignore^che  fa  • 
và  ilmio.  Troppo  licentiofo  uerfo  un  prin- 
P  cipe,il  quale  c  Tempre  da  efìTere  rifpettaco. 

1^  //  medefimoy  dicendo  il  D uca;  che  non  fr  uoleua 

mai  cauar'gli  fpronifin  che  egli  non  hauejjè  prefa 
¥ioren:ia,dt/fe;Signore,uoi  logorerete  troppo  len» 
T^uola.    Front  is  fimo, 

^  'Hépolifopra  la  cancellerìa  è  dipinta  una  fi 
gura  di  Mercurio  ,Ma  perche  alcuni  di  quei  cancel- 
Iteri  fono  molto  bugiardi  ^di/fe  loro  un  di  ilS^Projpt 
ro  Rinaldi  che  farebbe  flato  meglio  hauerui  dipin- 
to Crifiy  che  fu  Dio  delle  bugie, 

Ragionando  una  uolta  certi  filofofi  di  edifitifa 
acqua  per  loro  collegio, uolendo  moflrare  il  S Mar 
co  Antonio  Sciapica^nobiUlfimo ,  &  uirtuofiffimo 
gentilhuomo  di  TSlapoli, quanto  e' fuggirono  i  dtfa" 
giÀij}e;che  a  Bologna  era  un  conuento  doue  tfilo- 
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lofofi  mangiauano  a  acqua.  Arguto. 

T^^Guafparri  Marfojperfona  dotul]ìma  aunor 
che  diceua;io  uorrei  ceto  lingue tdtJJ^i^^  chiedi  più. 
lingue^e  hanne  la  metà  più  chel  bijognoichiedi  cer 
uelloypouer elio: che  non  nhai  cica.  Mordace ,  & 
libero. 

Fn  contadino  c'hauea  botato  di  fare  una  imaginc 
a  Semi  d'unfuo  ^fino  ammalato,  domandò  il  ce- 
raiuolo'ycome  Ihò  io  a  fare^uolendo^dire  fe  Ihaueun 
a  fare  col  balioso  ignudo.  Il  contadino  ina  fa  altri  - 
menti  difie:  fallo  pcnj'atiuo:  perche  quando  io  lo  ca 
ricoyegliha  molto  del penfatiuo Semplice  conta 
dino. 

"M.Gio.Vrancefco  Vetrucci  Sanefe  argmijjìtm 
intelletto  fuoldire\che  farebbe  fiata  buona  fpefaa 
lafiricare  le  uigne;perche  una  uite  in  una  uìgnafs 
due  racemoliy&fi  ^appa;e  in  una  corte  una  uite  fà 
farecchi  barili.    Pronto . 

ÌA.CAo.Battifìa  Su  fio  dalla  Mirandola  filofofo 
eccclientijjtmo  a  una  donna,  che  lattaua  il  bambi-- 
noydijfe  quafiper  dijpetto\per  certo uoi  donehaur 
te  da  Dio  più  bella  gratia^che  uoi  non  meritate, 7 
domadato  perche, diffeìperche  s'egli  ui  hauejfe fat 
te  le  poppe  tra  le  gambe, come  alle  altre  beHie,  per 
certo  uoi  erauate  una  fchifa  co  fa  a  uederui  lattare. 
La  natura  non  Ili  fatto  qjuna  colk  fe  non 
proportionata  ^  bella. 


J5<5        FACETIE,  ET  MOTTI 

Staua  in  Mofcouia  un  ano fabro  Tedefco ,  che. 
haueua  nome  Giordano ,  il  quale  haueuaprefoper 
moglie  una  donna  di  f{usfta:U  qual  trouandofi  uva^ 
uolta  col  marito  con  certa  ócc  af ione  gli  fauellò  anm 
reuolmerite  m  queflo  modo ,  Marito  mio  carOfper- 
the  non  mi  uoletc  uci  beneì  I{i{pofc  il  marito:' an:^ 
ti  uoglio  10  tutto  l  mio  bene,Di[fe  la  moglie:  io  non 
ho  anchorà  ueduto  alcufegno  dd  uoHro  amore, Do 
mandolk  dunque  il  marito  :  che  fcgno  eUa  uokua 
uederneì^  cui  difle  la  moglk:lo  non  credoyche  uoi 
mi  uog  tiate  bene yperche  uoi  non  m'hauctemai  da- 
to  buffe.  Soggiuvfc  il  marito:  io  non  credctti[màh^ 
che  le  bu(je  fuj]ero /egnid'amore:hora  che  io  lo  so^ 
flàficura ,  che  io  non  fono  per  mancarti  ancho  di 
qU€§lo,Et  cofipoco  dipoi  la  battè  di  [anta  ragione: 
&  hebbe  a  diretche  dallhora  innanzi  la  móglie  gli-, 
portò  fempre  più  riu€ren\ay& amore, La  qual  cofa 
egli  usò  poi  più  uolte,  &  finalmente  le  tagliàil  coli 
lo>& le  gambe.  Atto  da  MofcouitOjC  più  to-' 
ilo  da  fiera. 

Sola^^andofi  Martino  B  * .  nobile  Lucchefegia 
uecchio  con  una  donna  di  bel  tempo  una  notte,  &- 
€on  tutto  che  fisfor-^fse  con  mani  y&  con  piedi- 
di  compir  lopera  amorofa\,nèglt  uenendo  fatto^ 
credo  per^ancamento  di  calù^naturale^&  diqueh 
le  circ&ìi^UeyChe  firicerckHo  a  tal  mifliero.-aUa 
fine  parendogli  pure  d'hamr'  prcfso  che  (ir accolla 
donna,et  d'ejsere  anch' egl^^^'àtograWpc^o  a:dif4 
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pofen^  frutto  alcunOjdifse:orfu  tieni  a  mete  doue 
noirefliamo ,  domanda  fera  fimremo.  Garbato. 

uecchio  Tefciattno  molto  lufsuriofo  prefe 
per  moglie  una  fancitdlettafrefca,  &  ideila,  &  la 
notte  giacendo  fico  ml^primoafsalto  d'o4more,  le 
domandaua:Lucretia ,  che  cofi  la  fanciulla  hauca 
nome/accioti  io  male<et  ella  tutta  accorta  per  mo 
Arargli  la  fcioccbe7;^y^af(ia,  rifpofc  -.guardate  pure  J 
di  non  fare  male  a  uoiy  che  la  punta  è  riuolta  inuer 
fo  uoi.accennando  che  la  pagana  di  doppioni.  La 
uecchieza  è  difetto  natunlc,  ^  bramato  da 
oogniuno . 

ynfemplice  hmmoy  chehattea  la  moglie  buona, 
compagna.ifscndo  flato  fuora  undici  rnèfl,  tornato 
acaja,^  trouatala  moglie  fui  partorire  ^mi  domare 
daua  :fe  potcua  cfscrfua  tal  creatura ,  ri(pofe  una 
afiuta  donna,che  era  prefente,et  perche  nonU' ^(i 
nx  porta  uno  anno:  ben  può  portare  una  donna 
undici  mefiM  M.Pompco  dalla  Barba  Pefcia 
tino  fìfìco  cccelicntislìmo,  &  medico  di  Pio 
mi  Pontefice  Masfimo^ 

Iacopo  Morelli  uecchio  bauena  la  moglie gioua 
nOy&  non  facendo  ilfuo  hi  fogno ,  ella  loflrafcina 
Ma,ma  tutto  in  uano:fecefclo  montare  adofso:  non 
ueniua  a  dir  nulla:montò  ella  dtfoprajl  mcdefimo.  ^ 
Diffe  allhora  Iacopo  igiouane  fciocca ,  e' non  può 
ire  alla  chma^ct  tu  uuci  che  eurJa  all'erta. Viacf 
uokjehonefto  quanto  la  materia  coperta, 
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M,T accante  da  Lucca  a  monche (i  doleua  d*un 
fante ,  che  gli  hauea  fatto  cattiuo  feruigio;  perche 
egli  hauea  penato  otto  dì  ^  o  più  a  ire  da  I{oma  a 
Lucca^  dijje  ;  oime,  lafcia  dire  a  'Me:che  un  fante 
tn'hapromejfogta  un  mefe  diuenire  a  campo  di 
Viore^e  non  è  uenuto ,  Lafciuo, 

yn  Toccante  fentendo  uno,che  fi  uantaua  d'ha" 
uerlo  fatto  a  unafemina  molte  uolte,  dijjeper  Dio 
che  l'ho  più  caroj  che  fe  io  proprio  l'hauejji  fatto; 
Si  come  quello,  che  era  uago  delle  donne, 
come  i  cani  delle  mazzate. 

f^n  certo  huomo  molto  ricco, haueua  per  moglie 
nna  donna  da  bene^  di  buoni  coflumi,et  di  rartffma 
bcUcT^y  la  quale  era  fpecchio  a  tutte  l'altre  matro 
nehonefieyin  ca fa, a' canniti ,  &  nelle  pia';^e:  della 
quale  egli  era  entrato  in  gela  fiacche  ella  amaffe  piti 
uno  altroy  che'l  fuo  legittimo  marito^  dal  quale  era 
riccamente  uefìit a jCir  benilfimo  trattataXofleifal 
damente  negaua,dicedo;che  il  marito  a  gran  torto 
haucua  prefo  fòjpetto  di  lei;  perche  ella  non  hauea 
hauuto  mai  tal  pefiero  nell'animo  fuoM  r^arito  no 
Yifinau^  di  dirne  fegretamente  ogni  male,  diprouo 
caria  con  parole  pungenti ,  di  ofieruare  tutti  idet 
ti»t  fatti  e  t  cenni  anchora  di  lei  ;  et  di  rado  ufciua 
di  cafa^  uedcre,  fe poteua  trouare  appicco  di  ripre 
derUydi  dirne  male,  o  di  cacciarla  uia.  Ora  non  uo^ 
lendo  egli  por  fine  alle  falfe  riprenfioni  ^ne  leuart 
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ÌHanifojpetti,ilDiauolo  la  tentò ,  &  cofi  cadde  in 
adulterio  ,cÓ  colui  di  cut  il  marito  haueua  prefo  fa 
Ipctto,  Et  finalmente  comeffo  che  ella  hebbe  ti  delit^ 
tOyfe  n  'andò  chel  martto  non  ne  feppe  nulla,  lafcian 
do  tutte  le  fue  cofe  in  cafa .  ì^e  potè  il  p^;^©  mari 
tOy  ti  quale  era  flato  cagione  di  quefio  difordine,  di 
la  afeimefi  intendere y  douefufie capitata  la mo^ 
gite,  ^Uafine  ti  mi  fero  marito  fi  riconciliò  con  la 
moglie.che  con  le  fue  importunerà  dishonefie  cauil 
Uttom  banca  dato  cagione  alla  fua  buona,&  bone 
fta  moglie  di  commettere  adulterio.  Cofi  quefto  ge^ 
lofo  fu  fatto  lafanola  di  tutti  ifuoi  uicini . 
Turdus;fibi  malum  cacat ,  dice  il  prouerbio 
làtino. 

EfsUo  l'anno  pa fato  al  bagno  aUa  mila  fu  qud 
di  Lucca  tn  cafa  del  nobile.  &  corteftfjlmo  laco 
po  Giglt  Decano  di  San  ìAichde.M^Giufeppe  Tur 
cht.M.rincentìo  Diodati,  M.  Meffandro  halba- 
niM^Mberigo  Trenta  ,  M.Franccfro  Andreoffì, 
M.C asìruccio  Cafiracani.e  altri  affai  nobili y  et  pia  ^ 
ceuoligiouaniyperhauermtteriada  ridere,  &  (la 
re  allegria  &  accortofi^che  una  Vafquafcrua  dica 
fayun  poco  tondetta  fifaceuu  toccare  a  un  giouinet 
to  [iafficrcyfi  difpofcro  di  darle  a  intender e,che  eU 
la  era  pregna ,  Et  chiamato  un  uecchio  Vimtiano 
cerujico  ben  uesìitOygli  efpofero  tutto  il  dtfegnoiet 
dicdernomcyche  egli  era  gr ade  AfirohgOy  et  cono 
fceua  la  mano[t  e  indoumua  ciò  che  altrui  haueffc 
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auuenireiet  a  lui  dijfero  molte  cofe^ehe  a  cofleierg 
no  incontrate ;acdocbe,dicendole  egli  gualche  coft 
uera  del  pajfatOy  gli  haueffh  a  dare  fede  del  preferii 
tc,& deU'auuenire,  Etfecerfi  prima  alcunt  ài  loro 
a/irologarc,  &  guardar  la  mano  a  coflui,  per  dare 
colore  alla  cofa ,  affermando  efìer  nero  tutto  queU 
losche  loro  indouinaua.  Vedendo  la  Vafqua  aflrolo 
gar  gli  altri,  fi  lafciò  per fuader  e  anch' ella  d'effere 
aftrologata;  &  detto  che  Ihcbbe  il  Vinitiano  molte 
cofeuere  a  lei  accadute,flettc  alquato  fopradìfe^et 
dijJe;io  hò  da  diruima cofa  importate  no  fò fe  uoi 
Ihauerete  f  male.  Dite  pure,  dijfe  la  Tafqua  ^  che 
no  Ihaueròp  malc^tioifietegrauida ,  foggiunfe  il 
Vinitiano, oh  coflei  cominciò  a  faltare^et  che  nopo 
teua  ejfere;pche  ella  no  haueua  hamto  a  far  co  niu 
no.Difie  il  Vinitiano:  io  nófòpiu  oltre. La  Tafqua 
era  diuenuta  in  uifo  come  ma  bracia  di  fuocoy  & 
guarda  tutti.^Uhora  T^.Tompeo  della  Barba  me^ 
dicojjoggi  dijua Santità;  farete,dijfe  Vafqua,  per 
auuentura  mai  entrata  in  bagno ,  doue  entra  quel 
Gentilbuomo  Genouefe ,  che  è  sfilato  fM.fi  rijpofe 
ella.Oh  poueretta  coHi  Ihauete  uoi  prefa  la  imbec^ 
eata.gridarono  tutti  quei  gentilhuominiynon  fape 
te,diceuano  fra  loro;  che  Uuerroe  filofofo  afferma 
effer  cofa pojfibile  impregnare  per  tal  uiaì  Et  cofi 
la  Vafqua  tutta  fmarrita,& dtfperatafe n'andò  in 
camera  a  piangere,  &  tapinar  fi, (^jr  lafciò  tutti  in 
feUa  aridere.  E  in  tanto  la  buona  Chriftia 
nella  s'haiicua  lafciato  appiccare  l'uncino. 

No» 
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T^cn  per  l'amor  di  Dh^ma  perche  tu  nhaibifo 
gno.QueflodijJe  M.Bartolomeo  Paganelli  a  un  po 
nero  yche  gli  chiedcua  lime  fina  per  amor  di  Dio. 
Puofsi  intendere  del  poucro  che  chiede^  ^ 
di  colui  che  fa  la  limofina. 

Io  non  uoglio  Bare  con  mffere,  che  fa  fuoco  in 
finelira.  Quejlo  dìfie  un  famiglio  Ttdefto,  uedendo 
far  fuoco  ne  camini;  conciona  che  in  tamagna 
tifino  flufe.  Di  molte  altre  ilmplicità  fi  rac- 
contano di  <]uefti  fìmili. 

-  Secondo  che  ella  fi  butterà .  Queflo  diceua  un 
'M.Galea'^oJl  quale  mentre  che  dìfignaua,el]endQ 
domandatOjChe  cofa  uolefiefare ,  dtceua;ohche  sd 
Vii:  fecondo  chela  butterà,  come^quello  che  non  fa 
feua  ciò  che  hauefie  a  difegnar^p 

E/fendo  domandato  un  Giudeo  ;  fe  trouando  in 
Sabato  dieci  mila  ducati gh  haurebhe  tocchi:  rifpo 
fe;Sabato  nonèt  &  denari  non  àfono.  Pronto. 

Era  un  pa^i^o  in  Fiorenza ,  che  foleua  dare  a  qua 
ti  cani  €*trouaua  :  onde  un  tratto  haucndo  datoa 
un  bracco, toccò  dal  padrone  de  fio  non  sò  che  ma\ 
\ata,Ondc  dicendogli  poii  fanciulli:  oh  tale  dà  a 
quel  cane  ^  rifpondeur,  non ,  che  egli  è  un  bracco  , 
thiamando  bracco  tallhora  tale,  che  era  majiino. 
Haueua  imparato  cHete  fauio  alle  fiie  fpefc» 

2là 


FACI  TU,  IT  MOTT  I 

Tu  fai  come  ilpecorino  da  Dicomano .  Ciò  uuol 
iireitufaueUipocOy&  malcytrattoda  un  pecorino, 
the  un  contadino  da  Dicomano  per  frodarlo  hauea 
nafcofo  tn  una  foma  .  il  quale  non  hauendo  maifat 
to  un  T^tto  per  tutta  la  uia,  apunto  cominciò  alla 
porta  a  belare.  antico  uulgatifsimo  in  Fio 
rcnza. 

Dolendoli  'Maffmiano  Imperadore ,  principe  de 
gno  d'ogni  memoria^delle  poche  entrate,  eh* egli  ha 
ueua,  lequali gli  erano  tuttauia  rubate  da  fuoi  mint 
flrijCorrado  dalla  KofagU  dijfe  :  perche  non  ui  fa. 
te  una  uolta  cancelliere  lafciando  la  dignità  Impe^ 
rialeìCrediate  a  metSignore,che  in  poco  tempo  uoi 
metterefte  infieme  gran  quantità  di  denari  ,uoUe 
taffar  Corrado  le  ricche\\e,  et  la  pompa  de'  cancel 
beri.  Accorto. 

Dicefi i  che  molti  barbari  andarono  in  campo  di 
Gottifredo  I{e  di  Gierufalem,  i  quali  hahitauano 
ne  motiuiciniy  portado  a  donare  molte  cofe  a  quel 
I{e,  Et  hauendolo  ueduto  federe  in  terra  fen\a  alcis 
no  ornamento  reale/t  marauigltarono  ajfai,che  co 
fi  gru  Capitano  di  guerra  y  il  quale  hauea  me[fo  fot 
tofopra  tutto  lOriete.fi  lafciajfe  uedere  a  federe  in 
terra  feìi:^a  alcuno  ornameto.  Ver  che  hauedo  lo  in 
terpetre  udedo  il  I^Cyrif  erito  le  parole  loro^egli  mef 
Jofi  a  ridere,  difse:  che  niuno  per  grande  chefuf- 
fi  fi  douea  recare  a  uergognad'ejfere  ueduto  rip^ 
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farefuUa  terra,  dcUa  quale  era  ufcita  la  generano 
ne  humana  ,  &  in  efsa  era  per  tornéirc.  Sauio. 
&  temperato .  ' 

I  l  figliuolo  del  Confoto  della  uiUa  e/fendo  dì  Qua 
refima  fi  confefsauaalf.o  parocchiano,  dic^do 
d  hauer  graucmentc  peccato ,  ne' fette fentimentu 
cantra  Uio  e  I  profsimo,  di  che  ft  doleua  con  tutto 
il  cuore. Diffe  alhora  il  prete:come  hai  tu  fette  fin 
f/^^f^f^t  inganni  di 

la  chicja  infieme con  tutti ifilofofi  nonne  mette 
più  che  cmque.Dijfe  aUhora  U  contadmo:  T^e/Tere^ 
monche  to  non  m%nganno:& forche  ^li altri  con^ 
tadm  non  hanno  ptuche  emque  fentmenti 
losche  fon  figliuolo  del  Confolo  (non  mi  conofccte 
uohmfereìnon  uedeteuoi il  bel  tabarro  rcfioM 
Conte  mi  ha  donato? )  nhò  due  di  più ,  che  ^li  altri 
non  hanno .  Marauigliosfi  il  SeredeUa  rifpofla  del 
contadino,  &  parte  gli  difie:  dimmi  di  ^ratia.auai 
fono  queftt  altri  due  fcntimenti  ì  fono  rifpofe  e<rli. 
Il  fanno,  &  l'odo  :  perciò  che  io  dormo,  quando  $ 
contadini  ucgghirno:  ^  m  fen7;a  far  nulUquan  . 
do  ejji  lauorano.redendo  ciò  il  prcte,ft  mife  a  ride 
re  ,  &licentiò  il  pa^y^o  figltu<do  del  Confolo, il 
quale  era  ftjto  talmente  perfuafo  da'contadini» 
quaft  che  egli  fapeffe  ptu  che  gii  altri.poiche  il  pa^ 
àre  di  luterà  flato  fatto  dal  Conte  Confolo  della 
uiUa.    Scinplitità  di  contadino. 
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Facendofi  la  HÌgilia  di  Beffami  giuochi  'a  uegghia 
come  s'ufain  qn^  tempi  fu  aWimprouifo  domanda 
to  M»  Vincentio  Arnolfini  gentilhuomo  Lnccbefe 
amici fsimo  mio  da  una  ualorofa ,  <&  nohil  donnay 
che  haueua  un  fuo  pegno  ts' egli  lo  rìuolcua.Et  rifon 
deado  egli  di  fi,  quando  che  a  leifufsc  piaci uto':diPe 
mijdifse  la  donna  fc  riuolcte  il  uoflro  pegno  :  per^ 
che  la  fella  di  domane  pa  detta  Beff.mia?é  detta 
Bejfania^Yilpofe  eglifuhito  fenr^a  pen fare, per  la  hef 
fa,cheiMagi  fecero  a  Herodeicbe  hauendogli  prò 
mefìo  di  tornare  a  riferire  ^douc  era  Chrifìo»  (e 
n  andarono  per  una  altra  uia ,  &  iHCcliarono, 
Pronta  rifpofta,  &  degna  di  fi  ualorofo  ge» 
cilhuonio. 

Il  Cortona  fu  unotche  fonaua  la  cornamufa,fem 
pre  facendo  un  medejtmo  uerfo  :  et  quando  i  fan^ 
ciuUi  gli  diceuano  :  Cortona ,  muta  uerfo ,  diceua: 
muta  quel  muro  tu .  Et  dalui  é  tratto  il  prouerbio 
la  Cornamusa  del  Cortona,  Hoggi  ha  Cortona 
molti  huomini  litterati,&  uirtiiofi,&  fra  gli 
altri M.  Lionardo  Chini,  &M.Francefco 
Baldelli  amicifsimi  miei. 

1/  Gran  Conneflabile  huomo  eccellente,  &  fen 
\a  alcuna  lettera,an'!^  se\a  faperepure  leggere ydo 
mandò  una  uolta  ifuoi  cancellieri  che  cofa  uolefse 
dire  nella  lettera,  &c.  ^  rijpondedo  eglinoyper  le 
yarfelo  d'addofso ,  che  elle  uentuano  in  grande  ho 

nore 
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nore  dijua  Signoria,  foleua  poi  quando  fcrìucuano 
^ìarp  loYOyCt  dire:  mciteteui  bene  di  quelle  mere. 
Era  a  quel  tempo ,  che  i  Signori  haueuauo 
poche  Jettere.ma  hoggi  non  è  co/i. 

^  ^inolfo  T.  efiendo  Capitano  di  Vifloia  impar^ 
^p,  onde  ti  cancelliere  per  conferuargli  Ihonore ,  lo 
Yimhiufe  in  una  camera:  tt  egli  fatto/i  alla  fine/ira 
cominciò  a  gridare  ,  e  a  chiamar  Cardinal  {{fucilai 
the  era  memo,  che  Mutale,  dolendo ft  del  Canccl 
Itere.c  on  dire,  the  gli  hatieua  dato  .  Il  cancellie  re, 
informò  Cardinàlc  delCafo  :ma  uedéndo  e^ìi  che 
pu^e  ^inolfofi  dckua/t  Uolfe  al  cancclliere.dicen 
dogli  una  carta  di  mllania.  E  cancelliere, non  ri  po 
fe altro fc  non  &  ètere andojjt  con  Dio.  Non/fi 
guadagna  nulla  a  trauagliarlì  co  paiii. 

yna città  di  Lamagna  molto  ncbile.et  ricca  ha 
uea  ordinato  un  galantljuomopcr  Borgomanro, 
il  quale  era  il  maggior  puttaniere,  che  fùfìe  in  quél 
paeJèXo  flui  e/fendo  fiato  due  anni  in  quéli'ufficio, 
demandò  un  giouanc  contadmo,il quale  non  lo'co^ 
nofccua  altrimenti ,  quel  che  il  popolo  diceua  del 
Borgo  maHro  ^  io  non  sò  :  ri^ojcegli  pérciocheìo 
mn  mi  curo  molto  di  japerc,  quel  che  f/ facciano,  o 
dicanogli  altri.  Jo  mif.o  tutto  di  a  lauor^re  nel  cam 
po  j  &  per  e/jere  huomo  priuato,amo  la  pace^  non 
mi  curando graìi  fattó  di  quel, che  f  fannogHhuo^ 
mmi  faui  di  qucflo  mondo.  Tenhe  ejji  m'hanno 

^  pili 
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fiu  uolte  ingannatOtquando  loro  portò  a  uendcre  il 
cacio,Di(fe  aìlhora  il  Borgomaftro  ;  f  non  può  effe»  \ 
re, che  tu  non  nhabbia  udito  dire  qualche  cofa  di 
lui.Kifpofeil  contadino;e*  non  è  moUo^che  io  inte 
fi  da  mia  madre ,  come  egli  era  un  gran  ruffiano,\& 
che  egli  hauea  uituperato  una  mia  parente.  Degno 
per  Ciò  di  maggior  penay  che  quei  due  barrici  quali 
non  è  molto  che  mijeramente  furono  affogati, per  le 
truffe ^che  ejji  haueuano  fatte  a  più  perfone»  Et  cvfi 
il  Borgomaflro  fe  nandò  coluolto  baffo^hauendo  in 
tefo  da  un  femplice  contadino,  quel  cbe  egli  hauea 
tercato  di  papere,  Cofical  bora  fi  cerca  quel 
|o,che  l'huomo  non  uorrebbc  trouare. 

Tu  domandato  7^,  Lemmo  F^cciunauolta  da 
una  ricamatrice, qualfuffe  la  più  pulita  artiche  p 
pojfa  fare,  credendo  forfè  che  e*  douejje  dire  la  fuay 
quelli  rifpofe  de'  Fornaciai ,  i  quali  non  uanno  mai 
4  cacar  e,che  non  fi  lauino  prima  le  mani,Etperche 
la  lepre  fi  uolga  a  guardare  in  dietro,  quando  i  ca- 
ni le  danno  la  caccia^  di/fe;  perche  non  ha  gli  occhi 
al  culo.    Giuochi  Carnafcialerchi. 

Effendo  Giuliano  de'  Medici  piccol  fanciullo, gli 
fu  detto,mentre  era  alla  guardifpenfa;  che  un  gran 
Signore  pa/Jaua,  &  egli  ri/pojeieft  paffuio  uuò  ca- 
care  ;  ^  quefto  anchora  è  già  in  prouerbio . 
Puosfi  fcufare  in  un  fanciullo. 

P  II 
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Il  bargheUafu  ptaceuole ,  &  mouo  pefce,&  fo 
lem  dire  di  Oonardo.et  di  Carlo  Arettno;che  Car 
M\\o,  &  Ltonarda7;^io>  fe  io  hò  parecchi  lettere 
Greche,  gli  caccicrò  tutti  nel  merda:{:;o.  Et  per  im 
parare  lettere  Greche  Jé pen/iero  d'andare  in  Co^ 
ftammopob  :  ma  inciampato  a  J^poli  s'innamorò 
dt  nonfo  chicche  io  non  me  ne  ricordo ,  &  (jmuijpc 
fe  tutti  ifuoi  denari.  Tornato  poi  fcuflo  a  Viorera, 
contaua  qucflofm  cafo,&femprefoggiungeua;& 
^uejte furono  le  lettere  Greche,  che  apparò  il  Bar 
ghella.  ^ 

^LV  P^W  c/fendogli  tolta  la  berretta  da  un 
fanctuUo ,  chiamaua  fuo  padre ,  che  hauea  nome 
TslanniMomo  piccoletto,  poco  più  fauio  chelfidi^ 
uolo.Ora  corrcndol^anni  dietro  a  quel  fanciuU 
lo;  Gigi  cominciò  a  gridare;  fuggì  fanciuUo,che  ec 
co  T^anni, 

Tiero  di  Cardinale  fu  huomo  molto pigro.il  qua 
le  domandato  comefaceffe  deUofcriuere  le  lettere, 
rifpofe  come?  che  io  non  fermo  mai.  Et  dicendo  co- 
lui;  0  come  fai  tu  delle  lettere ,  che  tifano  jcritte? 
&eglt;iononne  leggo  mai. Onde  Loren:{o  de  Me 
dtci,quando  non  uoleua  legger  lettera,foleua  direi 
tofarò  Tiero  di  Cardinale.  Quefto  motto  fa- 
Iwbbeda  alcuni  lèimato  freddo. 

V»  Senfale  Bo!ognefc,  quad(^JfaggiaHa  i  uìni 

*  faceua 
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faceua  uno  fcoppietto  con  la  bocca ,  inchinando  gli 
occhile  accennando  col  capo .  Quando  poi  egli  era. 
detto-,  0  quello  uino  mi  pare  forte ,  rijponàeua  oh 
tel'a\\emiai  ben  mi  • 

Gigi  pa\\o  fentendo  il  padre  nel  letto  manomeC 
fere  fua  madre  ,  lo  dimandò ,  che  fate  uoi  ?  &  ri- 
fpondendo  "Nanni ^  o  che  sò  io  fò  :  diffc  Gigi  umbe 
fate  toiìo,  che  io  uuò  fare  anch'io .  Porco  fcoii- 
cio» 

Zanobi  Cirolami  era  compagno  al  banco  di  N/- 
iolaoF,  del  quale  poco  fi  fidaua.auenne,  che  effeu" 
do  una  fera  a  nouerar  denari,  uenne  un  Udrò ,  & 
tolfe  la  tafca^che era  la  uicina.Hora  Zanobi  sauiò 
dietro  a  e(jo gridando^  al  ladro,  al  ladro:  &  ueden 
dogli  altri  garzoni  del  ìjancho ,  che  lo  feguiuano  , 
diceua ,  habbiategli  occhi  a  Vicolao  • 

l^icotòB*  potente  Cittadin  Fiorentino  hauen- 
do  hauuti  da  un  forefliere  denari  in  depoftto  y  & 
fatto  fede  di  futi  mamr  uenendo  il  tfmpo,  che  il  deC 
togli  richiedeua,glipUnegò ,  e  accujollo  per  f alfa 
rio  in  modo ,  chefk  morto .  Era  confapeuole  di  que 
Jia  cofa  un  Tietro  di  Ugolino  fenfàle,  il  quale  uèdu 
toqucflo  gran  tradimento ,  dijjèfra  fe  io  nonuo- 
glio  più  credere^  che  Dio  ci  fi  a,  [e  io  non  ucggouen. 
detta:  &  cominciò  a  flare  molti  anniyche  mai  non 
entrò  in  cbiefa  é  in  fineejjendo  poi  l'amo  i'4J4 
W  confinato 
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fatto  male  cap  tare ,  rf^^/-, 

"  e?  Ho//a  ucnduta,che  eUa  era  torta,& Morta  e 

'"ogmmodofifarehbeinfradiciataXf^^^^^^ 
^(ornefuor,    Magra  fcufa,&  fimile  a  qucl- 

aSa  n.":''^ ''^n  quale  vendè 

la  caia,perche  ella  temeua  il  fumo.  * 

-„  ì^f  '''f^''"»'''o^il  detto  del  oUca  di  Mila- 
noCalea^TpìAanadiun  ragaT^^o  nero, &  brut. 

£  ogniuno  e  buonoa  qualche  cofa . 

^noroufo,lJoff.eito.Uuemo,  &  Uleàltd.  ilpri- 
l'J»"nonentTai„l„ogo.dondepoiripartall. 

Sentenza  di  M.P,ero  Fracani  da  Pcrugia.me 
dicoeccellcntislimo.  "b'o.'ne 

*  ^4  f'n 
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yn  Giudeo  in  di  difabato  cadde  in  un  ceffo 1 0»- 
de  non  ne  potè  ufiire,  &  perciò  htmdmenteft  rac^ 
comandò  agli  amici  fuoiychiededoloro  aiuto,  l  qua 
lifubitò  cor  fero  qumi ,  &  moftrando  compajìione 
delia  fuafciagura  fi  ddeuano  che  fuffe  fabato:per' 
cioche  efìi  non  poteuano  lauorare^per  effer  lalorfe 
fta:&  per  dò  lo  confortarono  ad  hauer  patientia 
fino  all' altro  gior  nocche  Ihaurebbono  cauato  fuor 
di  quelfaftidio .  Q^uefla  cofaandò  all'orecchie  del 
yefcouodi  Wagdclborgi  y  che  gli  opinati  Giudei» 
per  guardare  ilfabato  loro  no  haueuano  uoluto  CA 
tiare  il  lor  fratello  fuor  del  ceffo.  Et  perciò  comman 
dòfottopcnadelcApO'yChe  color oi  quali  oftinata- 
mente guardauano  il  fabato  loro  con  la  medefimd 
folennìtà  anchora  fuffero  tenuti  a  guardare  la  Do  - 
fnenica,che  era  la  fella  de  CbrnHani.  Ejjendo  iun 
^uepofìa  tal  pena  loro  furono  sformati  ubbidire. 
Coft  in  quel       il  Gindeo  flette  nelpu:(^o,  &  nel 
pericolo  dttegiorni.et  due  notti.acc/oche gli  huomi 
ni  maligni  conofceffero  la  oflmatiò  loro,  poiché  e fft 
feguono  la  letterata  quale  uccide ,  e  ofttnatamete 
fi  fermano  in  efla;  non  fopportado  di  leuare  ti  uelo 
dal  uifo  di  mofe.per  nonuedere  ciò  che  uè  fotto. 
Dio  habbia  loro  compasfionc ,  &  facciagli 
rauucdere. 

Vngentilhttomo  Tedesco  andana  a  ^tifj^ona^et 
tome  fu  fui  ponte, ti  CI  ualb  Carnuti,  e  inginoccbiof 
fi  co*  piedi  'iinan\ij  Q^iui  era  una  donna,  la  quale 

•  ueggenio 
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peggendo  ciòft  mtfe  a  ridere,  farli  beffe  di  quel 
gemilhurm.il  quale  le  differii  mio  cauaUo  fà  Jem^ 
pre  a  queèìo  modo,  quando  egli  uede  qualche  putta 
va.  A  CUI  la  donna  facetamente  riff?ofe  ;  habbiateui 
€ura,huomo da  bene,  di  non  entrar  nella  città  con 
quello  caualloyfe  non  uolete  romperui  ilcollo.Tcr- 
Cloche  tutte  le  contrade  fvno  piene  di  puttane. Fa^ 
tedunqueamiomodo;tornateuia  cafa  fenonuolc 
te  perder  la  utta.yendete  li  fcia^urato  cauaUoJe- 
non  hauete  caro  di  capitar  male. 

Il  medefìmo  quaft  auuenne  nel  raHeUetto  di 
J^infeldetiMn  cauallo  infuriato ,  ;/  qt^a  e  trahcua 
di  calcijjauea  quaft gittato  in  terra  un  gentiihuo- 
rno.Qum  era  una  dona, che  attigneua  dell'acqua 
la  quale  le  dijfe;  Gentilhuomo ,  uoifiete  hello  :  non 
habbtate  paura  d'una  donna  brutta .  Kijpofeilca'  v 
uahert'Mlagiouane,  il  mio  cauaUo  hà  quella  ufan 
\a,che  quando  e'  uede  qualche  ba^afdaja  le pa^- 
\te;(i  che  poco  mancò,  che  non  m'habbia gettato  m 
terra.  hgU  non  hà  punto  paura  deUe  donne  da  be- 
ìie:ma  ben  conofce  al  fiuto  le  dtshoneRe  puttane:et 
€10  è  di  (uà  natura.  Detto  queflofe  n'andò  uia  rat- 
to.   Motto  difcortefc. 


E' furono  in  ViHoia  a  una  cena  molti  huomini  et 
donne, &  tra  gli  altri  uifà  ungiouane  molto  k^'^ie 
n.il  quale  dopò  molti  motteggi  dado  noia  a  um  bel 
lataciHlla,et  bia/imadoU  il  marito, che  era  uechio 

wia    t  ^ 
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Cìr  nonpotemy& che  era  compagno  del  Gallo  ^  lo 
ftrinfe  molto  prefontuojameme ,  s'era  ucro ,  che  il 
marito  nhaueJJepoco,comeeglifapeua .  Onde  ella 
dopò  molte  parole  fattele  da  quel  giotèane  leggici 
ri;dijje  tu  non  lo  puoi  fapere  da  altri  che  da  moglie 
tayChe  lhàprouatOy&  che  èquiprefente.  Mia  qua 
le  rijpofla  ogntuno  ammutolì.  Fu  rifpofta  mor 
dace,  ma  conueniente  a  quello  impron- 
to. 

Vn  getilhuomo  Finitianoaunaltro,  che  gli  di 
teua  come  Maffio  Bernardi  era  ricchiffimo ,  & pa" 
dronedi  molti  nauili,rifpofe;io  non  mi  curo  punto  di 
quella  felicità  yche  pende  dalle  funi .  D  etto  fa- 
ufo. 

Furonotre donne,  le  quali  pofero  pegno  gran 
fotmna  di  denari ,  la  quale  haueffc  da  guadagnare 
quella  di  loro,che  maggiore  fctocche^p;^  faccfje  cre- 
der al  fuo  marito.  La  prima  dormendo  una  uolta  il 
marito Jo  fece  radere,  &  ueftirlo  da  frat emende  «e- 
nendo  egli  a  deflarfija  donna  dandogli  per  il  xapo 
delpadre,&delmejfere,gli  domadòyfe  egli  uoleua 
andare  co' fuoi  frati.  Tercwche  poco  dian\i  erano 
pacati  per  la  fua  uilla  frati  d'un  certo  muniftero . 
//  marito  prima  fdegnofamente  cominciò  a  faudlar 
conia  moglie  ^domandandole;  s'ella  uoleua  la  baia 
con  eflb  Imi  Ella  non  per  Dio, padre  mio  ,non  fiac- 
eia  ai  Signoresche  io  mi  ptgliajji  mai  tanto  ardire: 

VM 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1831/A 


l  DI  DIVERSE  PeRSOnB.'        Jj  y 

egli  è  pur  uero.che  i  uoslri  frati  fe  ne  fono  par^ 
titi.  Il  marito  mettendo/i  mano  in  capo  y  &  fen^ 
tendoftrafo.poiueggendofiiicflito  da  fiate  ydiffb 
fino  IO  Bérto(perciocb€  egli hatiea  qneno  nome)o 
noi  Perche  chiamandolo  la  moglie  tuttauia  mefle^ 
re»&  perfeuerando  in  quella  nuerentia;  il  uillano 
finalmente  acchetoffì;  &domandolle,  uerfo  doue 
€rano  iti  tfmi  compagni^  il  quale  intendendo  per 
parole deUa  moglie,  che  ejjì  erano  pajfati  molto 
auanti,  &  che  quel  dì  non  gli  baur  ebbe  potuto  raz 
giugnere,  fu  confortato  aftar  /èco  quel  giorno, 
£:he  la  mattina  haurebbe  detto  mejfa.  Il  quale  eGei» 
do  andato  in  chiefa  all'altare ,  &  cominciando  un 
certo  canto  roT^o,  uillanejco;  Ultra  donna  indufTe  il 
fuoa  tre  nudo  all'altare  a  offerire, per  la  meffanuo 
uadel  fuo  mcwo,credendofi  per  le  parole  deUa  mo 
glie  tC ejjer  uejlito.  Ma  U  ter'i^a  hauendo  fatto  cre^ 
dere  a  fuo  marito,che  egli  era  morto ,  poftolofuUa 
barajo  fece  portare  alla  chiefa.  llqualeefiedoft  rie 
tofu  a  federe,  ^hauédouedutoifuoiuicini,  luno^ 
ehe  cantaua  l'ufficio ,  &  faceua  il  frate  &  l'altro 
ignudo,  cbegliportaualoferta,dtfie;certo,swnon 
fufit  mor tocche  to  mi  riderei  molto  di  quefìe  paz-zic 
de  miei  uicini .  Ora  fi  domanda  quale  di  quefletre 
donne  hahbia  utnta  la/commefia,     In^ eenofc 

S ùgliono  molte  uolte  le  balie ,  &  1  altre  donne, 
cb< portano  t  bambini  in  collo^eantar  delle  canT^o^ 
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nv,o  con  rinuidi^yO  altro  affetto  jimoUtgli  animi 
loro  uolendo  che  poppino,o  mangino  la  pappa .  il 
Totano  fu  mirabilmètc  piacruolc  in  efprimerc  que 
fta  cofa:dt  maniera  che  contendendo  egli  d'eloqui 
tia,et  di  dottrina  togli  antichi  pare  che  egli  fta  na 
to  folam^te  a  quefìe  piacemleT^.  Kunenne  dUque^ 
dice  egli ,  che  caminando  'ì<{ot  m giorno  dì  uerno 
la  mattina  p  tepo  lungo  una  uillay  una  cìit  adinamia 
quale  daua  la  pappa  a  un  bambinOyUolendo  che  eU 
la  fi  raffreddafie  aWaria,per  ejjere  troppo  calda^  d 
fur  uolendo  con  gHfcherr^  tentare,  nel  modo ,  che 
io  hògià  detto/ animo  del  bambino,  mife  la  fcodcl 
la  fuor  della  fineftra  con  quefle  parole',uien  qua  to^ 
ftoyhuomo  da  bene»et  mangia  quefia  pappa:  perche 
quejio  bambino  no  la  uuol  mangiare y  dendo  ciò  un 
ierto  ciurmatore  affamatOyChe  pajjaua  a  cafoy  toU 
fe  la  fc  ode  Ila  di  mano  alla  contadina^Verche  ella  U 
Jciando  il  bamhmo,che  ptangeua  in  cafa ,  ujcì  fuo^ 
va^domandando  con  terribil  grido  la  fua  fcudella: 
quanto  più  poteua  fi  diede  a  corrergli  dtetroydi 
tendogli  uillania,ladrOyaffa(Jino,  ghiotto ,  impicca-^ 
to,&  molte  altre  ingiurio  fe  parole.  Delle  quali  egli 
flrideuayneperò  le  uolle  rendere  la  fcodeUayfinche 
non  hebbe  mangiato  la  pappaidìcendo  di  non  haue- 
re  mangiato  mai  con  maggior  piacere,  quanto  ha^ 
uea  fatto  allhora  alle  mUanie  di  quella  donna  • 
Paralitico  &  sfacciato  • 


Galeotta 
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«'''<>tMaK,umCarénde4ettodil^l 
r«  m  l^mcuU ,  nipote  di  Papa  Giulio  fecondo .  fu 
gtouane  é  tanta /peran^a.& pieno  di  tanta  córte 
t>^f  magmnmità,^„anto alcuno  altro  maidel 
toUegig  d.  Cardinal,:  nondimeno  la  fortuna  al. 
Ihora  quando  più  mojlraua  di  riderai,  in  uifo  vii 
-Mle,fal!e,pern.etterealtriare^^^^ 
fuc.Vcrcioche  morendo  e^li  net  fiore  della  jua  ìrl 
^'W'f''  ^  morte  fua.ta  uita  d,  S,llo,mpo  e  ancho 

d.gmtà.&de  c  rnche^r^e  di  CJeotto.rna  non  .ii 
ielamrtu  dell  animane  delialtre  ottime  fue  par- 
twnde  ,1  Cardinale  d,  TortogaUofoleua  dirci  chel 
ITI"  ''"'y'^"  '""'""""'"Oli  contadino -.il 
'basendo  perduto  >l  coltello,  per  non  lafciar 
gualiayjaguatna^ne  rimetteua  un'altro  d,  hmo  in 
luogo  di  quetio.  ^ 

JrZuf'Z^"'"""  K'^'"i'"'^cyto  libro, 
tIfT  r  ''''fj"^'l'''i'^ori  eraUo  condanni 

f^a  le  due  coione  fulla  p.a^^adiS.  Manoa  untri 

Jcntto .  &  ne  dom,nda/re  publicameme  perdono  • 
-tiueme  che  unj.bno  r,/i  eijcfi  l,uò  fra  .1  popoli 
mijefottofopra  quelgiiMo.Vcrcoche  .ZL/o 

guaito  afcutto  di  carne, &  oltra  ciò  grandemente 
conofciutof  UdMonella  u,ta  dell.,  m%Z  pZ 
-ricotto,  lochtamò  per  ,Jiher„o  porco  gLffò! 

4  Onde 
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Onde  Galeotto  fubito  con  mito  allcgro,&  ridente» 
rijpofeùo  uogliopiu  toHo  efier  un  porco  gyajjh, 
che  un  becco  magro .  Era  Galeotto  tanto  fconcia" 
mente  graffo,^  pien  di  carne,che  ogni  gran  caual 
loy  0  mulo  non  lo  patena  portare^  &  perciò  fi  face^ 
ua  portare  [opra  una  carretta,  Damonfigno» 
re  Egnatio. 

.  Ìlì{é  todouico  undecima  di  Trancia  haueua  ri* 
ceuUto  in  dono  da  non  fo  che  luogo  dieci  mila  fcudii 
&  quando  i  principi  riceuono  denari  nuoui ,  tutti 
gli  ufficiali  u  uccellano,  per  hauer  parte  della  prc- 
da:  &  quella  ufan'^a  fapeua  bene  il  Ke  Lodouic9» 
Bjjendo  dunque  diflefi  quefli  denari  fopra  una  ta^- 
uola,Eglt  per  prouocar  più  le  fperan-^e  d'ogniuno» 
dijje  a  coloro, che  gli  erano  d'intorno;  or  non  ùi  pa. 
re ,  che  io  fta  un  molto  ricco  i  doue  /penderò  ià 
tanta  fomma  di  denari^  Quefii  mi  fono  flati  donan- 
ti: bifogna  ancho  donargli  altrui .  Doue  fon  horM 
gli  amici  miei  fi  quali  m'hanno  fatto  feruigio,fi  che 
io  fono  loro  ohligato  ^  tengano  hora  prima  che 
queflo  theforo  fe  neuada.^  queflo  parlare  traffh' 
ro  molti,  i  qualt  fperauano  tutti  d' hauer  ne  qualche 
cofaM  Ke  ueggendo  una^chefegli  beeua  congli  oc 
chi,  riuolto  uerfò  lui,diffe;amicOyperche  no  raccon 
ti  tu  quel  c  hai  fatto  in  feruigio  mioiKaccontò  co 
ftui  d'hauere  lungo  tepo  pafciuto  i  Falconi  del 
con  gran  fede,  et  no  fen\agraue  fpefaiun  altro  di^ 
csuaun  altra  co  fa  ;  ^  ciafcuno  (o  quatc  fiu  parcm 
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'h^bugm.  Il  R^e  gli  afcoltaua  tutti  moreuotm^^ 
&kJam  ,1  parlare  di  aafmno.Qu,fia  rifoMt^ 
/«  polHHgata  lungo  tempo ,  per  tormentargli  più 
lungameme  tmt,  conlafpcran^a.etcon  lapa^a. 

fZ't'^  t''^P"'»o '"«celliere -.perciochr 
1/  He  haueua  fatto  chiamare  ancbora  M .  Coflui 
f^f/^^'ode  gli  litri  non  predicala  gli  utìiafuois 

mmed  i^e  mito;  chedicetgl,  il  mio  canceUie- 

'c/Sf  f^i' non  domanda  co/a  altHnaf  ne  predic* 
gh  uffiafuoiì  K^iipofe  il  cancelliere  ;  io  hohauuto 

ifall  J'r  '''r-^-  "^"'P'"  'f'^i'"»"- 
ZT  '-.^^"/"'f'"-'  '»  "l'ra  co/a .  fe  non  come  io 
po/Ta  r,lpondere  alla  liberalità  /i»  ;  non  che  io  le 
uogRa  chiedere cofa  alcuna.  Diffe  ditnnue Une.- 
dunque  tufol9fra  tutti  non  hai  bi fogno  di  denarii 
W'*lcancelUere:Umjlracortelia.Sire,haf<>t 

r-r^"*^'"  ^'rogno.Quim.lHeuolti 
uerfo  gl,  altrtfoggtunfe  ;  hor  non  fono  il  più  ma- 
g"'fico  US  del  mondo,  hauendo  un  canceUierg 
colf  ricco  l  Crebbero  allhora  tutti  gli  altr,  in  mar- 
giorefperani^a .  credendofì,  che  quei  denari  l'hì- 
ue/feroa  compartire  fra  loro,poiche  colui  non  n'ha 
i4ea  bifogno,  & non  ne  domandaua.poiche  il  ReM 
hebbe  uccellati  tutti  in  que/io  modo  per  lumoL 
ito  dtfempo,uoUe,che  il  cancelliere /iportaSe  Ica 
il  tutta  quella  fomma  di  denari;et  poi  uoltofi  a  zU 
dtn  tutti  tmm,et  doliti,  dijfe  loro  amici  mei^oi 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1831/A 


jyS  FACE  TI  E,  IT  MOTTI 

éifpetterete  una, altra  occafion e. Dice  un  proiier 
biouolgare;  A^Tai  dimanda  chi  ben  feruc^ 
&race. 

Entrando  una  uolta  il  Callo  in  una  flalla,douc 
alcuni  caualli  belli  »  grandi  mangiauano  la  bia- 
dai diffe  loro;  Dio  ui  falui  f^atclli,Pre^oui  che  mi 
paté  contenti ,  che  io  mangi  con  ejjò  uoi,Vercioche 
IO  ueggo  cadere  dalle  uojire  mangiatoie  non  fo 
che  da  cibarmi,di  che  fen\a  alcun  danno  della  cor» 
fagnia  uoftra  mi pf>tròpafcere,  ultra  che  io  non 
fono  uenuto  qui ,  per  fare  dijpiacere  a  ueruno ,  Mct 
ben  farà  debito  della  noflra  amici  tia  ricordaruiy 
che  niuno  di  7n(oì  calpefli  laltro  amico .  £  io  farò  il 
primo  a  offeruare  reltgioftjfmamente  quefia  con-' 
uentione  d'amicitia  :  certo  che  uoi  dalla  parte  uo* 
ftra  farete  ti  medeftmo.  A  q^JicparMe  dijfe  un  cer 
to  cauallo  brauocnon  ti  curar  puntOyO  Qtallo,di\qu€ 
fta  conuenttone  di  non  calpeHare  lamico  :  perche 
ne  anco  Noi  di  ciò  ci  prendiamo  alcun  penfiero, 
yien  dunque  a  tuo  piacere ,  &  calpetiamt  quanto 
ti  pare.  Ma  io  me  ne  curo  bene  io,foggiunfe  ilGal-^ 
lo  ,  eHmaggior  penfiero,che  tom  habbia  horaé^ 
che  tu  non  mt  ponga  un  pié  addofio: perche  in  un 
medeftmo  tempo  finirebbe  la  mia  uita,(^  la  noffra 
amicitia.  Coftfra  i  pan  fìfajalda  amia  tia ,  &  U 
difaguaglian\a  la  rompe:  Anzi  fra  grandi ,  & 
piccoli  non  fi  può  chiamare  amicitia. 
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Vnacena  donna  Bolo^nefe,  la  qmle  &  dipru^ 
dentta,  &  d  abbondanza  di  ricchetTe  oltra  la  nobi 
iit^ddfangue,&UbcUc7,^adclcorpo  non  cedeua 
nd  alcuna  altra  fua  pari,  nondimeno  aflaipmlibe^ 
tale  deUa  [uà  pudicitta  di  quel  che  conuemua:&  di 
natura  anchora  abondantc  d'argiute,  &  difacetie 
conuemem  a  gentildonna  :  ragù  n  indofi  al  fuoco 
(percmhe  era  di  uerno)dopò  cena  delle  cole  d'amo 
re.  &  quiui  leggedojt  il  Tetrarca ,  &  per  auuen^ 
tura  qutlfhnmo^che  incomincia;  Tenmmi  ^nwrc 
anni  uent  uno  ardendo:dou'c'^li,c,me/^ può  uedere. 
dice  dopo  che  egli  era  huomo  hauer  amato  Madtn 
naJ.auraJonna  da  lui  molto  celebrata,  anni  uemi 
mom  Ulta ,  &  dopò  mone  di  lei  aUri  dicci  anni, 
capamente  però.&  con  buona  intcntwne.et  fenza 
alcun  frutto  d'amore,  Mo/fefi  dunque  un  dubL 
segh  era  da  credere,  che  fi  pote/fe  trouare  alcuno, 
ti  qiéale  Jiefte  tanto  tempo  innamorato  indarno. 
Et  CIO  ncgaua  quafi  ogniun ,  che  era  quiui ,  4?tf/«. 
gnedo.che  cg/i  era  ancho  da  credere.chel  Tcìrarca 
ben  tmUe  uolte  a  fuoi  giorni  haue/fe  colto  amoroCo 
f  tacere  di  Madonna  Laura:  benchr  c^U  nelle  (ite 
rime, come jt  còueniua  a  modejic  amatore,  ctonie^ 
Zhijopratutto^et  leip  cafii/Jima,  etfautfpma don^ 
nasepre  lodi.  uUhorala  detta  gentildonna  affcr 
mo  q,4c{i  >  ejjere po{fibilc.(&  lei  mcde(ima  di  queL 
coja  perei  empio  amhortuuo  ejfer  certificati  Per 
Cloche  ella  èffe  conofcere  ungemlhuomo  Bologne 
Je,il  quale  per  hm'anni  almeno  era  fiato  innamo^ 


r^ita 
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rato  (T una  fua  cittadina,  &  non  Jolantente  non  ha, 
ueua goduto  di  tei, ma  di  rado  anchora  le  haueua  in 
puhlico  fauellato.Terche  non  ejfendo  ciò  facilmen^ 
te  creduto,alcimi  la  pregarono,  che  ella  dichiaraf- 
fCi  quai- f ti/fero  quei  due ,  che  haueua  allevati  per 
efempio  :  ma  effa  oflinatamente  ricusò  di  uolergli 
dire,  ^llhora  uno  di  colorOy  che  erano  qu'mtyfi  co^ 
me  molti  w  fono  poco  confi derati,  dijfe;per  Dio  che 
io  credo, che  ella  fia  d*efia  ;  affermando  ella  d'ejfer 
certa  di  quejìo^Onde  tutti  fi  diedero  a  rider  e\percio 
che  pareua ,  o  che  la  gentildonna  confeffaffe  gli 
amatiyO  d'hauer  detto  la  hugia.Ma  mentre  che  tut 
ti  con  deftderio grande  nafpettauano  la  fine,  pen^ 
fando,  che  la  gentildonna  come  colta  nefuoi  propri 
lacci  non  ne  fapeffe  ujcire,  ella  fuhito  con  bellijjìma 
rifpojìa  ci  uccellò  tutticpercìoche  ella  conjìantemén 
tediceHa,che  non  era  dejfa:&  T^i  tutta  uia  dice^ 
uamoy  che  ella  era  pm  lei,  Soggiunfe  ella  allhora: 
Signori  y  qucflo  folo  almeno  ui  tolga  dell* opinione 
chauete;  che  io  non  fono  cefi  [ciocca;  che  io  lafciaf 
fi  giamai  un  giouane ,  &  innamorato  tormentar  fi 
tanto  tempo  con  mio  (i gran  danno.  Onde  '^oiyche 
erauamo  quini,  fummo  afiretti  crederle  luna  et  Val 
tracofa.  Poteuafidire  di  qiiefta g^cntildóna; 
o  (Ingoiar  dolcezza  del  fangue  Bolognefc. 

Tra  in  Fiorerà  un  cittadino  già  molto  uecchiop 
il  quale  eficndo  in  letto  con  la  moglie  la  preffo  il 
giorno ,  <t  Hcnedo  a  de^ìarfi,  cominciò  a  untarla^ 

La 


DIVERSE  PIRSONT.  S»! 

^''fmamaramgìiauli  deUanomtddiquefiaco. 
fa.fi come quclU  cbegia s'era  dme^Jufau col 
nu,mc;  eirendo  ella  però^fi  come  fono  quafi  tutte  U 
donne  d,  .ueUa  atti,  di  natura  accorta,  &  premi 
alle  ri^oftaconofiiuta  la  cagione  della  cof/subit^ 

''olf'fi  aluecch,o,gliconfe,,ti,maconpatto.  che 
egli  andaffe  prima  a  pifciare.  il  marito  molTo  da  ua 

no  f  concup,fiMe  dcliderio,c5piac<,ue  la  doma. 
Era  allhora  d,  m»  faceua  grand,f[mo  freddo: 

iìuU  fot,{>,ma  cagmc  di  fargli  Umre  il  capo  in 
Jupcrbia.Jopragiugnendolo  il  freddo  delfacre  JM  / 
toM  tentatmegU  ufcì  delle  reni  ;  onde  ntoriato 
nel  letto  Holfe  la  fchiena  alia  moglie,  la  donna  al- 
IhorafaUtam  \Hr  lo,  &  maneggiando  ilpetto,& 
laltrcmembra  deluecchiojocomincò  a  foledta7. 
chcdeffeeffettoaldeftderwfuo.Terchenonrnnucrt 

fwtofio  haurebbe  mlMofare.ladonnaplidif  e- 

fiafI{,fpofe  tlueccho;  moglie  mia  cara,  dibnonif- 

fiO'aHoglia.O  perche  perdete  mi  tcmpo>So£eiu„re 

indonna  li  il  uecchio;  io  flòafpettaJo.  che  ancho- 
ratuuadaacacarc.  Et  ccfidatoftlmo.&laltroa 

*lhilto'  ^         dormirono  fino  a  dì 

Il  S.  Cio,BattiflaCiraldil,Komd'elometia,et 
i  ingegno  or n^ijfmo.  ctbcnlitterato,uolendoun 

cittaéa 


Ì0 
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cinadin  Ferrarefe ,  huomo  non  reo,rfia(en\a  lette 
re^accompagnarlo ,  &  dtcendogli;lo  non  hoglio, 
che  noi  andiate  fi  foto:  rt  fpofc  :  Job  Jarei  io»quand9 
iofuflè  tuo .    Motto  fa  u  i o . 

X  Innacquaua  un  Signore  auaro  dishonellamcnte 
il  uìno  ajuoi  fcruidorit  &  fe  hauefie  ancbo  potut» 
cauar  loro  i  dentt,  perche  non  h.iuejJèro  mangiato, 
credo ^che  Ihauerehbe  fatto.  giorno  non  fi  potè 
tenere  di  non  dire  a  un  certo  feri4idore:tl  qmle  ma, 
cinaua  gagliardamente  a  due  palmenti  :  (juando 
fermerà  coteflo  tuo  mulinoìKifpofe  tlgiouane^egli 
nò  è  per  fermare  cofi  toflo,  poiché  noi  nò  ci  Ufcia 
te,macar  lacqua.  Pròto,  &  uiuo.e  improuifo. 

il  Bernia  de*  Carne fecchi  andando  a  un  merca- 
to a  cauallo  fopra  uno  afmo ,  come  fu  uìcino  alla 
fiaT^a ,  lafino  lo  fece  cadere:onde  egli  ftfatt amen 
te  lopercofie  con  una  ma^a  fra  l'orechie,  che  fel' 
getto  morto  a  piedi*  T^n  ti  colft ,  dijfe  il  Berniaiil 
che  paflò  in  prouerbio,   Difcipito,  &  freddo. 

T^el  contado  di  Bcuagna  fu  un  contadino  1  che 
tornando  da  l\oma  a  fare  ti  carnovale  a  cafa:^ 
effcndo  in  letto  con  la  fua  moglie ,  fu  da  lei  daman 
dato,con»€  cfsi  la  faccuano  a  Koma  coferuigi  delle 
don  ^  cui  il  marito  diffe  :  che  delle  dÒne  uc  nerA 
d'auam^o  .0 paganfi  elletio^  foggiuiifela  donna^^i 
fann)  btn^,  rijpofe  colui.  Et  quanto  fi  dà  per  unéì 

Secondo, 
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%econdo^  i  noflripari  danno,  chi  un  graffo ,  chi  un 
tarlmo.Gnafe  diffè  la  donna, fe  qui  cote^o  fumi 
hhuolo  wr<^4«o  di  babbcta  me  ne  haurebbc  a 
dar  parecchi. 

Il  Cardinale  di  Monte  effendo  flato  creato  Va- 
pa,& chiamato  Giulio  terT^p ,  mentre  che  il caho 
laiogh  uoleua  cah^ar  lefcarpe  Pontificali,  oij. 
candoleftrette  alJ'uopiede.diffe:Beactrsmo  P.dre, 
elle  non  ui  Hanno  bene.  Ucttipur  jn.rifpofedVa 
falche  non  fu  mai  [carpa,  che  mi  cali^aff'e  meglio. 

Erano  un  giorno  alcuni gionani  amici  miei  in  Fi9 
fByftil  canto  a  Mote  Loro.  &  fladofi  a  foLr-arc. 
uidero  paffhre  un  Zoppo  da  amendue  le  ^ambc^che 
^amnaua  forte  a  più  potere ;&  mcntre'che  e^li  an 
daua  cofi  ratto,  pareua.  che  hor  con  luna,  &h  >ra 
€on  Ultra  [palla  batteffcneUe  mura  da  amendue  $ 
^'^ti  Ctòuedendounodi  quei  compagni  ilpmfice 
to.fmontando  d'una  panca.-doue  ei[edeua:cominciò 
a  dire  a  quel  Zoppo;o  quello  huomo  che [ejla  è  do- 
ntamìche  tengo  io  cura  di[e{ic,  diffe  colui^ Perche} 

0  uot  fonate  cofi  forte  a  doppio:dt[se  quell'altro. 

1  difetti  naturali  non  meritano /cherzo,ma 
più  tofto  compafbione  :  &  empio  é  chi  pH 
fcheraifce .  ^ 

Doucdo[i[are  allegre:^^t.& [efle  in  Fiore ;{a,un 
te[sitor  di  lana  cominciando  a  mlere  saggiarla,  f 

comparire 
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comparire  horreuolnfentea^li  fpettacoU'yCYagar- 
fìlpHalla  moglie  ctn  dire^  che  egiifpendeua  trop^ 
po ,  &  rimarrebbono  'poueri.Tdci ,  diffé  colui,  <ìhe 
per  fami  honoreyti  metterei  in  chiaffd*  Parola 
libera,  &  femplicementc  detta* 

tYà  ma  fera  afpaffo  per  Pifa  una  frotta  digio 
uani;i(ptali  come  aumene,  ejjendo  notte  forte  anda 
pano  pdiT^cggiadoper  tutto,  c  arriuado  alla  pia'^a 
de'  cauat  leggieri,  furono  affaffati  da  molti  altrime 
fapendo  da  chi^uno  di  loro  toccò  una  foda,  &  folen 
ne  fajfata  in  uno  §ìinco:onde  fubito  dijje;  ohi  mipa. 
fefentir  trare.    Se  gli  poteua  credere* 

^Ifonfo  dt  Va'i;2^%y  detto  l'Hetrufco ,  era  Tede 
fià  a  Yiefolcye  in  quel  tempo  fu  inquifita  una  kf^ 
na  donna  della  fua  podeiìeria  agli  ufficiali  dell* Ho 
neftà  in  ¥ioren7{a  per  meretrice .  Terche  il  magi- 
tirato  uolendofene  certificare  j  fcrijje  adMfonfo» 
the  fi  ne  informale  :  il  quale  fatta  uenirea  feU 
donna,  fgarbatatnete  entrò  a  uolerle  far  uiolentia* 
non  uolendola  donna  acconfcntire ,  ^Ifonjò 
fcrijje  (efi  al  magiftrato  :  Volendomi  io  informare 
dell'honejià  di  Mona  Tale,non  hò  faputo  trouare  il 
miglior  modo  ^  che  richiederla  iojiejfo  j  la  qualper 
tonto  alcuno  non  hduolutoftar  forte* 

Tii.S.erain  una  cafa  a  farei  fatti  fuoico  una 
buona  dona  ,  che  lo  fctuiua:  et  foprauchtdo  il  mari 

te 
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to  di  lei:  M.fi  fece  fui  pianerottolo  della  fcala^ 
fibiandofi  lecals^y  é-  uedendolo  uenire  sà,flijjfi-g  / 
Cwnpare  buona  fera  io  mi  fon  uolféto  feruire  del 
mitro  cejfo , 

^ndandounfabbatoa/paflhunHebreo  per  un 
podereycadde  in  una  foffa  rnoìt(rprofonda;douffen  ' 
tendolo gridare ,  un  contadino  Chrifliano^corfe  qui 
ni  per  atutarlo:&  egli  non  fi  c/fendo  fitttp  male, 
non  fi  curò  d'ufctre^dicendo-Jafciamo  poffare  il  gior 
nodelfabbato.Vaffatoche  futi  fabbato,il  Giudeo 
chiamò  il  Contadino, che  ne  lo  cauaffe:  a  cui  difie  U 
contadino: a  te-  non  era  lecito  ufcirne  in  fabbato.ne 
a  me  cauartene  la  Domenica.Or  uà  &  ftauuiti . 

• 

yn  altro  Hebreo  contendeua  con  un  ChriHiano 
dicendo'yche  gli  Hebret  haueuano  più  fanti  in  cielo 
che  non  habbianoi:&  rimafero  d'accordo,  che  eia 
fcuno  haueffe  a  contare  i  fuoi ,  e  ogni  uolta  cauare 
un  pelo  della  barba  all'altro .  Comincia  l' Hebreo, 

mette  in  campo  ^braam  ,  &caua  un  pelo  di 
barba  al  Chriflianoie  il  Chnjiiano  nomina  San  Vie 
Pro,&cauane  un'altro  a  luu& cofi  andarono fegui 
tando  per  ordine  parecchi  iun  dopò  l'altro,  JìlU 
fine  fendo  il  ChrifUano%flidito ,  mtfe  la  mano  all4 
barba  al  Giudeo ,  &  flrappoglicla  tutta ,  dicendo  ^ 
Santa  or  fola  con  lafua  compagnia.  Da  M.Ghe 
rarda  Spini . 

Cadde  a  M.  Simone  Spillettt  fcolare  Vefctatino 

Bb       il  moc- 
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il  moccichino  in  Cafa  la  ì<iiccoletta  Cortigianay  ne 
fe  naccorje^fe  non  poi  the  fu  fmr  dell' nfcio  ;  &  ri 
domaniUndmelo  una,  ^  due  mite,  ella  fiaua  alla 
fi  ieHra,  &  diceua;  ne/Jere^  io  no  n'intendo  .'-^Ua 
4fUijlediffe  Simone;  uoihaurefie  pure  a  intende 
re,haucndo  buoni  oreuhi,e  affai  ben  forati,  httut 
$0  diceua,  perche  ella  haueuagli  orecchi  grandi 
forati  pien  d'annclletti  d'oro»    A rguco. 

altro  fcolar  Vefciatino  hauea  più  uolte  per 
burla  dato  battaglie  a  una  cortigiana^  moflrado  dt 
ejfere  innamorato,&  uoler  dormire  con  lei;  1 1  eHa 
non  gli  huueua  mai  dato  udienza ,  Onde  una  mlta 
fra  l'altra  moflrò  d'hauernegran  defiderio,offererì 
Me  che  egli  le  hauerehbe  donato  uno  fiudo»  s'ella 
gli  daua  da  dormire.  Cotentoffi  la  SignorayC$me  in 
tefe  dello  fcudo^z!^  difleipoiche  uoi liete  innamora'^ 
to  di  Me,  come  dite,  lo  ui  uoglio  compiacerecuenitt 
ft^ fera. Fece  lo  fcolare  indorare  ungroffo  di  Lucca, 
chepareuauno  feudo  Lucchefe  naturale, &  fora 
to  je  lo  miffe  al  collo ;poi  la  fera  andò  alia  Signora^ 
doue  trono  che  ella  gli  hauea  apparecchiati  buoni 
Vìar7^ap.ini^  confettioni,  &  grechi:  &  dommui  la 
notte  ,  La  mattina  per  temoo  fi  leua ,  &  diceba^ 
uer  certa  faccenda  ;  &  cauafi  dal  eolio  ti  falfo 
feudo, dicendo;uedeiey  Signora,  uoi  m'haueteafar 
unagratia,  perche  bora  io  non  ho  molti  denari^  fer 
batcmi  (fticHo  feudo,  che  io  porto  al  collo  per  diuo 
itone  p  per  che  egli  ha  $occoin  ì{ma  tutte  quelle 

reliquie 
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rdiquié  fante:  che  fra  due  dì  mi  uerranno  denariie 
io  ue  ne  darò  un'altro^  the  me  lo  rendiate .  Ma  non 
lo  mvflrate,ui  prego,  perche  affai  cifono.che  Ihan- 
mgia  uedutO)&io  nconofcerebbono.Onde  io  ne  fa 
rei  uccellato.  La  buona  donna  lo  prefe ,  &  lo  ripa 
jf, promettendo  ferbarglielo.  Ora  come  furono  paf- 
fati  i  due  giorni^  &gli  o£ tocche  lamico  non  torna^ 
m  a  cambiare  lo  fcudo^ella  lo  cauòfuora,et  meglio 
al  chiaro  dì  confi deratolo,  conobbe  che  egli  era  un  y 
grojjb  indorato.-onde  tutta  adirata,  et  mal  còtenta 
fe  n'andò  a  richiamare  al  Comcffario  di  Tifa,ilqm 
le  fattole  raccotar  tuttala  trama  Jjebbe  ajmafcel 
iar  delle  rifa  :  Voi  le  drjfe  :  io  no  ho  auttorità  fopra 
gli  fcolari  :  bifogna  chc  uoi  andiate  al  Kettor  loro. 
May  forella  miasmi  groffo  indorato  uà  le  pure  ancbo 
parecchi  foldi  y&  che  uorreflitu^al  mio  tempg 
non  fi  daua  alle  fanciulle  fe  non  fei  quattrini. 

Tornando  M .  Lemo  Hicci  da  l{gmapafiauapev 
Siena  fopra  un  cauallo  del  Conte  di  Vitigliano  ,in 
fiero  un  poco  dishoncflumente  lungo,et  magro.  Fer 
mollo  un  Sanefe  capricciofo ,  dicendo  humo  da  be 
me ,  quanto  uale  la  canna  di  qucflo  cauallo  ì  uvltofi 
M.  Lemmo  a  dietro  ,  &  prtfa  in  mano  la  coda  del 
caualh,di/]e  all'amico  entrate  qua  fotta  in  bottega 
che  ui  faremo  piacere .  Et  coft  ti  Sanefe  rcftò  goffo, 

-  contadinQ  da  ^an  Crauìgno  Himotato  dalla 
'èioglieja  quale  era  buona  compagna,  ch^  egli  aur 

Bb    2  dajfc 
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dajje  iljahhato  a  Ve  feto,  a  coperarle  le  fcarpe^  per* 
cicche  ella  hanena  data  lapoHa  a  un  buon  compa- 
gno per  la  mattinajparte  in  fretta  per  uenir  uia^dal 
La  importunità  di  lei  moleHato;  &  dimetica  la  bor 
fa,&  la  uaga^che  egli  uoleuafare  affotPigliare,  On 
/  de  tornò  per  effe^&  trouò  la  moglie  nella  flalla  con 
l'amico  adojfoyche  caualcaua,&  diffe:  Cbiara^fe  tu 
camini  a  quetlo  modo  tu  logorerai  poche  Jcarpe  • 
Cortcfe,&  pacifico  cornucopia . 

Stando  un  pedante  per  affogare gridaua  fortCt 
t!r  diceua:o  Dio ,  che  tt  pare  del  noftro  Cicerone  ? 
the  cura  tiene  egli  de'  fuoi  amici  ?  hene  ;  rijpofe  il 

Carlo  Tietr abianca ,  che  paffaua  :  fe  facejje  cofi 
del  reflo  di  uoi  :  Pronto. 

Madonna  Camilla  degli  ^rnolfinijjello,  &  no 
hile  /pirito^etgentildona  Iucche  fe  molto  fauìa,e  ae 
eorta^fentendo  dire  di  una,laquale  era  buona  com- 
pagna,che  era  uirtuofa,  &  ualcnte,  dijje:  egli  è pee 
cato,che  ella  non  fia  abbruciataj& ] erbate  le  cene 
ri  fueper  memoria.  L  un  altra  uoltauolendoinfe^ 
tire  d*un  certo  Milane  fe  grande jche  egli  era  fcioc- 
co,&  priuod'mteliettOydiJJe*  le  cafe grandi  dal  me 
ino  in  fu  non  s'habitano. 

La  moglie  d*un  barbiere  e/fendo  maltrattata  da 
lui  per  dijperatione  s'impiccò  a  unficojche  era  nel- 
Aborto. Terche  intendendo  quejio  miftrabil  cafi 

un  di-» 
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pintore  fuo  compagno,corfe  a  trouarlo,e  in  cambia 
di  condolerfi  col  barbiere  di  tale  accidente, gli  dijjez 
Compare,potrebbefeglihauere,  per  porlo  un  rama 
di  quelfico,che  hà  uirtù  difare^  che  le  moglie  sim^ 
ficchino^  fatemi  gratia,  ui  prego ,  che  io  n'habbia 
una  pianta.    Empio  e  inhumano . 

M, Simone  Spinetti  eramoleflato  da  un  fuo  ami 
co  ilquale  gli  uoleua  dare  per  moglie  una  fua  paren 
te,un  pocofoprafattay& diceuagliyhora  M.  Simo^ 
ne^cheuoihauete fiudiato ,  è  bene  che  uoi  pigliate 
donna.yoi  dite  bene^rijpofe  M.  Simone ,  ma  io  non 
fni  diletto  d* anticaglie  .'udendogli  inferire ,  che  ne 
uoleua  una  piugiouane ,  Ha  bellifsimo  ingc« 
gno  qiiefto  jM.Simone. 

Moflrandogli  un'altra  uolta  un  fuo  luogo ,  doue 
uoleua  fare  un  bel  mattonato  y  per  che  non  lo  fate  ? 
difìe  M.  Simone,  T{ifpofe  :  perche  alprefente  io  hà 
difficultddi  mattoni.  Oh  fate  dijfe,  fpianare  il 
uojiro era  quejìo  un  fuo  parente  matticelo. 
Sim\\  motto  dice  il  Calhglione  nel  Cor- 
tigiano . 

'M.  Simon  della  barba ^effendo  gìouanetto,  haue 
Uà  tutto  dì  ambafciate,&  era  infaftidtto  da  una  ue 
doua  un  pò  grin^^a  Vefciatina ,  che  era  guafta  di 
luiMquale  per  leuarfela  dinan7(tydi{fe  alla  pollaflrii 
ra  ;  diteaMadonna:chc  mio  padre  m'ha  lafciato , 

£b   ^  che 
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ihcio Ipenda  il  mio  in  benifodii  &  nGn  mi  togliete 
più  il  capo.Vn  fimilc  ne  diHe  Alfonfo  4e'  Paz- 
zi a  vna  Cortigiana . 

'^(c//v^  città  di  Siena  creauaft  un  magiflrato  di 
fei gentilbiiomini  più  nobili,  i  quali  erano  chiamati 
Signori,  &  haueuano  fnprema  auttorità [opra  quel 
la  Città,  i^-  (òpra  il  fuo  flato  :  ilquale  magijirato  du 
rana  per  ijpatio  di  due  me/L  Et  era  ufan^a  j  i  he  un 
di  quei  Signori  per  un  giorno  fola  hauea  juprade 
gli  altri  firn  compagni  auttorità  di  fargli  raguna^ 
re  ne  fuoi  luoghi  ordinati i&  di  proporre  le  lofe  oc 
correnti.et  appartenuti  a  quello  (iato.  Finito  il  por 
11)  del  fuo  reggimento  yegli  dopò  cena,  la  quale  fi  fa 
ccua  in  commune,  con  bello  c  accommodato  ragio- 
namento  rinuntiauala  fua  auttorità  a  un'  altro 
de' fuoi  compagni  iprefentandogli  per fegno  di  do 
una  piccola  maT^a  cCauorio .  ^uuenne  al  tempo  di 
Tandolfo  Petrucciy  il  quale  col  fuo  afluto  ingegno  , 
tir  affabile  natura  shauena  acqui  fiata  una  piace 
uole  tirannide  in  quella  tfleffa  città ,  che  un  citta-- 
dino  della  famiglia  de'  Buoninfegni ,  il  quale  ep 
fendo  allhora  de'  detti  Signoriyér  douendo  egli  ri^ 
nuntiare  l' auttorità,  della  quale  s'è  detto  difopra, 
a  un'altro  fuo  CQmpagnOydopò  un  bel  efordio  comin 
ciò  a  narrare; come  haucndo  Dio  permc/fo  a  Sata- 
na(ìO,che  potefìe  a  jua  uolontà  affiggere  il  paticnte 
Giobbe, che  Sntanaffo  lopriuò  de' frutti ,  che  erano 
/opra  la  terra^de  gli  armenti jpecore,fi  hiaui,  cafe 

,  iig^mlii 


fighuoU;&  finalmente  legatagli  lafamtà,  percol^, 
laperrvnadtlm  di  crudclijjme paghe ,  hauendvili 
fo  amente  Ufaata  la  moglie  fanale  intatta.non  per 
altro  conto, fe  non  perche  tUa  con  la  permfità  fua.^ 
fecondo  ti  ctflume  delle  donne,  accrefie/fe  tltomen 
tv  alpoucrello  Giobbe,  Con  cotale  arte ,  &  difhna 

l^»dolfoVetrucciMi4endofi  arrogata  tutta  la  pti 
bftca  auttomlappr opriate  tutte  Cenerate  di  que^ 
Ita  già  ncflra  I{epublicaafiiO  particolare  uL  ci 
hafolarr'.ente  hfaata  quc/la  apparenza  di  Signoria, 
non  per  altro  ri/petto,  jc  non  perche  e  Ha  habbia  a 
ejjere  di  maggiore  afflntione,&  tormeto  a  Hot  ai 
tyijntfcricmadmi.  La  quale  forma  d'auttoritdio 
tde  rinuntio  a  queflo  mflrofocio.  amie  ù  fluta  la^ 
Jctata  u  NW.    £t  quj  Fec  e  ii  line . 

rra  già  in  FiorenT^a  non  é  molto  tempo^mtbeU 
la  compagnia  di  uirtuofi gentUlmomm  ,  /  quali  do 
po  t  loro  {ludi  ordinari  dcUe  buone  lcttere,&  de  di 
ejcrcnii  nobili  alle  uolte  andwra  s'rfercitauanò in 
dire  allo  tmprouijò  w  ottaua  rima  fuUa  lira  :  &  ciò 
faceuanc  alla  prefcn^a  di  beUe  gentildonne  di  quel 
la  citta^accioche  forfè  la  hellcT^^a  di  quelle  baiUe  / 
^  deltareinloroquaUhe  bello  Jpinio      concetto  ^/ 
di  potJia.Et  perche  ifuogetti  non  pan  fiero  penfa- 
ti,  apriuam  a  forte  libri  d'antiche  pocfìe^fi  comefo 
no  le  trasformationt  aOuidio;&  jecòdo  il  fuggetto 
uenuto  a  cafo^co/i  eglino cantauano  all'improui^ 
lo  .  ^uucnne  ungiornofragli  altri,  che  udendo 

4  udire 
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udire  TS^icolò  ìs/lacchiauelliiUno  de  detti  gettVhm 
miniagli  uenneper  forte  aperto  il  libro  nella  fau9^ 
la  di  k^enere^^  di  Marte  :  &  hauendo  egli  breue^ 
mente  raccontato  ne  primi  feiuer(i,come  Vulcano 
accortoff  dell'adulterio  della  moglie,&  udendo  ctò 
mendicare yfubricaf e  la  j'ottilijjma  rete  diferro,per 
pigliare  con  effa  amenduegli  amanti ,  mentre  preti 
deuano  inftemc  amorofo  diletto  :  conchmfe  in  que* 
ftagwfa,  dicendo: 

Stefe  la  rete ,  pigliando  a  quel  ^itto 
Venere  ignuda . 
"Et  fermato  fi  qui ,  continuando  però  tuttauia  di  fo- 
narlalirayquaftchepenfajfe  a  ritrouare  il  rimani 
te  del  uerfo^che  mancaua  :  una  di  quelle gentildon^ 
ne  a  lui  più  domeflica^gli  prefe  a  dire:  finite  tofto  > 
M.  'incoiò, per  che  penfanàoci  uoi  tanto ,  non  farà 
poi  d'improuijo  .  Onde  fubito  J^icolò ,  fen\a  più 
indugiare  i  mpigliando  da  capo  la  chiufa  della 
fianca ,  dijje . 

Vulcan  tirò  la  rete,& prefe  a  gitto 

Venere  ignuda,&  "Marte a,  .  .  ritto . 
0  nella  nfalhora,diJfero  quelle  gentildoHe,fatte 
f  offe  per  la  uergogna^che  è  quello,che  uoi  dite ,  M. 
^icolòf^Ue  quale  egli  rifpofe  iquefla  Madonna 
mhà  con  le  fue  parole  tanto  folecitato ,  che  io  non 
hò  confiderato  quello ,  che  poco  honeflamente  m'è 
ufcito  di  bocca.    Garbato  ma  dishonefto . 

In  Koma  al  tempo  di  Vaolo  1 1  Jfu  pofto  in  p  ri 
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^/o»f  7^.  ^mbruogiol{ecétlcato  fuó  fegretario ,  il 
quale  ejfendoui  jirettifjimamente  tenuto  per  Molti 
anni, auuenne  che  l'infelice  per  debole^^a  d'animo 
diede  la  uoltay&  perciò  fu  tratto  di  quella  prigio' 
ne ,  &  coppo jio  in  libertà,  s'elefie  per  hahitatione 
il monaftero  di  Santo Honofri  inTrafieuère.  Quiui 
effendo  uifitato  da  molti  nobili  prelati  fuoiamici^^ 
cbehaueuano  compaffione  dellafua  difgratia/utH 
ficato  anchora  da  un  Signore ,  ilt/uale  fì  teneua,che 
fuffe  fiato  principal  cagione  della  fua  prigionia . 
Giunto  dunque  queflo  Signore  alia  prefen-^a  di'M. 
Umbruogio ,  dopo  gli  ujati  faluti,  parendo  al  Si^ 
gnore.che  il  f{ecalcato  glifacejje  debole  accoglien-» 
li  dimandò  fe  lo  conofceua,  ^  cui  M.  ^w- 
bruogio  jubìto  rijpofe  ;  ui  conofco  troppo  ben  >  Si" 
gnore,& confiderete  ,s  io  ui  conofco,  che  mt 
cordo  del  proprio  giorno  che  uoi  nafcefìe  :  nel  quat 
giorno  emendo  io  andato  in  compagnia  di  uofiro 
padre  a  caccia ,  &  hauendo  T<ioi  cacciato  tutto 
quel  dì  intiero  con  molta  folecitudine  ,  non  pi- 
gliammo altro ,  che  una  ciuetta,I{eflò  confufo  quel 
Signore ,  quando  fentì  l'arguto  motto  del  paT^o  :  e 
fen\a  entrare  in  altre  parole  fi  partì  fubtto  da  lui. 
Mordace . 

in  Koma  in  um  compagnia  di  begli  ingegni  s'an 
daua  per  ifcherT^o  inuefligando  della  cagione ,  per^ 
che  T^^frequentnffe  d'andare  a  fpaffo  per  la  uiafa^ 
tra  dì  Roma,  alcuni  diceuano  :  che  ciò  doueuapro 

cedere^ 
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federe  ypenhe  ell^  era  fpatiofa,&allegra:a!cu^ 
tiiychegli  dilettaua  per  rifletta  di  quei  tepii  et  edi 
peli  anticìì  'hde' quali  elTcra  tutta  ornata,  et  piena: 
alcuni  altriy  per  che  ella  è  folitaria  :  chi  diceua  che 
eilo  faceuaper  competere  con  Horatio  per  quei 
Ucrfo;  iham  forte  ma  facra,  prout  meus  eH  mos.  Et, 
altri  adduceuano  altre  cagioniXjnde  il  S.  T^arc'^n 
ionio  VUtone ,  molto  gentile  &  difcrcto  corttgia* 
no ,  &  dotato  di  molte  uirtuojè  &  rare  qualità^  in 
tefo  il  par  ere  di  tutti,  dt(!e;che  niuno  d'effi  s'era  ap 
poflo  al  uero .  ^ht^i  la  cagione ,  dific  egli ,  perche 
7^. frequenta  tanto  la  uia  facra^n  m  procede  da  al 
troyfe  non  perche  ella  conduce  al  Culifeo ,  termi^ 
nando;  come  ella  fa ,  in  quel  marauigliojo  anfitea* 
trodi  Vefpifunoyhcggt  detto  dal  uulgo  Culifeo 
per  dare  copertamente  taccia  di  uituperofa  luJJU^ 
ria  a  colui^  il  quale  era  in  tale  opemone  apprejjo  a. 
tutti  quegli  che  lo  conofceuano.  Pungente  ma  in 
gegnofo.  , 

Lffcndo  il^defmo  Vlatone  in  Roma ,  con  im" 
portunitJy&fotto colore  di  finta  amicitia  flato 
sfor-^ato  ad  alloggiare  in  cafa  di  certi  mercanti.  [ 
quali  per  l'innanT^i  erano  più  uolte  alloggiati  i  me  fi 
interi  con  e/fo  luiy  etfaceuano  profeffìone  d'effergli 
an;iciffimi;nel partir poi.theeffo  S,  Uarc\Antonio 
fece  di  cafa  loro, come  quel  che  era  difere  tOy  gli  re- 
fe le  debite gratie  per  t  ho fpit alita  ricemta  .  m p 
ejjere  egli  fiato  in  cafa  loro  molto  più  tepo  di  quel 
lo, che  da  principio  egli  haueua  diJegnato,f(^gii4fe; 

che 
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che  e^it  intendeva  uolere  foiiìsfargìi  di  tutte  quel 
lej^efe ,  che  per  conto  fuo  erano  fiate  fatte  tn  cafa 
loro:delle  quali  liberamente p  rimi  xteua  alla  loro 
difcmtioneyccmc  a  meglio  indrutti.  Nc^^aìcnoef 
fi  di  uolere  far  quefla  taffa:an7;i  ft  rimi  fero  a  lui,  fi 
come  quegli  che  haucndo  gran  confidi  mia  nella 
corte fc  natura,  di  lui,  pcnfanano  ,the  egli  shauejfe 
eccejfiuamente  a  tajfare  a  loro  utile,  lì  quale  dipoi 
fatta  una  afsai  conuenieme  et  honcfla  tafsa  ma  nS 
già  guanto  era  l'ingordigia  de  mercati, nd  fu  da  ef- 
fi  accettataci  che  udèdo  il  Vlatone^piaccuolmentc 
difse  :  poiché  a  un  non  piace  accettare  la  tafsa  da 
uoj  rime/sa  alf  arbitrio  mio,  ^  fatta»  fecòdv  il  pa- 
rermioygiuflamece: fiate  uoi  di  nque  quegli,  che  di 
nuouoyfccddo  tlitfiro  parere  la  fu.  aatcìihe  a.  quei, 
la  me  neflàrò  io .  La  quale  q^antunq;  poi  poco  dif- 
cmametefufse fatta  damercatiyft  come  quella  che 
di  gran  lunga  trappajfaua  i  termini  dell' honefio/tt 
nondimeno  allegramente  dal  Platone  accettata,  U 
quale  efiendone  allhora  riprefo  da  alcw.igentilhuo 
miniyi  quali  quiui  a  cafoft  ritrouarono  prescti^parB 
do  loro  ,  che  egli  hauefje  approuata  a  fa  ingiù (ia,e 
a  feflt'ffo  danno fa^et  della  quale  ficuramere  in  gin 
dicio  egli  nhauerehhe  riportata  fauoreuole  fenten 
,  rijpofe  loro:che  l'obligo  della  creanza  d'unhuo 
mo  ingenuo  richiedeuayche  no  shauejfe  a  far  para 
le  alter catorie^no  che  a  piatire,co  huomini  da  altri 
(limati  amici:mal]imamvte p  conto  d'hofjtitaUtàiet 
che  a  lui  litigadof  fimil  cofa^  farebbe  parfo  uiola* 

re 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1831/A 


TÀCITIE,  BT  MOTTI 

reU  fante  ragioni  dell' ho fpitio .  Gentilhuó- 
mo  cortefe, 

Vofiedeua  il  Viatorie  un  benefìcio ,  fui  quale  era 
pofìa  una  penfioneafamred'un  Brefciano:  ilqua 
lehauendo  intentione  di  pigliare  moglie^tentò  più 
uolte  il  Vlatoneyche  eflinguefic  la  penfione,  llquale 
perche  haueua  per  cofa  certa^  chcl  Brefciano  hauef 
[egra  defiderio  di  maritarft,negaua  di  uolerla  e/Un 
guere:ajfermando  fe  hauere  fpera\a  di  guadagnar-^ 
latoftoper  il  fufiequente  matrimonio.  M  cui  fon* 
damento  il  Brefciano  opponendo/i  diceua/e  hauere 
auttorità  di  trasferire  la  penfionein  altri:  &  però 
non  VeHinguendo  il  Vlatone.egli  l'haurebbe  trasfe 
ritainperfonad*un  Juo  nipote.  Intendendo  ciò  il 
Tlatone,foggiun/e:che  non  douefle  trasferirla  altri 
menti:  perche  moftrandogli  il  Brefciano  la  facultd 
di  poter  ciòfareyegli  intendeua  uolerla  eflinguere: 
&  che  la  Yiputafìe  per  eflinta  allafolita  tafù:  ^fjt 
curatoli  il  Brefciano  fuUa  incorrotta  fede  del  Plato 
nCyCochiufe  il  fuo  matrimonio,& dopò  alcuni  ^ior 
ni  gli  domandò  tlpre^^o  dell' eflintione,  Doue  tl  S. 
Marc' Antonio  per  chiarir/i  di  quella  auttorità  di 
trasferire,ottenendo  dal  Brefciano  ilpriuilegio ,  e 
fcrittureyoue  egli  diceua  apparire  di  cotaif acuità^ 
le  diede  a  uedere  a  uno  auuocato  intendente  di  tal 
profeffìone,  Dalquale  il  Tlatone  fu  auuertito ,  che 
le  fcritture  erano  fofpette  difalfttà  :  &  dandoft  al 
frocurator  fifcale,ftcur mente  ne  farebhono  fegui 

te  due 
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t e  due  cofe ,  la  liberation  fua  delia  penftone,&  l'u^ 
tma  ruina  del  BrefcianoM  che  intendendo  il  Via- 
torie, fen7{a  punto  penfaruifoprayYÌfpoftife  io  hauef 
fi  uoluto  guadagnami  quefta  pcnftone ,  facilmente 
haurei  potuto  farlo  folamente  col  negare  le  conuen 
tioni  fatte jra7<[oi,  non  ci efkndo  interuenuto  al- 
cun  teflimone  :  o  pure  quelle  confefiando ,  renderle 
nulle.con  l'allegar ,  che  elle  fufiero  fatte  fen^a  il 
eonfenfo  aposìolico,  feno^a  ilquale  ogni  fmtle  con- 
tratto fatto  a  parole, 0  pur  in  fcrittOy  re^ta  di  niun 
ualore.  Ua  olirà  ciò  ui  dico,  che  hahhia  fatto  coflui 
quante  f al fità  egli  Im  uoluto  far  e, io  non  intendo  a. 
modo  alcuno  con  la  fua,o  altrui  ruma  procacciarmi 
alcun  commodo  di  ricche7^7;e,  1  ngcnuo,&  fìncc 
ro  gentirhiiomo. 

Era  altre  uolte  un  mercante  in  Bologna, copiofa 
niente  dotato  de  beni  delia  fortuna ,  iì quale  come 
HoUe  la  forte, cadendo  in  pouertà,&  trouandofi  ca 
ricadi  molti debiti,era con  gran foUecitudine ,  & 
^Jpre^a  perfeguitato  da  j noi  creditori  -.ne  dopò 
molto  tempo  correndo  egli  per  le  uie  fcn\a  alcun 
freno  di  uergogna,o  d'alcuno  altro  rijpett9/i  uen- 
ne  a  fare  conofcere  perpa-^  a  tutta  la  citta, Ten-* 
farono  nondimeno  i  creditori  fuoi,fe  con  farlo  incar 
cerare poteuano  migliorare  la  loro  conditione^Ma 
efendo  lor  rijpofto  da  chi  gouernaua  :  che  le  leggi 
non  permetteuanOiChe  contro,  i  pay^T^i  per  conto  di 
debiti  fi  iouefsc  procedere  in  talguija  :  ne  ufare  ai 

tri 
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tritermimdtgiuflicia'y   !Ycmhe ^rttifelid  cranò^ 
•pur  troppo  tormentati  é  i  loro  furore:  pre  fero  per 
partito  di  pcnfare  co  refempio  di  coHui  a  negocia 
re  più  Cautamente .  Continuò  ti  mercante  quattro 
anni  in  quella  pa-^a,  dopò  il  qual  tempo  comincià 
a  poco  a  poco  a  ritirar  fi  tterfo  il  fuo  foiito  effere» 
ritornare  a  fure  jue  faccedc  appartenenti  alla  mer 
cantia  .  Vcrche  fra  l'altre  rttrouandofi  una  uolta 
Jolo  col  Conte  Lodomco  hentiuogltOj  gentil'huomQ 
di  autt or ità^& grande  credito  in  quella  città,gU  fu 
da  lui  con  molta  ficurtà  detto\hmico^dmmi  libera 
mente  il  uero,non  haueut  tu  hmmljimo  tempo^qua 
do  fciolto  d'ogni  cura  di  fof pettino  rifpetti,&  iibe^ 
ro  da  tutte  quelle  feruitù ,  che  arrecano  tanta  noia 
al  uiuer  nofiro,  p-i/Jcggiaui,  &  correui  a  tuo  piace 
re  tutta  la  città  noflraì  Tin  felice»  Signor  mio,  Cìr 
fenr^a  paragone ,  rifpoje  tlmercantey  era  il  uiuer 
mio  cfalihorajche  non  è  il  uofirf),&  quel  di  molti  al 
tri  dal  uulgo  chiamati  felici.  'Ma  la  trifla  fortuna 
degli  bu omini y  che  non  lafcia  dulcer^^a  alcuna  fen 
7{a  la  compagnia  di  molto  amaro ^  operò  anc ho ,  che 
quella  tranquillità  di  ulta  mi  fuffe  intorbidata  da 
noiofa  mquietudmeychei  fanciulli  mi  dauanotut^ 
tama.  Vero  più  t<nto  afjaì^che  io  non  hauea  difegna 
lo  fui  Ci  jìretto  tornare  alla  prefente  y&  communi 
mijcna  di  uita.  Giudiciofo. 

In  Milano  era  fra  gli  altri  un  prelato ,  il  quale 
rttrouandofi  un  giorno  hauer  fcco  a  dt/hare 

Juoi 
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fuoi  amici,  cadde  fra  Ioì  ^un  ra'i^ionamento  deUn 
perfettione.e  imperfettioì^  delie:  Imgue  d'jtalia 
^  da  quesìo  fi  ucnne ,  irkidentcnientea  dire  ;  tn 
che  modo  i  hergamafchifiriucfìrro  qneHa  parola 
OCCHI , affermando  akum.che  [criueuano  cgty 
altri  od,  &  alimi  diceuano  ogk\  Ondeilgen^ 
til  prelato  per  leuare  l'occalioue  di  fi  bajjo  ra^ 
giovamento  y  con  parole  s\nterpofe  y  dicendo  lo^ 
ro:  io  ui  leuerò  ben  toflb  da  qucHa  conte  fa.  Et 
ehiamato  a  fe  un  fuo  credentieré  Bergamafco ,  gli 
dij]e  :ate  flà  dar  fentcn\a ,  &  terrninare  quefla. 
HHtHionCy  dicendo:Cùme  nel  tmpaeje  ft  ferme  que 
ita  parola  occhi,  M  quale  il creder.tiere ,  fenj;^ 
punto  pcììfarm,  Bergamafcamenie  ri/pofe:  Monfi^' 
gnor ,  mi  non  sò  mìga  come  fi  ftriua,  mj  mt  ìò  bth 
certychalft  dis  te  uegna  el  cacher  in  te  tocchi,  M 
la  cui  inetta  rifpojia  fi  leuòtra  loro  fi  grande,  & 
piaceuol  rifo  >  che  fu  cagione  di  por  finc  a  fi  debil 
€ontefa .  ^ 

M.  Claudio  Tolomci  parlando  d*un  Signore,  il 
cui  nome  fi  tace  per  degni  rifpetti,dtceua:che  s'egli 
fuffe  fiato  pnuo  di  due  gran  uitif,  farebbe  §lato  il 
fiu  uitiofo  huomo  del  mondo:i  quali  due  uilij  erano 
i'auaritia,&  crude ltà,\o!^ua  M.  Claudio  inferi- 
re,ihe  la  fordida  auaritia  di  quel  tale  non  gli  lafcia 
m  comperar  ii finiti Jlupri.adulterij, &  fucrilcgtf, 
eir  fiitiare  afatto  lafua  sfrenata  luffuria .  Etfi- 
miniente  quello  i fli  fio  uitio  non  comportatut  ,€he 
efercitajfe  il  uitio  dellagola,&  delia  uanità  in 

quel 
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^uelfuprcmo  &  mflruofo  grado ,  che  fi  legge  di 
7daffimino,HelioA^^,Ó^dtnfmilu  Et  la  gran 
mitiche  era  in  '  '  reprimer e^che  egliyper 
quanto  fi  eHendeiW^  "  ,  a  imitatione  di 
ìsierone  non  comnit,,,^  ti  homicidij ,  &  al- 

tre crudeltà,    Pi^ng  a  propolì to . 


,/Oilputauano  idi  puhlici  due  let* 

tori  concorrenti  a  iUt^Uéfiiti^t/juaU  erano  talmen- 
te fi'a  loro  incaniti    '  ^  '    uano  ogni  uillania  : 


perche  fi'a  loro  sin 
Bolognefe  filofofo^ 
[addicendo  (opra  la 
munCflaquale  par 
disfauore  ;  dijje 
cheto  uoi ,  perei 


Rametto  Mamettt 
-Uci^pcr  leuargli  da  cote- 
certa  decifione  com 
i'e (finche  fufie  in /«o 
0  con  colera  ;  fiate 
itùii  ut  tenghiamo  in  confide 
ratione  alcuna .  Jim^ìÉfilofofo  fuhitamente  rifpo 
fe  con  argmia  morTemmyCtdiffeùo  non  me  ne  rnn 
rauigliopuntOjcbe  uoi  non  tenghiate  conto  di  Me, 
perche  ancora  la  mofi:a  non  hd  in  confideratione  il 
cielo .  Quafi  uoleffe  dire  ,  che  uno  animale  feH\a  in 
telletto  non  tien  conto  ielle  cofc  pregiate.  Bel- 
Iifsìma  rifpolta. 

* 

Hatizua  il  Alatone  un  Zio  chiamato  Gio.f /- 
lippo  molto  fuo  amoreuolcyilquale  Platone  ejjenda 
per  irfene  in  corte  di  Pyj>ma,  &  uolendo  comperare 
alcuni  uffici  accattò 4a  fiéo  zio  quattrocento  feudi 
'oro,  ilqua  le  glieli  pre^òuolent  ieri  per  aiutark 

a  fare 
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a  fare  bene  :  &  cfjo  Viatorie  sobligò  per  cofitratta 
di  Yejìnuirgli  a  certo  tempo,  &  fra  tanto  pagar^Lì 
l'utile  ywe  e[fo  ne  foleuu  cauar  fuL  banco  di  San 
Giorgio  di  Genoua,  onde  gli  hauea  cauati  peracco 
modarìie  ti  nipote, ^menne  diU  a  certo  tempo, 
chel  Zio  utnnc  a  morte,  hauendo  prima  ordinate  le 
cofcfue,et  lafciato  hcrcdt  altri  fuoi  nipoti  più  flrei 
tinche  cffo  S,  Marc  Antonio  non  gli  erur  t  quali  fe 
cero  a  Jàpere,  come  era  uenuto  il  tempo  di  rcjiitm- 
re  i  quattrocento  Jcudi.Unde  e/ fendo  difposìoilvU 
ione  a  fare  quanto  già  s'era  ohltgatoper  contratto, 
M.Taolo  Vanja  huorno  dottijjimo  famofo,  <Ùr 
fuo  grande  amico  l'auisò ,  come  e^li  inficine  con 
due  preti  huomtni  di  buona  uita ,  &  degni  di  fede 

erano  flati  prefeuii, quando  M.Gio.Filippo  in  ter 
mine  di  morte  hauea  hauuto  a  dire,  che  efio  hauea 
dati  i  quattrocento  feudi  al  nipote ,  con  animo  di 
non  riuolergli  altrimenti,  ma  di  fargliene  un  prefen 
te:  &  fe  bcnefc  l'haueua  cbligato  per  contratto, 
CIÒ  era  flato  per  tenerlo  infreno  :  ma  non  dimeno 
intemonediLui  era^  chel  nipote  fe  gli  hauefe,& 
di  fargliqueUobeneficio.htcoflU.  VaolofegU 
offerfe  di  uolere  mfleme  congli  altri  due  teflimoni 
farnefedeingiudicio,e  in  ogni  luogo,  doue  fufle 
flato  hi  fogno .  Sjngratiò  aflai  il  5".  Marcantonio 
della  fua  cortejia,^  difleicome  molti  fapeuano.chc 
egli  haueua  promcflo,et  s'era  conuenuto  di  reflìtui 
re  i  denariidoue  all'incontro  tre foli  soffermano  di 
far  fede,come  il  7^10  glie  Chauca  donati.Verò  fi  con 

C  c  tentoHa 
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tctau^  di  uoler  più  tofto pagando  fodisfar  a  molti^ 
€he  r^endogliycome  haurebbe  potuto ,  copiacere  a 
fochi;e  a  fe  Jie/fo.  Da  gentirhuoino  uirtucfo. 

Il  medefmo  S.  T^arc  Antonio  incontrandofi 
•una  mattina  a  l{oma  in  Banchi  in  un  Fiorentino, 
il  cui  nome  fi  tace  per  degne  cagioni y  ti  quale  com- 
munemente  era  conofciuto  per  ifpia,  &  domandim 
dogli,  come  s'ufa;fe  c'era  cofa  alcuna  di  nuouoil  | 
fiorentino  rifpofe;  &  perche  mi  dimandate  mi  di 
fiuoue  i  Siete uoì forfè fcgretario} intendendo  per 
fegretario  certa  forte  d'huomini  poco  nel  ucro  ho^ 
noreuoliyi  quali  non  hanno  altro  ufficio  nelle  corti, 
che  di  jpiare  ciò  che  fi  può  fapere,  ^  auijarne  i  lo 
rofignori,  che  a  qucjio  effetto  folo  gli  mantengono 
fuori .  B^torfe  fubito  il  Vlatone  il  motto  contra  il  ì 
TioreminOyil  quale ,  fi  come  ho  dcttOyCra  poco  me- 
no che  infame  per  queHo  efcrcitio;  &  diffe;&  per-"  \ 
cheì f^orrefle  uoi  farmi  mettere  nella  matricolai Ar 
roffi  lamico,fentendvfi  pungere  fui  uìuo^&  entrò  in 
altri  ragionameti»    Jl.motto  è  fcufabile,  per- 
che è  prouocato. 

Kagionauafi in  l\oma  in  cafa  della  Tullia  d^^ra 
gona  in  una  rauna\a  d'alcuni  gentil' huomini  uir^ 
tuofi  chel  Tetrarcha ,  come  per  fona  dejìra  sera  fa 
puto  ualere  de  fuggetti  d'alcuni  rimatori  antichi 
Trouen\ali  et  Tofcani,cthaueuafene  fatto  honore. 
.  Bt  eraui  alcuno, chep  non  lajciare  fi  tofio  mancare 
il  ragionameto,mofiraua  di  credere  altrimeti,et  di 

ceua; 
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ceua;che  non  era  uero.  Vero  jiando  fu  quelìe  conte 
fCygiunfe  fjum  l'Humore  da  Bolognajtl  quale  [ubi- 
to  giunto,ccme  molto  liberoy^  domeHico^che  egli 
era  buomo  di  poche  cerimonie, posò  giù  la  cappa» 
^mifefi  a  federe  fra  gli  altruchauendointefo  il 
juggetto  del  ragionamento/u  domandato  delparer 
fuoA">iffe  cojiui  ;fìgnori ,  a  Me  parcychel  Vetrari 
€ha,cf]endo  per  fona  molto  accorta  e  ingegnosa,fa 
ceffe  de'ucrji  de'  p$eti  antichi,  fi  come  foglion  fare 
gli  Spagnuoli  delie  cappe,  che  ejfi  rubano  la  notte. 
1  quéili  accioche  elle  non  fieno  rtconofciute^  &  effi 
punitili' ornano  di  qualche  nuoua,  ^  bella  guarnì 
tionei& coji  le  portano*  Era  per  auuentura  quitti 
un  genti  l'huomo  Spagnuolo ,  il  quale  jentendo  cofi 
afpramente  pungere  la  fua  natione,  uoltofi  aU'Hu 
mor'fdiffe;  che  dt\ts  uos  fegnor  delos  Efpagnolesì 
1{ifpofe  l' Rumore  quafi  in  atto  di  marauiglia^  & 
difje  'ydunque  uoi  fiete  Spagnuolo  ?  e  incontanen" 
te  chiamando  un  feruidore,fi  fece  dar  la  fua  cappa» 
eìr  rimifefela  :ntorno,]{ife  la  compagnia  del  modo, 
che  hauca  tenuto  l Rumore,  il  quale  non  che  mo^ 
firaffe,come  forfè  haurebbe  fatto  alcuno  altrOidi- 
fpiacere  d'hauere  off  'efo  quel  gentilhuomo ,  ma 
con  bel  garbo  raddoppiò  la  puntura,^  fece  il  mot 
topiu  arguto,  Sztinco,  &  degno  del  l'auttorc. 

Alla  tauola  dtun  Signore  in  Roma  sera  uenuto  a 
fagionam'étod'un  gètil'huomodi  buone  lettere,et 
ÌK  qualìficAtOfil  qual  era  flato  al  feruitio  d'ungra 

Ce    z  Triit* 
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Vrincipe ,  il  cui  il  nome  ft  tace  :  &  dicendo  uno  di 
quei.che erano  a  tauola;non  conofcete  uoi  M.  Tale, 
chegouernaua  a  bacchetta  il  Signor eìSoggiunfe  un 
gentil' huomo  Fiorentino  molto  pronto  e  arguto yUOr 
Icndo  tajlarequeL  Principe  per  pa^^^o;  farebbe  flato 
affai  meglio jchc  Ihaueffegouernato  a  basìone. 
Arguto,^  da  ingegno  Fiorentino. 

In  un  ritrouo  di  molte  gentildonne, et  gentil' huo 
mini  di  ualore  era  caduto  il  ragionameto  fopra  una 
gentildonna  Sanefe.communemente  tenuta  per  bel 
la,&  molto  honeflada  qualeanchora  chequiui  fuf 
fe  lodata  quaft  da  tutti  Ji  come  quella  che  ti  merita 
ua,uifu  però  unoyil  quale  o  per  ifludio  dicontradi  - 
re,oper  qualche  repulja  riceuuta  da  lei,  la  taffo  di 
uanità  &  di  legg!ere:^ia:  onde  Madonna  Honora- 
ta  Tecctja  quale  era  quiuijubitamente  dijje  ;  ora 
fe  uoi  leuate  la  uanità  alle  donne^et  che  rimarrà  più 
loro  i  Modefta,  uirtuolìsiima  gentil  don- 
na. 

Era  ita  la  Signora  Camilla  Gonzaga  da  TS(uuq 
lara  a  utfitare  la  Marche fana  di  M. ,  &  dopo  le  pri 
me  accoglierle  difie  la  Marchefana  alla  Signora  Cd 
tnillaiUeggendola  molta  grafia,  &  piena  di  carne-,; 
che  uolete  noi  fare  Signora  di  tanta  carnaccia  f  ri-- 
fela  Signora  Camillay&  fenT^a  troppo  penfaruidif 
fe  ;  lo  uoglio  coprire  cotelé  ofia  uoftre /pagliate  af  1 
fatto  diJÌ4g0y&  di  carne jpercioche  la  Manhefan^ 

era 
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era  molto  magra^  &  non  hauea  /e  non  la  felle ,  & 
lofia.  Limo  &  laltro  era  uitiofoiper  pende- 
re ne  gli  efl:remi,ma  difetto  di  natura, Supe- 
rò fciifabile. 

Fn  buon  compagno  Viorentino  menò  a  bere  Mm 
Filippo  Gallmcì  fuo  amico ,  m  una  cantina  doue 
egli  hauea  difinìfjìmi  uini^& fragliahri  un  botti^ 
ano  d'uno  ottimo  Greco;al  quale  efiendofi  accolla^-' 
toglie  ne porfe  un  bicchiere ^il quale hautdolo  beuti 
to  uolentiert ,  &  due  altri  apprejfo  a  quello ,  fenT^a 
rifponder  mai  nulla  all'amicoyil  quale  attendeua  pu 
re  a  dirgli ;che  te  ne  pare^com'à  buono^^  egli  trac 
cannaua,& non  faceua  motto,¥inalmenteueggen* 
do, che  non  ri^ondeua,  ma  continuaua  a  fucciare  , 
difse  tu  hai  a  fapere,  che  quefio  è  il  miglior  Greco^ 
che  fìa  in  Firen-;^,  &  però  »  joggiunfe  il  beone,non 
è  marauiglia  che  io  non  l'intendeua  :  percioche  tu 
fai  bene,come  io  non  ho  lettere ,  ^  non  m'intendo 
di  cotejii  linguaggi  foreftieri.    Faceto . 


L'Humor  da  Bologna ^da  me  più  uolte  ricordato^ 
ufaua  d*efiere  molto  libero ,  &  fatirico  nel  fisa 
fauellare ,  tanto  che  bene  fpcffb  pungeua  altrui  fui 
uiuo^& perciò nacquifluua l'odio  delle  perfine. 
Onde  effendofi  nonjo  chi  rifcritito,per  hauer fi  udito 
manomettere  da  ejfo  HumoreyCome  che'l  dar  buffe^ 
0  ceffate  a  quefio  tale  ^fufie  come  batter  un  muro  , 
pur  fi  lafctò  trapportar  dalla  colera ,  &  diedegli 
uno  fchiaffb.Terche  l'Humore  hauendoft  setito  per 

Ce    j  cuotere. 
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enotere ,  quafi  chel fatto  non  fufie  fuoy  dijjeimì  mi 
douetehauer  colto  in  ifcamhw:mai  non,rifpofe  co-- 
lui  tutto  pieno  di  male  talento.  Or  non  fei  tu  l'Hu^ 
moY,  quella  lingua  fracida^  &  diabolica,  che  non 
forti  rifpetto  a  per  fonale  accompagnollo  con  mot 
te  altre  brutte  &  [concie  parole.  Soggiunfe  l*Hu^ 
more ,  con  patientia  ueramente  degna  di  Catone^ 
dunque  mi  uolete  noi  maleì  Sapiétia  Socratica. 

Efiendo  il  Tlatone  in  una  frefca  colera  contra 
uno  Acconcio, ..  Trocuratore  in  l{oma  y  per  uno 
inganno  fattogli  da  lui ,  &  mentre  che  egli  tutto 
pieno  di  mal  talento  maftìcaua  cot al  colera  diedi 
appunto  d'urto  in  certi  genti  li  huomini  Lucchefi 
amici fuoiiUicim  et  conofcenti  di  quello  ^cconcioj 
quali  ufciuano  pure  allhora  di  cafa.  Et  fermato  da 
tffìil  PlatonCyCt  dimandato  delle  cagioni  della  cole 
ta,mentre  che  tutti  infìeme  fi  tratteneuanoìn  tali 
ragionamBti,ecco  ufcir'-.di  cafa  d*ejfi  Lucchefi  un  coq^ 
\one  fopra  una  mula,  al  quale  riuolto  uno  (Ceffi, 
padrone  della  mula ,  gli  dijfe  uendila  per  quel  più 
che  tu  trouerai,mu  ricordati  di  faluarmi  le  flajfef 
la  mia  chineajl  che  uedendo  il  Platone ,  fubito  fog 
pufe,  deh  poiché  uoi  fate  faluar  le  ftaffepla  uoftra 
chinea ,  fate  ancho  faluarla  caue^ap  Sere  ^ccon 
ciò, il  quale  co  tati  meriti  fe  ne  mofira  degno ,  et  la 
dimada  co  fi  grande  tnflantia.Grandiffime  rifa  fi  le 
uarono  fra  coloro  y  che  erano  quiui  per  conto  di 
quello  ^benché  mordace  y  nondimeno  arguto  moi^ 

to 
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to.ll  quale  tanto  più  piacque  loro  non  penh'egli 
fufie  pronto ,  &  nonpenfato  ,ma  perche  ^ccon-* 
\     ciò  era  troppo  ben  conofciuto  da  tutti ,  &  daila 
maggior  parte  di  loro  odiato  per  li  fuoi  trifli  cofin 
\     mi»  Acucirsimo ,  perclfereimprouifo. 

I        Haueua  il  Y>uca  Meffandro  un  hrauo  cane^ 
grande,groJJò,&  terribile  Al  quale  egli  molto  ama 
uat&  chiamaualo  per  ue-^o  ^mor  mio.  Era  que- 
llo cane  difpettofoytradttore^mordeuay  pifctauaad 
dojjb  altrui ,  graffìaua ,  e  in  fomma  per  le  fue  uirtté 
era  odiato  da  tutti,  ma  per  cfler  grato  al  principe ^ 
fopportato  da  ogniuno .  Mori ,  come  uolle  la  forte, 
quello  cane  una  mattina  :  dotte  ti  Duca  mal  contcn  - 
ro,  uenendo  a  Corte  m ,  Yrancefco  Ecrni ,  gli  dijje 
in»  Francefco-  ti  mio  ^more  è  morto:  digratia  fate 
migli  uno  epitaffio,  perche  io  lo  uogliofar [otterrà^ 
re .  Stette  alquanto  [opra  difc  il  Berna ,  poi  diffe; 
Signore, io  Ihò  fatto,  Ditefuydifie  il  Duca  ;  et  egliy 
che  ben  fapcua  la  natura  del  cane: 
Giace fcpolto  in  qucfla  ofcura  buca , 
Fn  cagniaccio  ribaldo,  (Cìr  traditore 
Che  eraildifpetto;  &  fu  chiamato  amore. 
'JSlon  hebbe  altro  di  buon  ;  fu  can  del  Duca, 
Da  Mad .  Lauu  Battiterra  splendore  della 
noftra  età. 

Domandato  M.Vandolfo  MarteUi,gentilhuomù 
honorato,&  fra  l'altre  Jue  rare  qualità  molto  intì^ 

Ce    4  dente 


'4ó8  facetib,  et  motti 
dente  della  natura  decaualU  ,  da  un  fuo  amico,  eh 
che  egli  haurehbe  potuto  fare ,  per  guarire  un  fuo 
belli ffimo  cauallo ,  HqHale  era  reflio ,  YÌ}ofe:  ufano 
dire  i  medici.che  trouata  la  cagione  del  male, è  faci 
le  trouar  il  rimedioXa  cagione  dell'efsere  la  beflia 
omhrofa  &  resila ,  è  perche  e* non  conofce ,  &  non 
fcorge  bene  la  co  fa ,  di  che  egli  hx  paura  .  Fag'ifa 
re  un  paio  d'occhiali, che pofsa  u edere  bene,<&  non 
farà  ombrofo ,  ne  reflio ,  fcorgcndo  meglio  le  cofe, 
che  non  fa.  Da  M.Pompeo  della  Barba, 

Chiamato  almagiflrato  degli  Otto  di  Balia  M 
fonfodePaT^'^i  perhauer  rubato  un  belliffimo  cani 
no  tenuto  in  pregio,  non  negò  altrimenti  cChauerlo 
hauuto]Come  fi  flimaua  il  padrone, che  haueua  me^ 
nato  feco  teflimoni ,  pergiu/itficare  il  furto ,  ^n^ 
difseal  magifirato^che  di  ciò  lo  ripredeua.  Signori^ 
egli  é uero^che  io  lo  tolft,  cjrépoifl  ito  tolto  ancho 
a  Me:ma  la  cofa  non  éforje  grande,  come  uè  Hata 
dipinta,  Quejio  era  un  canuto  lungo  un  palmo.  Et- 
uoltoft  a  un  fuo  cangrofso  pilofo,  che  egli  ufaua  me 
nar  feco,  dijse:io  non  uofenon  ragioneipigli  quello 
huomo  da  bene  un  pe^^o  qui  del  mio ,  tanto  quanto 
era  ti fuo,& paghi ft.^ero gli  OttOy  et  lafcioronlo 
andare. 

Efsendo  domandata  "Madonna  Caterina  moglie 
del  Magnifico  Iacopo  ^rnoifini  Lucchefe ,  donna 
molto  intelligente,  uirtuofa,  &  da  bene,da  un  fu9 

fami' 
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famigliare  di  cafa,  non  più  fonile  d'intelletto, eh  e 
fi  bifognafe ,  fe  dopò  morte  (Quegli  che  andranno 
in  paradifo,  hanno  a  efere  tutti  del pari^  in  quanto 
a  luoghi ,  èr  le  dignità,  cioè  fe  un  contadino  farà 
meffo  a  pari  d'un  dottore  in  fedia ,  e  un  birra  d'un 
capitano  honorato.I{tfpofe  la  faggia  donna;  in  cier- 
lo  non  regna  ambitione  :  ma  i  gradi  fono  fecondo  i 
meriti  e  ogmi^no fi  contenta  ^òeun  contadino ha-^ 
uerd  meritato  più  d'un  dottore,  e  un  birro  più  d\.n 
capitano  y  far  anno  meffi  in  gradi  più  degni.  Ccmin^ 
ciò  qi4clfuo  Chrifliano  a  fcagliarfi  ,  &  dire:auer 
tite^  Madonna  Caterina,  ej'^  fla  cofanon  ptwjiàre: 
'  un  capitano  non  patirà  ,  che  un  un  birrogli  uada 
innanr^i:  uoi  ne  jenttrctc  naoita  :  (ì  farà  garbuglio, 
I{ifela  gentildonna  della  fàocchcT^a  di  colui ,  an 
dandofene gli  in  la,&  non  replicò  altro.  Non  me 
ritaua  altra  rifpofta  la  goHrcria  di  colui. 

Scr<f  .Antonio  Cecchi  da  Tefcia,  huomo  piaceuo 
le  e  arguto ,  era  in  ufficio  per  caualiere  con  un  Fio 
tentino  uicario  di  quegli ,  che  uanno  fuora ,  per 
non  logorare  quel  da  cafa  miferifsirnn  affatto  ^  il 
quale  poco  altro  daua  per  cena  alla  famtgliafua 
che  gradi  infialate  di  borana^chiam  ita  da  altri^dT 
da  lui  particolarmete  allegra  cuore:  talché  tutti  ne 
rano  infa(iiditi,ne  però  ardiuano  dir  nullatueggcdO" 
lo  di  tal  natura.  Ma  Sere  Antonio  una  fera  fra  laU 
tre  chiama  il  giudicete  il  notaio,& uanno  più  delfo 
lito  per  tempo  uerfo  cenajjallandoy0  cantando)^ 

fonando 
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fonando  il  liuto,  il  uicario,cbe  fente  lo  fchiamar^^o^ 
domanda  la  cagione  di  quella  nuoua  tanta  allegre-^ 
^»a  cui  tutti  infteme  d'accordo  rifondono  di  que- 
llo,S  ignore,  è  cagione  l'allegra  cuore ,  che  tanto  ci 
fate  mangiare  in  infalate.  Reflò  mutolo  il  mefihino  ' 
téicario/eniafapcre  che  altro  dir  fi ,  &  da  quiui  in 
poifec e  loro  un  poco  manco  cattiue  fpefe .  Se  la 
pouertà  n'  era  cagione,  poteiia  fciifarfi. 

L'Humore  da  Bologna  era  nel  letto  con  tegot^ 
te,  &  chiamando  il  feruidore,dilfe;Morgante»  uien 
qt4àJcopri  quel  piò  ;'guarda  ben  bene:cheuéìa 
cui  Morgante,dilfe:Stgnore,queflo  di  qua  è  rofo  rof 
fo.C uopri  dunque.foggiunfel'Humore.che  debbe  ef  ,1 
jer  quello  che  mi  fd  male. 

J l  mede/imo  andando  a  B^ma ,  quando  fu preffb 
alla  porta,fiuoUefarefcorciare  una  llafa,&  dicen 
dogli  Morgante ,  che  non  era  bifogno ,  percioche 
erano  quafifuUa  porta;l' Humore  dilfemò  dou'el^ 
If  Eccola  quiui  ri/pofe  colui .  Torniamo',  foggiunfc 
l  Humore, che  Ihò  uifla  mi  et  diede  uolta  a  Bologna. 
Gli  calzaua  benisfimo  quefèo  fopranomc. 

dolendo  tracciare  un  cartello  in  [{orna,  che  era 
attaccato  in  un  canto.toccò  mofchiafo  da  unOyche 
era  quiui  Mone  eglifen^a  adirar  fine  altrimenti  dif 
fiidebbe  efiere  tuo  grande  amico  coslui  è  ^ 
Fllorofìsfimo , 

Andana 
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Andana  a  Jpajfo  per  B^ma  con  certi  gentilhuo 
mìni  a  cauallo  fopra  una  mula,e  arriuato  a  m  can  - 
to^la  mula  mito  il  canto,come  che  gli  altri  andajjè 
ro  a  dirittx>.Ma  effendo  richiamato  dagli  altri,  dif 
rnia  mula  uuole  andare  in  tjuà  ellfi,  Nuouo 
pefcic 

Il  S.  Saluefiro  Bottigellagentilhuomo  Vauefe^et  V 
cortigiano  eccellentiffimo  domandato  da  un  grati 
Signore;qual  parti  dehhe  hauer  un  principe  ;  rijpa 
fiitutte  quelle  che  mncano  a  noi.    Morde  . 

Giouan  T . .  »fece  amai^j^are  un  fuo  lanoratore 
da  lacopetto  di  Framiano  Èo/ogncfe^il  quale  laco^ 
petto  fu  prefo:  perche  Giouanni  procuraua  per  la 
fualtheratione,<^feneconftgliò  cd  Francefco  Vet 
tori  ^cittadino  di  graniiffima  riputatione ,  che  era 
fuo  compare.  Il  qual  Francefco  per  effere  d'autori  - 
ta  ritrajfe  da  uno  amico  fuo  degli  Otto ,  come  detto 
Giouanni  haueua  fatto  ama-^ar e  il  fuo  lauoratore, 
Terjche  tornando  egli  per  la  rifpofla ,  gUfu  detto; 
Compare jprocur aie  per  uoiStSlon  intcje  altrimenti 
Ciouaniidoue  di  là  a  pochi  giorm  fu  prefoy  &  mo\ 
\ogli  il  capo,^  lacopetto  impiccato.  V uno lai 
tro  hebbe  il  fuo  douere. 

Haueua  M  Tiberio  Vamiola  una  fua  figliuola  da 
maritare ,  &  hauendo  a  un  tempo  due  partiti  alle 
mani  4\un  nobilesche  impoHeriua,&  d*m  ignobile, 

che 
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che  auan7^auay  ne  domandò  conftglio  a  M, Prete  la 
copo  BernerUil  fiale  gli  diffe  .-pigliate  quel  che  uie 
ne,  &  lafàate  quel  che fe  ne  uà, 

«  l^letre  che  saffediaua  Siena ,  dopò  la  prrfa  de*  for 
ti, il  Signor  l\idolfo  Baglioni  partitofì  di- camp  a 
per  la  Faldichiana  a  congiugnerCt  col  Signore 
Afcanio  della  Cornia,fn  fcritto  al  Signor  Ridolfo, 
e  al  Signor  Afcanio  da  un  certo  Santa ccio  da  Cut 
figliano  della  montagna  di  Tiftoia ,  che  haurebhe 
dato  loro  Cimfi,  fe  fìfofjero  prefentati  alle  mura* 
^Iche  hauendo  porto  lorecchie  i  due  Signori,  <&* 
cominciato  a  tramare  la  cofa^  la  qualpareUariufci 
hile^fi  difpofero  dandare  a  Chiufi  con  buon  nume^ 
ro  di  caualli  et  di  fanti.  Vero  efiendo  per  ordine  del 
detto  Santaccio ,  che  gli  tradì,  dati  in  una  imhofcet 
ta,capitarono  maleicfsèdoui  rimafo  morto  il  Signor 
Kidolfof  &  prigione  il  Signore  ^fcamo,<^  le  lor 
genti  fualigtate  &  rotte,  ^ndò  fuhito  la  nmua  d 
I{omayil  che  intendendo  Vapa  Giulio  ter7;p,tutto  irt 
colera  difie:  o  pai^y^i,  e'  non  credeuano  in  Dio ,  &  fi 
fon  fidati  d*un  Santaccio.    Arguto . 

^Ifonfo  de^Pa'^^i  efsedo  un  giorno  là  di  fiate  a  un 
luogo  d'uno  amico  fuofuor  diViorenT^  un  miglio, 
&giuocand9  a  primiera,a  ungiulio  la  cauata,con 
altri  cittadini,  hauendo  la  mano,  &  due  carte  he^ 
neficiate j  inuitòd' ungiulio:  onde  efsendo  tardi ^ 
tenendo  ciafcmo  lo  inuito  infino  al  quarto  :  il 

quinto 
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ijuitito  udendo  finire  ti  giuoco,  fece  del  reflo.  Ter 
che  hauendo  Mfonfo  d'intorno  a  1 8  giuli  di  rejìoy 
&Jìandofofpefo  al  tenere^ungiomne  nohile^et  ma 
gnifico,effendogli  a  cafo  a  canto,  ciò  uedendo,  confi 
derata  la  mi/erta  fua,  più  dafaftidio  mofso,  che  da 
altro  Sghignando  diJse:Alfonfo  ^  habbtate  cura  di 
non  fallire .  Io  rne  ne  guarderò  Jubito  rjfpofe  egli: 
ma  e'  mi  sa  ben  male  di  non  efsere  a  tempo  a  ricoY" 
darlo  a  uoi:haucndo  il  detto giouànc  fpt'fo  in  corte- 
fta  oltra  t  contanti ,  che  furono  molti  uffici  lafcLiti 
gli  poco  innanzi  da  un  Cardinale  jm  Zio^at/ual 
rispojia  ,  anchor  che  mordace ,  nondmicno  come 
fubita  fu  molto  ammirata  ,  &  tenuta  allhora 
erpoijcmpre  capricciofa  &  arguta.  Non  era  da 
fcherzar  feco,  perche,coniediceilprouer- 
bio  Latino,habcbacfoDnum  in  cornu. 

P/W/W  Ulfonfo  conB.. ,  alla  'Mcrcatantia  di 
¥iorcn7^a,&  come  auuiene  a  chi  piatifce,  dopò  Iha- 
uere  ciafcun  dt  loro  dentro  a  Sei  dette  lefue  ragio 
ni ,  ufccndo  fuori  deli'udienT^a,  ueniuano  fpcfso  a 
parole.La  onde  una  mattina  tra  l'altre,  parendo  al 
B . . .  dejser  fopra fatto,  per  caricare  ^/fonfo,al- 
^arido  la  uoce,dtfie:tu  fei  pa^^o  :  Ha  cheto:  ^  che 
fia  lucro,  guarda  che  tuo  padre  t'hà lafciato  ii 
morire  hai  4  5  anni.  Il  che  setendo  ^lfon/o,fen^ 
\a  punto  Smarrir  fi ,  per  rendergli,  come  ft  die  e,pan 
per  focaccia,  fubito  rifpondendo  difseiemenha 
uerebbbe lafciato  24,  s'egli  hauefie penfato,che  io 

hauejfi 
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haucjjihauuto  a  piatir  teco^ri/pofla  certo  argutif- 
ftma,ej]endo  tenuto  il B-.^il più  cauillofo  huom9 
di  Fiorenyiy&  mafsimamente  nel  piatire* 

Era  Alfonfo  de'Pa-^^i  alla  libreria  di  Gio:¥race 
fcoTorriant,  Bidello  dell' ^cademia  Fiorentina^ 
tutto  appoggiato  [opra  una  parte  dello  [portello^ 
che  ferue  alla  bottega  in  luogo  di  panca ,  da  diften 
deruifu  i  libri:&  per  efjere  dijìateMueua  il  lue- 
co  indoJJò,La  onde  cicalando  con  alcuni giouani  di 
certe  cofe^che  gli  andauano  afantafìa,& dibatten 
doft  bora  di  qua^hora  di  la, fi  come  auuiene  a  chi  ra 
giona  di  uoglia,  fi  haueua  fatto  fare  un  gonfio  tale 
fuUe  fpalle  al  lucco  ,che par eua gobbo .  Quando  fo- 
pragiugnendo  quiuiuna  perfona  burleuole,  uolen-- 
do  feco  il  giaho^et  (apendo,che  Mfonfo  era  in  [lite 
col  Gobbo  da  Ptfa  difj'ei^lfonfo ,  io  pcnfaua ,  che 
uoifuHe  il  Gobbo  da  Vifa ,  nel  guardarui  cofi  da 
lont anoma  hora  io  ucggo  che  uoi  non  liete  lui,  ma 
fi  bene  cercate  d'imitarlo ,  &  di  contrafarlo  (poi 
che  gli  ritrahete  uoi  couerfi  )  con  l'habito .  ^Iche 
fubito  alfonfo  guardandolo  in  uolto  con  unuifo 
arcignOi  M.^.dtffcy  turni  guardi  molto  di  dietro: 
fe  toguardas/i  te  dauanti^  io  ti  uederei  in  uolto  co- 
fa^  che  io  tifarci  arrofsire,  &  qui  tacque. Ciò  fece 
incontanente  ammutolire  il  detto ,  ^  infteme  ar^ 
Yofsirc , perche  per  FiorenT^a  fibuccinaua  un  certi 
tke  della  moglie k 

Haueua 
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Haueua  Mfonfomafua  donna  dicafa  molto 
antica,  la  quale  per  eflereHata  fece,  &  col  padre 
gran  t€mpo,parlaua  con  eflo  Im  molto  alla  libera, 
Coflei  lamndogli  ma  fera  la  di  uemo  i  piedi ,  dr 
ueggendogli  le  gambe  piene  di  quei  raT^i,  cheiH  la 
fcia  dentro  il  fuoco ,  quando  altri  ue  le  tiene  fu  trop 
po  tefcyCt  troppo  lungamente;  parendogliene  male 
uh  che  ui  douereHe  uergognare^  dijfe;guarda  qiun 
te  uacche  egli  ha  fulle gambe :chi amando  quei  rofsi 
delfuoco\alla  fiorentina  uacche .  Come  uergogna  - 
vehifpofe^lfonfo,sò  dir  che  ft.  Ver  Dio  ,d)c  elle 
fono  afsai  afigra  toro:ct  alT^atafi  la  camiciaie  fna 
iìrò  un  mev^o  braccio  di  quella  baia.  Il  che fubito 
fece  reftar  cheta  quella  pouerina ,  tale ,  che  ella  no 
fanello  di  quei  giorni,!' toppo  dishonefto  ateo. 

Staua  un  giorno  la  di  fiate  ^Ifonfo  in  fui  lettuc 
ciò,  &  teneua  le  gambe  air  erta-,  quando  entrata  la 
moglie  in  camera^diffe:  &  chepenfiero  èiluojìro^ 
Volete  uoij  chequcHe  feruenti  uofire  ui  tengan 
matto.ueggendoui  fiare  a  coteflo  modoì  Come  mat 
tOymoglie  miahtfpofe  ^Ifonfoj  hor  non  fai  tu,  che 
facendomi  caldo  ajiar  dritto ,  per  uirtu  de* contra- 
ri ,  che  mi  farà  frefco  aftare  a  rouerfcio ,  &  con  le 
gambe  aWm  fuilS[on  te  ne  dar  dunque  brtga.Ma  fe 
tifa  caldo,  come  a  Me  uiemmi  qui  allato,  &fa  U  (t 
mileancho  tu.  Ha  dello  fciocco. 

Tbomafo  Guadagni  mercante  ricchifsimo,  et  di. 

gran 
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gran  credito'-,  haucndo  guadagnato  tanto  »  che  egli 
ardiua  predare  a  Francefco  f  rimo  Re  di  Vrancia 
cinquecento  mila  feudi  per  uolta ,  uolendo  lafciare 
oltra  i  denari  qualche  memoria  dt  fe ,  dopò  mortCy  j 
diede  ordine  di  edificare  in  Lione  uno  Spedale  per 
raccettarui  de  tra  gli  am'oialati,  come  fi  fà  in  Santa 
Maria  K^uoua  di  FiorenT^a.Et  hauendologid  Icua- 
to  da  terra  di  manicra^che  facilmente  fi  potcua  uè- 
dere  la  fua  forma  la  fua  grandc'^a,  ogni  giorno 
$4Ì  menaua  qualunque  amico  ei  uedeua ,  cheglift^Jfè 
per  porgere  qualche  còftglio  gioueuole  a  t^il  fua  mn 
raglia» La  onde  hauendoui  un  giorno  condotto  7n(/- 
colò  Salter  egli  fenfale  di  cam  bio  huomo  piaceuolcy 
anticOy&  d'affai  buon  gmdicio  nell'architetturuyha 
uendogli  prima  fatto  ben  confiderare  ogni  parte 
del  fuo  jp e dalCygU  dimandò  allultimo; quello  che  ne 
diceffe.^lche  toflo  rijpÓdUdo  i  detto,bene,dijfeyme 
ne  pare,M*Thomafo  replicò,  egliè  quato  qucllo^che 
t?  nella  no/ira  città  fotto  nome  di  Santa  Maria  n«« 
ua.Tant  é replicò  il  Salt er elio, egliè piccolo-  Oper- 
che^diffe  il  Guadagni, Ver  che  fe  ci  hanno  a  uenirc, 
rifpofe  il  SaltereUo.tutti  quelli ;che  uoi  hauete  fat^ 
to  impouerirCy  e  non  ce  luogo  pei  me^^i .  ha  qual 
rifpolia  come  arguta  moffe  a  rifo  il  Guadagni ,  che 
già  cornine i.iua  a  entrare  in  colera .  Pronta ,  de 
torbita. 

T^iglior  Guidetti  cittadin  Fiorentino  in  un  cer^ 
to  fuo  pericolo  botofii  di  farfi  frate  deferui»  &  fa- 

disfece 
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disfece  il  boto:  poi  pentitoli ,  fe  ne  ufà  di  là  a  poco 
tempo,come  fanno  molti ^Verche  cfjendo  una  uolta 
étmoreuolmente  di  ciò  rtprefo  da  uno  amico  fuo ,  // 
quale  gli  dtceua.'come  non  ti  uergogni  tu  Migliore, 
d'efferti  sfratato^  7S(ò,  che  io  non  me  ne  uergogno^ 
rt/pofe  Mig(iore:pcr cicche  hauendo  io  fatto  boto  di 
rendeimt  frate  flhòfodisfatto  :già  non  haueua  io 
promefjo  ne  obligatomi  a  douerui  Haretutto  il  tem 
po  della  Ulta  mia.HjfelamicoteaicettòyO  almeìto  fé 
celemjìe  d'accettar  lafcufa.che  Migliore  faceua 
della  jua  paT^a,    Scufa  di  poco  ceruello. 

-  Truouauafi  un  Gentilbuomo  non  molto  pratico 
fuor  di  cafa  fua  a  definare  con  uno  amico;  &  era  po 
Sìo  a  tauola  dirimpetto  a  una  gentildonna  foreHie 
ra  molto  accorta  y  la  quale  mangiaua  brauamente, 
&  deftnando  il  Gentilbuomo  haueuaft  pieno  lafco 
della  di  bocconi  dentro  &  d'intorno.la  donna  che 
ciò  uiddeiper  fare  arroffire  ilgiouane^diffe,  Signo^ 
re;uoiui  liete  fatto  molto  forte.  Sentito  punger ft  il 
Gentil*  huomo»rijpofe, Signor  a,non  mi  bi fognarne^ 
nojbauéndo  aWincontroji  brauo  combattente. 
Da  M.Thomafo  Porcacchi,giouancdi  buo* 
ne  lettere  &  molto  ufficiofo. 

Erano  alcuni gtouani  in  una  hofìeria  a  tauolatet 
haueuano  ordinatOyche  fi  cuocefiero  alcune  ftarne: 
e  in  quel  mc7{p  faceuano  portare  altre  robe ,  perche 
un  Fiorentino  lor  compagno  mangiajfe,  &  poi  alle 
fiarne  non  ha»eJ[eappetttoMangiando  il  Fiorenti 

Dd  no, 
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no ,  comìncio  a  raccontar  ciafcuno  delle  difgratie 
auuenute  a  fuo  padre, Quando  ucnncro  le  ftarne^toc 
iaua  al  Fiorentino  a  dtr  del  fuo:ma  eglifi  mife  con 
gran  rapina  a  mangiar  le  ftarne.Dicendogli  ogniu  - 
tjO'fChe  ei  diceffe  quanto  a  fuo  padre  era  occorjò  nel 
L'ultimo  di  jUa  uita;il  Fiorentino  argutamente  ri^ 
fpoje:Mio  padre  morì  di  morte  fubitana  egli. 
Da.  M.  Bartolomeo  Amannati  Scultore  ec- 
cellcntisfimo. 

iLs.  Seuerino  Ciceri gentilhuomo  Comafco  >  & 
Mercante  in  y inetta  d^honoratifjìme  qualitd,di  bel 
liffimo  animo  j&  di  generofi  co  fiumi  cotò  a  me  et  a 
M.Thomafo  Vorcacchi queflafacetia^cWe i sabba 
tè  a  uedere .  il  Cappellano  de  gli  Sui^eri guardia 
del  Duca  d'^rbino^capitando  ali'hcfiena  in  Urbi- 
no mangiò  da  Lupo,beuue  da  bue^dr  poi  uolcua  pa 
gar  da  pecora,¥acendogli  l'hoUeilfuo  conto, gli 
thtedeua  denari  di  dodici  boccali  di  uino.Come  do» 
dici  boccali  diffe  il  Vrete  ?  7V(o»  puh  effereXhoHe 
affermando  che  fi  sfacendogliele  dir  dal  Canouaio: 
Tu  mentiyrijpofe  il  meflere:perche'l  mio  corpo  fuor 
di  qua  non  tiene  più  che  dieci  boccaliy&  fono  mino 
ri  di  quejli;penfa  shaurò  beuuto  dodici  de' tuoi,  che 
/on  maggiori, 

Raccontò  l* anno  i  5^1  M,Cio.Francefco Federi 
ci  a  M.Thomafo  Por  cacchi  &  alla  Signora  ,Auro- 
ra  d' Eflc gentil  donna  d'altiffmo  intelletto  &  gin 
dicioyuna  burla  aunenuta  a  M,  Bernardin  fuo  Va 
dre;a  Trige[imo  nel  Friuli  l'ultima  uoUa,chc  uifira 

corfero 
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cor  fero  i  Turchi  rubandoy&  mettendo  a  facco;  per 
cicche  egli ejj'endo fi  ritirato  in  certa  uilla  cenun 
fuo  contadinoyper  riparar  fi  col  configUo  da  ogni  fo 
frauencnte  pericolo:  fi  trono  un  giorno  fcpra  un 
argine altijjimo d^un  campo infieme  col  contadi-^ 
fiOiChaucua  un'arco  &  le  freccie.&  uedcndo  ucni- 
te  per  la  [Irada  un  Turco  a  cauallOt&  benijjimo  in 
crdineyil  Gentil' huomo  trouandoftal  uant  aggio  fH- 
mulo  il  contadino  che  caricale  l'arco ,  &  l'amaT^- 
^affe^e  harebbono  guadagnato  il  cauallo,  &  l'ar- 
mi del  morto .  Stette  il  contadino  un  poco  in  forfè 
fra'l  caricarlo  e'I  nò  :  ma  foUecitandolo  ti  Vadrone 
con  fretta  idi jfe  il  contadino  ;Mleguagniele  non  fa 
rò  t  che  lefreccie  mi  codiano  a  V metta  un  foldo  l' 
una.ì^on  f  rancaua  la  fpefaja  giudicio  fuo. 

I 

w  M .  Vietro  Curtio  caualcando  con  Giouanni  M 
fieri Jl  quale  haueua  nome  di  grande  ufi4raio,&  ef 
fendo  ciafcuno  di  loro  [opra  una  mula^  guardò  l'^l 
tieri  la  mula  di  l^.VietrOyt^  parendogli  estenuata 
dal  digiuno  gli  diffe;che  uuol  dire,M.  Picrro,che  la 
uoflra  mula  è  fi  magra  ?  rifpofe  eglifubito ,  eglte  èy 
perche  io  gli  dò  mangiar  del  mio.  Come  dico  - 
no  i  leggiftì  nemo  prcfutnitur  iadare  fiium. 

Hauendo  Luigi  padre  ù*^lfonfo  de'Va:\\ifra 
più  tutori  &  commejjariy  che  egU  lafciò  a  detto  aI 
fonfo,lafi:iato  un  certo  huomo,  il  cui  nome  a  buon  fi 
9efi  tace,il  quale  non  crcdeua  dal  tetto  in  fii;auucn 


420  facetiejEt  motti 
fiCiChe  un  giorno  fu  a  contrailo  con  hlfonfoydicen 
degusto  per  me  non  intendo  queflo  teflamento  diuo 
firo  padre  nel  modo ,  cheuot  dite.  I{ispofe  allhord 
Alfonfo;e'  non  è  da  marauigliarj'ene^poiche  non  in 
tedete  ancho  due  alirij  quali  uiwportano  un  poco 
più  di  quefio  :  uolendo  dire  del  ^efimento  uecchio 
€ìrdel  nuouoy  ne  quali  egli  era  fofpetto  d'herefia. 
Pungente. 

Il  Viffero  ft  giocaua  congra  celerità.quanto  fuo 
padre  gli  baueua  lafciato:  un  compagno  di  lui ,  che 
per  altri  tempi  sera  giocato  ciò  che  egli  haue^ 
ua  al  mondo  riprendendolo  ,  &  [gridandolo  di  ma 
la  maniera  ;  egli  tutto  patiente gli  rifpofe;  io  ti  rin 
gratio,  et  tanto  piu,qi4anto  io  ueggio^che  io  nonpo 
trò  mai  renderti  fimi  l  con  figlio:  dicendo  cio^perche 
l* amico  prima  di  lui  haueua  fatto  del  re  fio . 

Fjfendo  mojirounhel  fmettod'unagentildona 
ét     Olimpio  Gir  aldi, &  dimadaniogli  uno  quello 
€he gliene  pareua,  rifpofe ;a  me  pare  egli  tanto  bel 
losche  io  non  pojfo  quafì  creder Cy  che  ella  non  fe  lo 
fia  fatto  fare .    Ambiguo . 

Vngalate  huomo  per  altro,  ma  puhlicamete  in 
fame  per  ifpia,a  qwfti  giorni  ragionando^  di  non 
4Ò  chi  caduto  in  delitto ,  &  per  ciò  foftenuto  nelle 
prigionifegretey  fi  come  quel  che  mofiraua  hauer» 
gli  compajJiQne  ,  dijfe  uerfo  il  Fanfera  libraio  :  )# 

no» 
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non  ti  potrà  dird  (juanto  iomimuouo  a  pietà  di 
tutti  coloroyche  fi  truouano  in  prigione a  tortolo 
a  diritto.  Vercheio  mi  ricordo  quando  ancì)  io  mi 
trouam  in  fimil  luogo  :&  sò  che  molti  riceuono 
fpeffo  ingiuria,  lo  fon  certo,che  fiando  al  buio  mi  do 
ueua  efkr  lauato  il  capo  fen\a  ranno:  &  credo  che 
di  mefujje  detto  ogni  male.  ì{tfpofe  il  Vanfera:  l*im 
fortanT^  è  quello  che  fe  ne  due  bora.  Toccò  fui 
uiuo. 


Vafjaua  Bernabò  Vifconti  Signor  di  Milano  a 
fpafjo  lungo  la  riua  del  Pò,  e  incontratoli  in  un  con 
tadino  con  uno  aftno  innanzi:  il  quaUpercio  che  la 
riua  era  molto  flrettayUeggendo,chel  Signore  fuo  nS 
poteua  commpdamente  pajfare,  diede  la  [pinta  al* 
l'afmo\  &  gettollo  nel  fiume  :  e  in  atto  di  creanT^a 
uoltofi  uerfo  il  Signore  dijfei  paffate,  ^llhora  Ber 
nabo  commife  a  uno  de  fuoi  famigli  ari, che  ui  fujfe 
ancho gettato  appreffo  ilContadtno,dicendo:io  no 
ttoglioyche  fra  tanti  uillanitu  Jolotipcjfa  uanta* 
re  d'hauere  ufato  corte ft a  o  gentile-^ .  Crud  ci- 
ta ciranncfca. 


^3 


lAaeflro  Giuliano  del  Carmine  fu  al  fuo  tem* 
po  eccelletiffimo  a(irologo»& rarijfmo  mathemati 
co,  &  leffe  congran  frequentia  d'auditori  publicd 
mente  afirologia  nello  fludio  di  Vi  fa .  Ora  uolendo 
eglt  un  giorno  tn  camera  fua  moHrare  a  certi  fcoU 
ri  i  fette  pianeti,  iquali  ft  chiamano  le  ftcUe  errati  > 
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M 'Giulio  Caftellani  da  Faenr^aygiouane  dottijjìmé 
per  burlarft  della  fua  fcientia.gli  difie:padre  mae- 
firo.non  ci  uogliate,ui prego ,  dir  le  bugie  :  perciò 
chemelieftelkylequali  uoicimojirate,  no  errano^ 
maft  bene  noi  altri  goffi,  che  m  marno  intorno. 
Ridicolo. 

M.Vaolo  deWottonaiOi  canonico  in  San  Loren 
\o  di  Vior€n\a,è  flato  afuoigiorm,et  è  tuttauia  f 
fona  piacemle,accorto,& pieno  di  bellifsimi.argu 
ti,  &  faceti  motti,  iquali  fono  da  lui  accampala 
ti  còli  uiui  tratti,et  co  parole  tanto  bene  ejprefie, 
the  trarrebbono  il  rifo  di  bocca  a  qualft  uoglia 
huomo  pgraue  etfeuero,  che  efujfe.  Quefto  galate 
huomo  abbattendoli  a  trouareun  giorno  un  citta- 
dino  amico  &  domeflico [ho  ,  il  quale  per  cagione 
di  molti  debiti,  che  egli  haueua ,  non  e/fendo  ftcuro 
in  cafa  fua^sera  ritirato  in  S,Loren^Oy& quiui  la 
maggior  parte  del  tempo  fiflaua  paleggiando  per 
€btefa:  ueggendolofuor  di  modo  maninconico^ 
penfofoftar/ijicome  quello  che  haueua  ben  di  che^ 
falutatolo  amoreuolmente  ,gli  di/Je;&  che  hauete 
uoi,  M.  tale,chefiete  dicoltmalauogliaìil  cittadi 
KOyfintendoft  appunto  toccare  doue gli  doleua^ri^ 
jpofe  ;  et  perche  no  ho  io  daflarfempre  dolente  e$ 
penfofo  per  tutto  il  tempo  della  uita  miaìpoichefi 
come  uoifapeteyW  mi  truouo  per  ifctagura ,  et  non 
già  per  cagione  d'alcun  mio  difetto,  fallito  di  molte 
migliaia  di  feudi .  £i  creditori  miei  non  contenti 

d'ha 
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d'haucrmi  ufttrpato  ciò  che  io  haueua^  mi  minaccia 
no  anchora  nella  ffona^et  nS  uogliono  patto^ne  ac 
tordo  ucYuno  co  ejfo  meco,Sapptate,ÌA.Vaolo  mio» 
che  io  fono  flato  più  uolte  uicino  a  gettarmi  in  grt 
ho  alla  dijpcrationc  :  &  fe  non  fujje  flato  la  confo 
latione,  che  io  ho  pY  e  (a, leggendo  a  quefli  giorni  un 
belli fsimo  libro  della  Vattentiayio  farci  a  quefla  ho 
ra  tanto  fot  terra, quanto  io  fon  fopra,Et  fermamen 
te  credo,  che  tal  libro  fìa  (iato  dettato  dalla  bocca 
della  uerità  ,  che  è  Iddio,  tanta  &  fi  muaf  jr'x^a  ha 
egli  hauuto  di  confolarmi,  ^  ritornarmi  in  me  flef 
fo,  Dtjk  ali  bora  MrPaolo^iuoflri  creditori  fono  m 
teramente  dami  pagati}  Mefler  nò  rijpofe  il  citta 
(tino,  Soggiunfe  M.  \^aolo\a  loro ,  &  non  a  noi  toc- 
caua  leggere  coteflo  libro  di  patien^^a ,  poi  che  non 
potendo  efìere  appieno  fodisfatti ,  bi fognerà  o  «o- 
gitano  0  no,che  fe  la  rechino  in  pace. 

ìlmedefimo  M.Vaoloucggicndo  un  contadino^ 
CÌK  raccoglieua  bue  eie  di  poponi  con  gran  diligcn^ 
7^a  per  darle  a  mangiare  a  un  fuo  cauallo,còl  quale 
egli  andana  fomeggiando  ,gli  diffe  :  &  perche  uai 
tu  perdendo  tepo  in  ricorre  in  cot e fla poltroneria^ 
Mefferefe  uoi  fapete ,  rijpofe  il  contadino ,  quanto 
quefla  beflia  con  fumarne  ne  uerrebhe  compaffwne. 
Io  temo  un  giorno,  che  egli  non  man<ri  anchora  me 
in  cambio  di  paglia,  Soggmnfe  M,  Vaolo,  fe  tu  non 
uuoiy  che  e  mangi  tanto,  [agli  la  chierica .  None 
'difecto  coinaiuMe,ma  d'alcuni. 

Dd    ^  rn 
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yn  caro  amico  di  M.  Vaolo  haueua  compero  una 
helliffima  mula  per  fejjanta  feudi  ;&  parendogli 
d'hauere  in  ejja  henespefo  ifuoi  denari ,  tutto  alle 
grò  fe  ne  uantaua  con  efiolui  dicendo-,  M.  Vaolo  io 
ho  pur  compero  la  bella  &  buona  beflia .  ^llhora 
il  Canonico  pigli adolo  in  atto  d*amcreuolc7^  per 
manoygli  rifpofeie  anchora  io  nhò  una  bella  per  le 
mani.    Hà  gran  forza . 

Dilettafi^come  io  hò  detto.V Ottonaio  di  burlare 
piaceuolmente  ogni  maniera  di  perfone^perche  an^ 
dò  un  giorno  a  bottega  d*un  calderaio ,  &  con  un 
mfo  tutto  feuero&  grauegli  difiecMaefirOtCompe 
rareHe  noi  parecchi  rami  rottilo  nho  a  cafa  molti 
^  farouuene  buon  mercato.  Kijpofe  il  calderaio; 
fi  farò  io  uolentierije  noi  rimanghiamo  d^accordom 
Venite  a  caja  mia,  che  ioftòpre/fo  a  San  Jacopo 
in  campo  Corbolini,  et  moJirerouegli;&  fe  faranno 
per  noi»  uegli  uenderò pergiufio  prej;:^o.  ^ndò  il 
Maeflro  a  trouareM,  Vaolo ,  il  quale  era  allhora 
nella  fua  uignaÀoue  il  uento,  &  la  gragnuola  gli 
haueuano  fffc^ati  molti  frutti:& domandandogli 
il  calderaio  di  quello  perche  egli  era  uenuto^effo 
gli  moflrò  parecchi  rami  dt fufini  <^  d*altn  alberi 
rotti  y&  diffe',  eccoi  ramitche  io  ubo  promeffi:  fa^ 
teuene  da  uoifleffo  il  prer^o^  che  uoi  uolete .  A(/  fe 
coluiybenche  burlato ,  ^  lafciollo  con  Dio  •  Non 
ila  paragone  M.Paok)  nelle  burle. 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1831/A 


DI  DIVERSE  PERSONE.  425 

T^n  certo  giocatore  per  fona  fcandalofa,et  di  pie 
cola  leuatura, giocando  pur  pochi  quattrini^  et  con 
molta  rabbia  &  fti^a  perdendo,  fcappò  in  unafce 
lerata  beflemmia^doue  fubitofu  raccolto,&  accu- 
fato  all'ufficiale  della  terra  ;  ilquale  feriT^a  Holert 
udirne  altro,lo  codannò  diprcfente  nella  pena  del- 
lo  ftatuto,et  coft  gli  fece  pagare  due  feudi, che  tan- 
to montaua.Vagò  quello  sgherro  non  potendo  fart 
altro  :  &  con  colera  &  difpetto  quindi  partendo, 
fe  ne  andaua  uerfo  cafa  fua.  Bone  incontrandolo 
un  fuo  amico  gli  domandò  quel  che  egli  haueua, 
che  n  andaua  fi  tnfmiato.Contogli  il  cafojucceffo; 
1&  con  maggior  difpregio  diffe  ;  io  uo ,  che  tufap» 
pia ,  che  io  mi  fon  quafi  che  rifcattato  de  due  feudi 
pagati,  perche  io  ue  nho  aggiunte  tante  altrCyche 
a  far  bene  ti  conto ,  elle  non  mi  cofiano  due  foldi 
luna.  Parola  empia,  &  degna  di  feuerifsimo 
caftigo.  Dalla  Signora  Lucia  Bertana  don^ 
nararifsima. 

•  Era  un  giorno  meco  il  S .  Girolamo  Volpe  gentil 
huomo  cortigiano,  &  belìiffmo  intelletto  a  unfo" 
lenne  uefpro,  che  fi  celebraua  in  Santa  Maria  no-- 
uella  per  la  feHa  de  gl'lnnoceti,et  ueggendo  il  gra 
dijfmo  numero  diperfonCy  che  per  ciò  quiui  era  co 
torfoyuolto  uerfo  me  diffr;io  credo  ceYto,che  le  bel 
le  cerimonie,  gli  organi  ,  &  laltre  gentilcT^  ufate 
da  queHi  f\euerendi  Vadri fieno  buona  &  princi" 
fai  cagione  di  far  uenir  qui  tata  gente.  £  a  uoi  ch§ 
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nepare^  Bj/pofì  io  fubito  allhora:  &  io  fon  d'altra 
parere,&  tengo  per  fermo,che  nongliorgani  ^  U 
tnuftche  de  Frati ,  ma  più  toflogliorgani  &  le  bel 
le7;^e  di  tante  gentildonne ,  che  ci  uedeteJMiano 
fom^aditirarcjuile  perfone  infinite,  che  ci  fono; 
^ppYouòilFolpe,  come  corte fe  la  mia  ^miìromPt 
ri^oHa.  '  ^ 

Tìdejfer  T.BJ  tenuto  da  ciafcuno.chc  lo  conofce^ 
mouopefce.et  perfona  da  pigliarne  piacer e^rifpet 
tOAfuoi  nuotii  &  ridicoli  coftumi  &  modi  .Effen^ 
docofiui  infieme  con  M.  Gherardo  Spini,  giouane 
molto  uirtuofo  &  gentile  Jmontato  in  Bologna  a 
€afa  del  conte  Giovanni  de  Pepali,  ricetto  della  ho 
jpitalità  &  della  corte fta,  attaccato  il  jUo  canali» 
d  una  campanella  nella  corte, mentre  che  egli  ft  die 
de  a  far  certo  fuo  feruigio,giùfero  quiui  ifer nidori 
del  C6te,&  come  è  loro  obligo  e  t4fan:^a ,  accommo 
daronoi  ronT^ini  nella  Ralla:  necofifubito  furono 
adagiati.che  fmontado  (juiuiun  contadino  co  un  al 
tra  bcfiia  del  medcfimo  colore  &  mantello  come 
quello  del  B, poco  flette  a  tornar  qniui     V.U  quei, 
leuedendo  chel  còtadino  fi  pigli aua  la  fua  hefliap 
eaualcare ,  ingannato  dalla  fomigltania,  cominciò 
prima  piaceuolmcnte  a  dirgli ,  che  non  toccajfe  il 
fuo  cauallo .  Poi  parendogli, chel  buonhuomo  no  n 
locurafie ,  fi  come  quello  che  badaua  afattifuoi, 
gli  fu  dintorno  con  ajpr  e  parole,  minacciandogli 
fhelhaurebbe  fatto  pentire  della  fua  prefontione 

11 
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Il  contadino,  che  prima  non  haneuapofto  cura  alle 
parole  del  B.  fentendo  che  egli  pur  continuatta  in 
peggio^  e  udendo  dirft\che  egli  lafciaffe  Jiare  il  fuo 
caualloift  come  quello  chcbbe  affai  del  difcreto^fen 
T^a  punto  adirar]i[,  rifpofe;gentiì'huomo ,  auuertite 
bene  di  no  ingannarui^pcr  che  quefio  animale  è  ft 
mina,&  no  mafi;hio,&  cofi caualia  come  é;è  mia^ 
&  non  uoftray  ne  altrui.  Guardò  più  minutamente 
ilB,&  trouando  non  ejfer  nero  acche tosfi ,  et  cer 
€Òtlfuo  ron\ino  doue  egli  era  con  molte  rifa  dello 
Spini,  &  d'altri^  che  quiui  erano  tratti  al  remore^ 

il  medefìmo  cjfendo  fiato  già  quattro  giorni  in 
Bologna ,  &  domandando  inmnr^i  che  parti/kiChe 
glifujfe  moflra  alcuna  cofa  notabile  et  degna  di  ma 
rauiglia,^fra  l'altre  cofe  della  torre  degli  ^fine 
gli^  la  quale  egli  haueua  più  uolte  udito  ricordare 
per  cofa  rara^&  non  mai  ueduta^glifu  detto:&  co 
me  può  effcrcy  M  .V.che  uenendo  da  Modena, come 
fiete  uenuto^non  Ihabbiate  uifla  parecchi  miglia  di 
fcofto  dalla  città ,  e  ancho  poi  per  ijirada  S,  Felice^ 
€he  è  coli  lutìga}KifpoJe  M.T^che  perche  ilfuoox 
uallv  era  fpejfo  auuei^o  a  inciampale  anchora  in 
terra  piana,  egli  per  tema  di  non  fiaccare  il  toUoy 
e  le  gambe  non  haucua  mai  alT^ato  il  capo ,  ^  cofi 
non  haueua  potuto  uederla,  per  alta  &  lunga^  che 
tUafifujje.  Perfona  altratca. 

tra  un  cortefc  Signore ,  ilcui  nome  per  buon  ri 

fpcuo 
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(petto  ft  taccy  il  quale  ejjendo  a  tauola ,  ancora  che 
fufie  la  di  mc\o  uerno^afiai  ben  ribaldato  dal  uino, 
&  perciò  tutto  fudando,  &  trafelando  dell' dire- 
mo caldo^chefentiua.uoltoft  a  un  fer  nidore,  che  gli 
era  dietro  le  [palle  apparecchiato  per  JeruirloMa 
mitt  dintorno^gli  dife,  /7q^o  d'afino ,  che  tu  fei  non 
Medi  tu  che  m'affoghi .  Soghignò  ilferuidore  come 
quello  che  era  accorto  &  difcreto ,  fen:^^  punto 
fenfarui,dt/fe;io  non  fono  io ,  Signore ,  ma  ti  uino  è 
quellocheuifafudare.    Dallo  Spini. 

F.Mariano  del  Tiombo  fu  a" fuoi  tempi  perfonx 
molto  burleuoley&  di  grande  fpajfo  per  buffonerie 
cefi  d'opere ycome  dt  parole,con  le  quali  teneua  tut^ 
ta  la  corte  di  I\pma  in  fefta  e  in  piacere.Verche  uo* 
iendo  un  Signore  molto  Giouiale  pigliarfi  un  poco 
di  burla  dilui,inuitatolo  un  giorno  /eco  a  definare, 
gli  fece  magiare  un  pe\i{o  di  canapo  in  cambio  d'u\ 
rocchio  (Canguilla  arroflita.  Onde  hauendo  F. 
nano  penato  gran  pe^o  prima  a  m^flicarla,  &  poi 
a  inghiottirlayperche  era  molto  dura.come  è  da  ere 
ierefu  domandato  dal  Signore, come  l' angui  Ua  gli 
fufie  piaciuta.  P^ifpofe  FMarianoibenifiimoffe  eUa 
non  fuffe  fiata  un  poco  più  dura^che  io  non  harei  uo 
Itito.nife  il  Signore  ^intendendo  come  egli  nonse^ 
ta  accorto  dello  inganno:^'  per  maggiormente gu^ 
flarloygUelo  difie.Doue  F. Martano  foggiunfe;bene 
hauete  fatto,Signore,a  cuocere  &  arrofiir  le  funi^ 
accioche  elle  non  corrano  a  legare  tutti  tpazn ,  co^ 
meuoificte. 

Ha-- 
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Haueua  il  Cap»  Carni tio  Caula  per  cortefta  dato 
la  groppa  del  fuo  cauallo  a  un  altro  gentilhuomo, 
tir  caualcato  urtpe7^o,trouandofe giunto  doue  egli 
intendeua  andare,accennò  al  compagno »che  fceri" 
dejJeAl  quale  riputandoft  mancare  alla  crean\ay& 
fare  in  un  certo  modo  ingiù  ria  a  quel  genti Ihuomo 
che  egli  Ihaueuaprefo  in  fua  compagnia,  quando  e* 
fujfe [montato  prima  di  lui^non  ui  fi  poteua,ne  uole 
ua  per  alcun  modo  accommodare ,  Onde  il  padrone 
del  caualloyche  era  in  fella,  conofcendo  la  buaggini 
di  coftui,con  moHrare  d'accettare  la  fua  cortefia, 
di]fe;poiche  pur  mi  uolete  fare  queflo  honore ,  che 
iojion  mertOyC  io  fon  contento  d'accettarloXofiget 
tando  luna  delle  gambe  a  trauerfo  per  ifcendere» 
ciò  fece  con  tal  deìtrc7^T^a,chel  compagno  rifpettofo 
fmontò  atichora  egli  cadendo  in  un  medcftmo  tempo 
a  terra  del  cauallo  affai  più  tolio  che  non  haurebbe 
uoluto .  Dalla  Diuiiia  Signora  Lucia 

Bertana. 


i 


Era  unguattero  molto  ghiotto  nella  cucina  del 
Conte  Hercole  Kangone  m  Modena^tanto  che  nul- 
la piu:il  quale  effendo  una  uolta  df  que/fo  fuo  cofi  ui 
tuperofo  uitio  riprefo  da  M .  Volidorq  CornaT^r^no 
gentilhuomo  PtacentinOy  il  quale  attendeuapure  a 
dirgli  ;  or  come  è poffibile,  fciagurato  che  tu  fei,che 
tu  non  tene  uoglia  rimanere^  tu  far  ai  un  di  bafiona-» 
tOy& cacciato  alle  forche:  il'.buonguatterotpoiche 
Ihcbbe  bene  afcoltato,  &  lafciatolo  dire  ^  sfoga 


/ 


re 
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re  guanto  et  mtte ,  prontamente  rifpofe.  Hahbiate 
pment,aMMoro..io  non  a  poi  fare  altro  U 
ma  gola  non  hà  crecchie.  Dice  il  prouer! 
fango  fi  può  cauarc  det 

2v(f'^.«ocfó  Carnafcialefchi.i quali sufanofa 
re  con  molto  maggior  l,cen:^a  che  honcjlà,fuun  L 
uaneunpoco Ubero  d, lingua,il quale Jèn{ahaL 
rtgmrdo  che  tn  quel  rnrouo  fu/fero  prefenti  molte 

'(«y  ouf-^hm  pero  di  poca  portata,  propofeque 
Sìo  dubbio  0  problema  domandato  quale  è  qJua 
cofa.^he  è  ptu  contraria  al  forno  i  Fugli  dilerfa. 
j  finente  da  dmerft  rilpoHc-doue  egli  finalmente  uè- 
dendo,che  nefmoaUa  fuaintentione sapponem. 
l'beramented,ne;queflaèlanatmadeUe  donne.Et 
domandato  deUa  cagione.foggiunfe.il  forno  induri 
/ce  tutte  le  cofe,  che  uifon  mcjfe  dentro,  &  quello 
tnnrumento  contrario  effetto  operando  le  mU 
tifica.^  rammorbidifce .    Da  M.  Helia  Ca- 
randini.. 

^Ifonjo  de'PoTi^ièflatoalfuotempbhuom 
mito  arguto ,  &  non  meno  mordace  che  pronto 
nedettx  &.  neUerifpoflefue  tatoche  erapericola 
a  trauagltarfi  con  efo  lui-.perctoche  molte  mite  no 
1»*mrt7^aua,mapmgcHaanclwa  chiunque sar- 

no.  the  cfiendo  colà  di  me^p  uerno ,  &  trouandofi 

prejpt 
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prePo  alla  porta  alla  croce ,  ben  che  per  le  molte 
pioggie  di  quella  ftagione  le  uiefufiero  fangofifji- 
me,gliuenne  capriccio  d'ufcirfuor  della  porta, coft 
come  egli  era  in  pianelUnc  di  uelluto  e  in  mantello^ 
^  caminare  unpcT;^,  Verche  incontrandoli  in  lui 
un  gran  perfonaggw  jopra  ma  mnlajil  quale  sera 
tornato  indietro  per  rifpetto  della  peffimauia,  che 
egli  haueua  tronata,  difte  cofi  fitto  noce, non  crede 
do  cjjer  ime  fi  da  lui;deb  guarda  doue  ua  bora  que* 
fio  pa7^^o.^lfinfiiilquaie,come  io  ho  già  detto  non 
n  fpamiaua  a  p er fina yper grande  &  riputata  che 
fi  fuf^e,un  bel  tratto,  ne  una  arguta  rifpojlaitncon^ 
tanentegli  rifpofiiMÒfignoreyfiuoi  hauete  cattiua 
lingua  :  IO  hò  buone  orecchie. 

H  A  V  E  V  A   ALFONSO    ttW  «ic/MO,  U 

cafadel  quale  haueua  lo  [porto ,  che  toglieua  af- 
fai di  lume  ,  di  uaghe^a  alla  cafa  j'ua  : 
tra  quello  fporto  tuttauia  debile  &  fi  antico,  che 
minacciaua  ruina  :  &  con  tutto  ciò  ne  per  paro 
Le  amoreuoli ,  ne  per  preghi  che  gli  fufjero  ufa- 
tiys'era  potuto  difporre  a  uolerlo  gettare  m  terra. 
Talché  ^Ifonfi  un  giorno  perduta  la  patientia  fi 
mijeabrauarloy  &  minaccioUo  dicendo,cbe  una. 
mattina  leuandofi glielo  haurehbe  fatto  uedere  ca 
duto  in  temXoHuiffi  comeéufanv^a  delle  perfine 
debolt,ando  a  querelarli  dell'infulto,  che  ^Ifonfo 
gli  hauea  fatto^  agli  ufficiali  di  Torre, il  quale  ma 
giurato  )  -ndeua  ailhora  ragione  fopra limili  cofe, 
che  dipoi  iè  fpemo  ^uefio  nome,  ^  trasferita 

lautorità 
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laattorità  fua  ne  capitani  di  pme  Guelfa .  Doue 
quel  mxgiHrato  fubito  fè  citare  ^lfonfo,tlqual  co 
parue;  &  domandando  della  cagione  perche  egli 
era  fiato  chiamato  qumiygli  fu  rtfpo/ìo;  che  il  tale 
gli  haueua  poiìo  ma  querela,  per  eh  ceffo  l'haueua 
minacciatOi& fattogli  paura  di  uoler gli  gettare  lo 
[porto  in  terra.  ^Ifonfo  come  quel  che  era  femore 
fullo  fcher7^are,mettendÀo  in  hurla^rifpofe;perdo  - 
natemiy  Signori  quello  non  è  il  tribunale^doue  io  ho 
a  comparire  ,  io  fon  citato  dinanzi  al  magifirato 
della  paura,  &  uoifiete  gli  ufficiali  della  Torre, 
Scherzauaa  fidanza^ 

Era  un  galant'huomo,  &  molto  Utterato  del  no 
flro  tempoyil  quale  efiendo  un  giorno  a  certo  pro^ 
f  olito  domandato  dal  Cardinale  di  I{auenna,  di  cui 
tra  molto  domefiico&  famigliare,  s'egli  haueua 
figliuoli^  &  quanti;flette  un  pqr^o  fopra  dife  fen^ 
:^a  rifponderglì  nulla,qua(i  che  epenfajfe  alla  rijpo 
fiacche  fare  gli  doueua.Verche  il  Cardinale  gli  re- 
plicò  la  fua  domanda,  penfando  for fesche  non  l'ha- 
ucffeintefo.  Il  gentil huomo  finalmente  rifpofe,  & 
diffe'i  Monfìg.ìieuerenJo  fon  quaft fiato  per  dirui, 
che  io  non  n'ho  neffuno,  perche  i  tre  figliuoli  che  io 
hò,  reputo  per  nulla, et  come  sto  no  gli  hauefìi;per^ 
che  uno  ue  nè,il  quaifà  ti  fauio,et  è  il  maggior  pa:^ 
yì.che  uiuadaltro  fi flima  bello,  &  è  brutto^come 
il  peccato,  ilterT^fàil  hrauoe'l  ualeme,&  èpiu 
uilcyche  un  coniglio.  Rare  uolte  è,  che  i  figliuo 
li  fomigliiioi  padri  nelle  doti  dell'animo. 

Hiparoffi 
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T{iparol]i  Dante  alighieri  »  Poeta  Fierentino^ 
nel  tempo  delfuo  efiglio  appre/fo  a  diuerfi  Signori 
d*  Italia, & fra  gli  altri  flette  un  t^pOy  &  finalmen 
te  ancho  morìyin  corte  di  Guido  da  Volentayil  quale 
era allhora  Signore  dt  Ravenna.  Pigiiauafi  quefìo 
Signore  piacere  delle  facete  &  pronte  rifpofledi 
T>antey& tuttauia  cercaua  occafionedi  fargliene 
dire  alcuna  bella  &  nuouaiche  egli  non  era  mica  fi 
mite  a  molti ,  i  quali  a' nolirt giorni  uogliono  ejfere 
tenuti  arguti y&pronth&  hanno fempre  le  medefi 
me  cojè  in  bocca,  da  fare  fiomaco  a  cani,  non  che  al 
le perfone  digiudicio .  Haueua prefentito  Cuido,co 
me  Dante  s*  era  giaciuto  con  una  /emina  da  parti- 
tOy& però  fattala  chiamare  fegretamente  a  felha 
uea  domandata,  come  Dante  fujfe  prode  caualierCy^ 
&  quante  miglia  egli  haueua  caualcatoìf^tfpofe  U 
buona  donna; Signor  mio  io  Iho  per  affai  dapoco  & 
debile  huomo  ;  attefo  che  benché  egli  hauefie  affai 
buona  beflia  fotto,non  è  caualcato  più  d'un  miglio. 
Hflarauiglioffi  di  ciò  molto  il  Signore,uegg€ndo  pur 
(he  Dante  non  erauecchio  &  la  donna  era  affai 
bengiouancy  &  per  f emina  da  partito  commoda- 
mente  bella .  Diffe  dunque  a  lei;io  uoglio  boggiper 
ognimodoyche  tu  lo  motteggi, &  lo  facci  arroj/ires 
perà  farati  uedere ,  che  pajj eremo  da  cafa  tua.  Cofi 
promife  la  donna  di  fare:  &  uenuta  la  fera  y  che 
Dante  caualcaua  per  f{auenna  in  compagnia  dei 
Signore ,  la  femina  come  fe  louidde  paffaredap^ 
frcffo  j  lo  Jalutò  dicendogli  buona  fera ,  M.  ^Jfo^ 

£  e  Kaccolfe 


I 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Imcges  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1831/A 


4^4  FACETI  E,  ET  MOTT 

\actolle  Dame  il  Motto,&  inccntancntc  rij^ofei 
io  bar  ciane  ho  tratto  fei  .'ma  iltaHolicre  no  mipiac 
ijue.  Da  M.  Bernardo  Ganmcci  ingegno 
rariTsimo. 

Hauendo  Tìetro  di  Piarmi  fentito  gridare  fu9 
fratello  infieme  con  la  moglie ^et  fcendendo  di  com 
pagnta  la  fiala ,  difje  ?tetro;tgli  è  pure  una  gran 
xofatche  tu  chefaiprofcffione  dipatiete ,  nópojja 
fopportare,  &  non  rijpondcre  a  moglieta»  Et  egli» 
nltre  uolte  foglio  farlo ,  ma  jiamane  non  ho  potuto 
hauer  tanta  patientia.  Pietro  allhora  fbggiunfi;io 
uoglio giocar  teco  uno  fiudo ,  che  tu  non  Jiaifinoa 
bora  di  definare  ,fin\a  gridare  con  lei  :  il  fratello 
4ijfeiChe  fi;  ^  giocò:e  in  queflo  ritornando  a  die- 
tro  di  compagnia  per  certa  cofa,  che  s'haueuam  di 
monticata,  domandando  la  ferua,chifnfie  che  uè- 
niffe  fu,rijpofe  la  moglie  farà  quello  ubriaco  ài  mio 
manto.  La  qual  parola  intendendo  eglijn  colera , 
fifpofi  fenyi  che  fuffe  ancbora giunto  in  cima  alia 
fcala;tu  menti  per  Ugola  reaftmina  che  tu  fei*1{i 
fe  allhora  Tietroydicendo\haiperduto^frateUo.Et 
egli  tutto  adirato  foggiunfe;to  metterei  anchora  a 
rifchio  di  perdere  lanima  e  il  corpo,  no  che  uno  fin 
do  con  quejia  arrabbiata,  la  quale  farebbe  perdere 
la  patientia  a  Giobbe,  Ilqiiale  fu  uicino  a  per- 
dere la  patientia  per  la  moglie. 

Efiendo  M .  G.  S»  con  una  fuafancittU*  in  uno 
hmo  ad  mutarle  a  corre  uiut  infalata ,  poiché  l'heb 

hero 
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hero  fornita  di  corre ,  tornandone  in  cafa  t&  fce- 
gliendo  con  più  cura  Ihcrbey  che  (Uà  haucua  colte, 
s'accorfe,che  non  uera  dellamenta^&  cortcfmen 
te  pregò  Lo  S,che  uoleffe  tornare  a  come  .perciochc 
icpiaceua  afiai.  ì\ijpofe  fubito  M.G.cbe  egli  nha- 
ueua  un  poco  della  menta  y& le  accennò  con  mano 
doue  nera  di  quella  da  farle  rompere  il  digiuno. 
La  donnayche  japeua  di  grammatica,  io  dimado  n 
dendoiscUa  era  dell'horto  piccolo,o  del  grande  yCìr 
perciocbe  amoreuole  era  di  qutui  a  poco  pigliando 
accomodato  tempo  fi  contentò ,  cbe  con  le  fuc  ber 
helameJcolajHe.    Arguto,  &  erudito. 

Trouandofi  per  forte  a  tauola  due  capitani,  Vuno 
Trance fe,  &  l'ultra  Spagnuolo^et  haucndo  il  Fran 
€efe  afjai ga^liardamemc  beuuto ,  &  per  lo  centi- 
tiuo  bcretuttauiarifcaldandoft  neluino ,  &  diuen 
tando  infoiente ,  prefo  ti  bicchiere  in  mano  in  atto 
dibere^inuitò lo  Spagnuolo ,  &  difje;  'Monftgnore 
gibct  a  uous .  Lo  Spagnuolo ,  //  qual  haucua  tfual 
che  cognicione  della  lingua  Francefe,feiit€ndoii  fi: 
rameutc  pungere  :  perciochc  gibct  in  quella  lin- 
gua è  un  luogo pìihluo,  doue  s'impiccano  i  malfat 
torijleuatoji  tn  colera  c  in  piedi,  rijpofe  pure  «  uci 
the  la  meritate:  &fe  non  fuffc  fiato  ritenuto  da  co 
iorojche  eran  quiui  prefeuti,gh  hauerebhe  fatto  un 
€attiuo [cber^o.  Dal  Capitano  VlilTe  Spini, 

Ccualcando  ]  er  Fiorenza  il  Signor  Duca  cf^n  1 1 

te    2  certc^ 
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coree,  &  pajjkndo  da  ò\Viero  Maggiore  a  canto  al 
le  becchme,  per  andare  uerfo  la  porta  alla  Croce^ 
uenstrottadùgit  dietro  forte  un  Capitan  fiorenti 
noycomunemente  tenuto  per  buomo  di  poco  ardire, 
&  di  mitico  ualore ,  tanto  che  raggimfe  la  corte, 
e  acccpagnofii  cògli  altri gentiihuomim.Doue  ueg 
gendolo  il  Capitano  ^nton  7S[/wi  l\prnano  cauaUn 
re  tanto  infretta,  lo  domandò  per  burlarlo,  donde 
uenite  uoi  Capitano^  rijpofe  ti  Ftorentino^uengo  di 
fia^^a.joggiunfe  il  Romano;  fi  et  e  uot  paffato  da 
San  Piero  ^  &  ciò  di/fe  in  atto  di  maramglia.Sifo 
no  dijje  ti  Fiorentino,  E  //  {{ornano  a  lui:  &  uifete 
aJlftCHrato  a  paffarc  dalie  beccherie,  doue  fono  mor 
Ut  ati  cadroni^per  taffarlo  di  uiltà  et  di  codardia^ 
Dal  capitan  Bartolomeo  di  Poggio. 

Eva  un  pedante  infoiente ,  &  di  poca  crean^a^ 
€ome  quafi  la  maggior  parte  dejfi  Jonojl  quale  usa 
do  fra  certi  gemili  huomini  di  corte  :  &  perche  fi 
prendeuano  gioco  di  lui  ^  delle  fuegofferiCy  diuc^ 
nuto  molto  infopport abile, non  fputaua  fenon  Cice 
Yoney&  yerguto,  per  fare  il  letteruto  itanto  che 
egli  era  hog  ^iwai  uenuto  a  noia  a  ciaJchuno.Ondc 
il  Capitano  Bartolomeo  di  Veggio  genti Ihuomo 
Lucchefciuolendo  un  tratto  farlo  érrojjire,  metrc 
the  coUui  fuor  d'ogni  propofito  attendeua  pura 
trinciare  yirgilio,e  altri  auttori,gli  difie;MeJJere» 
ditemi, come  hauete  uoi  alle  mant  cotejio  yirgiliof 
^ifpoje  il  pedante:  nonuifiete  uoi  accorto  ^  com 
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io  l'hofarnigLiareìe  U  capitano  a  lui,  fe  coft  étComg 
mi  (iite,deh  di  gratta  datemene  un  foglio  perfora 
hmiilcHlifeo.  Dalmedefimo. 

HatiCMa  "M ,  Vado  O.prejo  nmuamente  a'fuoi 
feruigitUngioHanetto  contadino  &  ro\o,dcl  quale 
fi  feruiuaa  raffèttarela  uìgna  ,c  ad  altri  efercitii 
tnaterialvAl quale ueduto  da  M,Cberardo  ^pmi^& 
parendogli  alla  prtm.iuijia  quel  che  egli  era  ine f- 
fettOtCioè  uillano,  et  poco  prattico,dtfie:&  che  do-- 
mine  uoleteuoi  fare  M.TaoloJi  coteUo  animai 
leìEt  M.  Taolo  rifpvfc  :  10  uà,  che  uoi  fappiatCtche 
io  Ihò  tolto  pure  bora  di  contado,che  e'goucrnaua  t 
porci .  1{iuolti>ft  lo  Spini  a  certi  fuoi  amici,  di  cui 
tra  in  compagnia  dijjeloro pianamente  :  certo »ihe 
e  non  haurà  cambiato,  ne  migliorata  gra:ì  fatto 
9fercitio .    Dallo  Spini , 

Hauen  io  fcritto  uno  amico  a  M.  Gherardo  Spi 
ni  ricercandolo  del  fuo  parere  [opra  una  fciocche-' 
vta,che  non  uoleua  dir  nulla,&-  del  t/jed' fimo  ricer 
tando  l'openion  miaitrouammoci  injkmc  ambedue  a 
cafù^per  confultare.et  ridere  fopra  quella  gofjerin: 
&  ciafcuno  di  noigli  rifpofè;  dicendo:  dallo  Spini 
potrete  intendere  il  mio  parere^  poiché  lbabhiam& 
tonferito  luno  con  laltro ,  itlo  Spini  diceua  :  il 
Domenichi  ut  ferine  a  lungo  quanto  uoi  deftderate 
Japere  da  mcHauendo  dunque  lamico  comune  rice 
uute  le  lettere,  fi  dtjperauayche  niuno  di  loro  gli  hx 
uejfe  data  efpedita  rifolutione.  Et  dolendoli  egli 
^  CIÒ  con  2W.  Antonio  Mane  [calchi  fuo  comp4» 
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griOt  &  per  fona  giudicioftffima:  M,  Antonio  gli  drf 
fe. Tale, non  ut  ramaricate  de  gli  amici  uo/irtyper^ 
cloche  cfU  ui  rifponiono  benifsimo  alle  rime  :  pche 
efsedo  la  nofira  dimanda  a  loro  fen\a  fugo^c^  fen^ 
za  concetto  »  la  rifpofla  a  noi  non  dcueua  ejjerc 
d altra  maniera .    A  rgu to  ^ 

Erano  in  Finetia  il  Signore  Hcrcole  Eetiuoglio^^ 
et  M, liberto  Lollio,  &  ragionado  inficme  di  cvfe 
piaccuoli  et  garbate,  et  degne  de'  loro  bellifsimi  et 
eruditi  ingegni ,  cade  il  ragionarne to [opra  l'ethi^ 
mologia  delle  prouincie  et  città  del  mondo,Terche 
domadando  il  Signor  Hercole  ali], liberto  jcnde 
fiiffe  ucnuto  il  nome  di  yenetia^egli  come  promifli 
mo ,  et  acuti fsimo  intelletto ,  fubito  rifpofe  :  lo  fon 
d'opinione^  che  queflo  nome  habbia  hauuto  origine 
dal  Latino,  cioètda  ueni  &  etiam  ^  fi  ft  a  formato 

E  N  E  T I  A;chechi  ui  Sfiato  pure  una  uolta,par, 
che  d.iUa  belle^^a  &  eccellentia  della  citta  fia  in 
uiiato  a  tornarci  anchora»  Kije  il  Signore  Hercole 
della  pro}ìte:{'^(i  del  motto ,  &  lodollo  molto  : 

^fpettando  un  Signore  miferifiimo  ungetil'huo 
mo  Spagnuolo  detto  il  S»  Lopes  ad  alloggiar  feco , 
fuor  del  fuo  ccflumefece  fare  una  bella  prouifwn  di 
follami,  ^  altre  carni, le  quali  furono  confegnate 
al  cuoco, eh  e  le  coceffe  per  cena:  dicendogli  lo  fj^edi 
tore  che  ci  ueniua  il  S.  Lopes,  il  cuoco  fpauetato  del 
itedcre  tanta  roba^la  quale  era  co  fa  infolita  et  nuo^ 
Ma  a  quella  'cucina:  &  sbigottito  anchora  del  no* 
wc  del fovc^iierOf  perciò  che  facetifsinio  era,  mifs 
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cofa  a  bollire  m  una  caldaia,  eo  le  penne»et  co 
tutte  lordure  me  altro  fece,  ^pprefladofi  poi  Ihora 
della  cena  et  ticnendogiu  lo  fcalcOyper  uedere  a  chi 
termine  f ufi  e  y  domandò  Maefiro  Biagione;  che  cefi 
fi  chiamaua  il  cuoco;fe  e'potcua  mettere  quel  Signo 
re  a  tauola  ;  mentre  che  rtfpondeua  che  fiy  lo  fcako 
uide  la  f porca  cucìna,e  in  colera  gli  cominciò  a  di- 
re che  penfierfujfeilfuo.&seglt  eraimpaT^^atoì 
E  il  cuoco  a  lui  non  mt  diccfie  nei,  che  uolcuate  dar 
cena  a  Lupo  di  Bof'can}percìre  dicendo  di  fi:  &  egli 
fi^S'^^f^  >    fionfard  quefìa  perfetta  cucina  per 
ur^j  bcfiiaf  Et  dicendogli  lo  fcalco;  come  egli  era  il 
gentil  huomo  y  che poco  dian'^i  haueua  wfìo,  difìs: 
percioche  egli  era  di  piccola  flatura  :  s'egli  è  cofi 
piccino,  io  ci  riparerò  toflo  con  due  frittate. 

Troponeuafifra  certi  Signori  di  guerra  di  fare 
un  tradimento  a  nimici  per  opera  &  me\o  d'un  fot 
dato  fcc ter atiijimo  di  nome,  &  defitti  :  doue  uden 
dolo  nominare  un fegretario  d'e/Ji ,  diffc  :  S  ignori, 
non  ui  fidate  del  ta'e.che  egli  è  un  gran  trijio.  Al^ 
r hora  il  Conte  ^kf [andrò  I{angone ,  che  fi  troua- 
ua  quiuifuhito  rifpofc:mcfiere,uoi  u  ingannate  in 
groffn,perche  se  fufj'c  buono.no  farebbe  buon,  per 
quefto  effetto. 

Il  Conte  Giulio  Landi  uedendo  paffare  in  T^ila-^ 
m  per  la  uta  una gionane^per  altro  bella  &  uiRo-^ 
faymafgarbatamente  uefiita  ,  &  uoltandofì  uerfo 
un  Fiorentino  fuo  amico,et  prattico  dclpaefe,  dicS 
^Ofguardayfe  colei  cofi  uefiita  no  pare  la  lancia  d^ 

ke    4  ìiarbe^ 
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Barberinohi/pofe  toflo  lamtco  con  uolto  graue, 
per  parere  modeUo  ;  f^oihauete  il  torto,  che  ella  i 
ma  per  fona  da  bene,  &  io  la  conofio^ 

Effèndo  malageuokyfe  non  impojjlbile  accordare 
ierto  negotiofra  M.  Gherardo  Spini ,  &  M.Bj//- 
lio  Simonttti  per  uantaggi  che  ciafiuno  in  ejjo  ccr^ 
€aua ,  mentre  che  fopractò  contendeuano  in  Via'ì^ 
\a  di  Fiorem^a  ;  uenne  Meffandro  da  Dìacceto  per 
parlare  allo  Spini^^  dijje;  io  ui  vorrei  dire  una  pa^ 
rola  fola  :  &  perdonatemi,s*ioguaflo  i  voflri  ragia 
namenti.^  cui  lo  Spini,fen\a  mutarfi  punto  dell'ai 
terationCy  che  il  contrasto  gli  daua,  rijpofe  ;  ditemi 
pure  quello  che  noi  volete  :  che  non  gli  potrete  mai 
guaHare  più  di  quel  chefifieno.Et  poi, come  volete 
ttoiguaflargli,che  non  furono  mai  acconciò 

Erano  alla  guerra  di  tamagna  il  Capitano  Vl'tf" 
fe^e'l Capita  Girolamo  Spini  umendue  7^  di  M.Ghe 
tardo  Spiniy  amicilfimo  mio ,  &  ejfendo  il  Capita^ 
no  Fliffe  (iratiato  delle  paghe  da  un  Collaterale  di 
SMXefareaygli  dijfe  molte  parole  altiere  :  onde  il 
Collaterale  riputandofi  d'effere  aggrauato,fe  ne  dot 
fe  colS,i{idolfo  Baglione, appunto  che  il  Capita  Gi 
rolamo  era  prefente^et  dìceua;  che  douerehhe  impa 
rare  a  fauellare  dUltra  maniera »Mquale  il  Capita, 
no  Girolamo  fubito  rifpofe  ;  a  quella  hora  hauefle 
hoi  imparato  a  pagare  i  foldati,che  mio  fratello  /;4- 
nerd  imparate  a  parlare. 

7  '  LIBRO 
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LIBRO  SETTIMO 

KVOV AMENTE  AGGIVNTO 
DELLE  FACETIE 

MOTTI  ET  BVRLE. 

Ifcorreuaft  tra  molti  gal ant*huù 
minitnon  ftnn^agran  compaffìo 
ne  ,  intorno  al  danno ,  che  i^o- 
ma  hauea  riceuuto  pochi  gior* 
ni  prima  d' inondatione  del  Te 
J  ucreiquadoil  S.  Iacopo  de' Vat 
hgcntilhuomo  Mc^inefe ,  huomo  molto  fciètiato  et 
tenuto  rarifjìmo  nel  garbo  del  motteggiare ,  diffe. 
In  fomma  i  Promani  deurebbono  pregar  Dio ,  chel 
Teuereflefie  fempre  ammaiato.Kiffofc  allhnra  for 
ridendo^come  scgH  haucfic  udita  qualche  fcioche\ 
^a.ungentilhaonwych'era  in  fua  compagnia:  &  dif 
fe;& perche j  Iacopo  mio^foggiunje  tglit  perche 
quando  egli  efcc  del  letto  fa  un  gran  danno .  Moc 
to  arguto,&  Icggiadio. 

Dol euafi  ungentillmomo  della  fua  mala  fortU'» 
na  col  S.Lattarjtio  Be?ìucciydicendo;ch'egli  in  J^o- 
ma  ser a  ridotto  in  tanta  calamitàyChe  fen%a  fperatt 
^a  di  poter  più  uiuere,poteua  ben  dire  d'hauere  ha 
unta  la  raccomandatione  del)' amma:ciuanio  il  Bf* 
nucciyche guardandogli  la  cappa^  la  quale  di  uelJtt^ 
tojtra  diucntata  rafo^uituddc  una  gran  buona  mai 
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chta  d'oUotdifie;  &  l'olio  finto  anchora .  Mor- 
dace. 

J^agionauano  alami  caualieri  'h^apoletani(  ft  C9 
me  il  più  delie  mite  auuicne,  che  Chuomo  parla  mei 
to  più  uolontieri  de  fatti  d' altri,  che  de' fuoi)  della 
grande7^:^a  del  Duca  di  ¥errara:fra  i  quali  era  an  - 
cho  il  SXefarc  l{o/Jo  da  Sulmona,  uero gentil' huo- 
moiahjualeypercìjeglthauea  conchiufo^che'l  detté 
Signor  Duca  era  ungrandiffìmo ,  fortunatiffimo ,  e 
mimo  principcdtjse  un  di  coloro;è  lo  uero ,  padro- 
ne mio^ma  che  ne  bvglio  fare  io.che  non  è  difteggioì 
Sciocco  bene. 

yngentilhuomo  di  Toledo^tlquale  benché  hauef 
fe  (cffanta  anni,&  più  fi  uolfe  nondimeno  accompa 
gnare  con  una  gentildonna  di  Valen\a,giouaneyfre 
fca,&  bellaiet  ogni uolta,che gli  pareua  efjère  flaco 
dalla  noHperò  moltaynefpeffa  fatica  amorofafi  riti 
raiiadaleicondire;chehauÌ4rec€btda  carta  deTo 
ledo,  &  che  gli  era  menefler  che  fe  agliaffeay  por 
algunos  dias,Si  che  faceua  fare  di  molte  quarefime^ 
Cìr  uigilie  non  commandate  alia  pouera  giouane  ^ 
fenr^t  mai  farle  guflare  pure  una  fella ,  rìon  che  tm 
carnouale  intero  fi  come  ella  ragionemlmente  haue 
rebbcdefiderato.-Maelia  auuedutafi  dell'mganno 
del  mmto,&'  della  fua  trifla  forte  fi  come  fama  eh" 
era, dijfmidò  gran  te?npo  la  gran  doglia ,  che  perciò 
nefentma.hmennepci ,  ch'efiendo  un  giorno  ann 

hiduc 
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hiduc  allafinesìra  videro  pafiare  unafomiera  gioua 
ne,&  unfomicrue echio, il  quale  le  coneua  dietro; 
&  apprefiatofelefece  ma  gran  pmoua  per  montar  ^/ 
fu  \&  dopo  haucrla  calpejiaunpe^Oyfenefmon^ 
tòfen^afure  altro,  [toltali  aUhora  l'infelice  gioiia-' 
ne  alp.1'^7^0  martto.^li  diffe;ah  Segnor,a  qucìtam-* 
hicm  tiene  carta  de  Toledo.  Da  M .  Gherardo 
Spini. 

^ndoaripavn  gentìl'huomo  per  comprar  de^ 
uinoyct  dimandando  del  Cor jo;  glie  ne  fu  dato  il  fai 
gioconde  conobbe  fabitOy  cbe'hmo  era  adacquato; 
perche  dimenando  il  capo  fe  fcgno^che  nongli pia- 
ce/fé. il  barcaruolo  dall'altra  parte  gl'incomincià 
adire.S ignore,credetemi ,  qucflo  umo  è  Corfo.Sog 
giunfeilgentti'ljiiomo ,  da  donerò  mi  pare,  che  fia 
corfoM  ch'è  mollo  ben fudato* 

Effendo  ammalata  una  gran  gentildonna  I{cma^ 
najandò  a  wfttare  un  caualicr  Napoletano ,  il  qua 
le  dopo  molte  parole  fi  uantò  d'hauere  una  medici^ 
ét,  I  fiacche  fubito  Chattr  ebbe  fatta  guarire.  Ua  la  gentil 
donna  con  una  cortefe  ri/pofla  lo  punfe  acerhamen 
à%  I  teydicendoùo  credo  molto  bene  tutto  quello »che  y. 
m  i  S .mi  dice:mz  ella  ha  da  fapere,  che  le  medicine  uo* 
k  I    giiono  ejfer  complcffionate. 

WLm       T>tfputanano  due  auuocati  una  caufa  in  Siena  i 
con  parole  molto  ingiuriofe,  come  ^effo  é  lor  cofiu^ 
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me:&  allegando  luno^che  ciò  che  laucrfario  diceu€ 
non  erat  de  iure,foggiunfe  l'altro  in  colera y&  dtf-^ 
fesche  ius^che  iusi^oi  non  u  intendete  d'altro  iure,  . 
the  di  cote  fio ,  che  hauete  intorno  di  colloiperch'era 
untOy& bifunto. 

Doleuaft  mgentiThuomo  mio  amico  co! gentili f- 
fmo  M,¥rancefco  Guglia (Cunfuo  compagno y  il- 
tjuale  partendofi  di  Italiano  l'haueua  fatto  fìare  di 
parecchi  feudi ,  quando  il  Guglia  forridendo  argu- 
'  tamente  gli  dilfe;egli  era  fi  fnello ,  e  atto  della  perfo 
na ,  che  je  ne  poteua  ajpettare  maggior  giunto  di 
q  ic(lo,¥aceua  profefjione  quel  galante  huomo  d'ef 
jcre  uno  de  più  dejiri  huommi  del  mondo  :  fi  che  il 
motto  fu  a  propofito» 

Haucuauno  Spagnuolo  beccata  unacoltellatd 
fulla  tcfta,  mentre  uolena  diuidere  due ,  chefaceua 
no  quejiione  &  faceuuft  medicare  »  Et  uedendo 
Hortenfio  ^Ibcrtoni,  ?nedico  eccellente  quanto  al^ 
cuno  altroyche  il  barbiere  andana  con  la  tafla  cer- 
can  kjc  per  cafofuffe  forata  lagrappa^  &  tocco  il 
ceruellotfcgli  accollò, &gli  dtffe  nell'orecchio  ;  co 
mefcitufcioccoynon  fui  tu  forfè, che ,  s'egli  haueffe 
hauuto  ceruello,non  farebbe  entrato,  oue  s'è  mejfo 
4ol  fuo  mal' annoi 

X         Stando  un  giorno  alla  fineflra  r^rciuefcouo  di 
ToledOifcmi  un  mllano^chc  toccauamolto  male^et 
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ff>ej]b  ilfuo  afino;onf egli  per  compaffione  commaà 
a  gridare  dalla  fineJira;nonfare ,  non  fare ,  che  tu 
ramaT^r^eraiytitUano  indifcreto  .  f{i/pofe  allhoraìl 
comadmo;pcrdonatemi,m  ffercyche  io  non  fapcua» 
che  Caftno  mio  baucjfe  parenti  m  corte . 

Haueua  prome/fo  t Eccellentìffmo,&  cortefiffi^ 
wo.M.  isernardo  Cappello  a  uno  honoratogttU'huo 
mo  di  uolcrglt  fare  due  jhnctti.con  pregar  la  firn  Da 
macche  gli  (i  mojirajfe  un  poco  rncn  crudele .  1 1  non 
baucndo  egli  poi  per  molte  occupationi  atte  fa  altri 
meti  lapromelfa,& domandando  l'amico,  com'egli 
*  ftaua»ri[pofe;Signorey  io  fio  mate  percioche  tlmio 
fole  m'arde  pur  tut  tanta  comec'fuole ,  ci  cappello 
non  mi  fa  ombra» 

Soleuauna  Signora  Napoletana  portarle  pia» 
nelle  alte  due  buoni  palmi:  ne  il  marito, qualunque 
fu/fero  già  fiati  m/teme  cinque  anni,/c  n'era  mai  po 
tuto  auuedere  :  percbe  ella  haueua  una  cameriera , 
laqualetogni  uolta  che  fi  metteua  a  lettolo  jè  ne  leua 
uagliele  metteua ,  &cauaua  con  tanta  dcflrtT^T^u 
cbe  mai  ninno  fé  ne  accorfe.  ÌAa  pure  un  giorno  e j*-- 
fendoftpojia  quefla  gentildonna  a  Jch€r:;^ar'ccl  ma 
ritOyér  dopo  l'bauer  molto  bene  fcbern^ato  effcndofi 
entrambi  addormentati,  &  non  fi  ricordando  la  ca 
m  -  merlerà  deU'vfficio  fuo  alla  gentildonna  caddero  le 
m  '  pianelle  di  piedi,  Venne  allhora  il  figliuolo  in  carnè 
^   r^,^  dcfÌQ  il  padre ,  che  dormici ,  dicendo»  mira , 
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tniray  Signor  padre,  che  la  Signora  maire  ha  lafcU 
ta  lametà  delle  gambe  in  terra, 

^nlaiianoafpaffoper  Vania  certi  jiudenti^qua 
io  nel  paffar  il  ponte  del  Telino  uidero  un  facchino 
ihejiaua  orinando,&/t  come  è  loro  vfan7^a,fi  pofe 
ro  a  motteggiarlo,  dicendogli  ;  hauete  Vo/  bifcgno 
di  coltello^  rijpofe  il  facchino  ;  come  taglia  egli  be- 
neffoggiunfero'ybenifiimo .  Sguainò  egli  allhora  leg 
giadraments  una  correggta:et  diffe  loro  pelate  dun 
que, 

Haueua  il  Duca  ¥rancefco  Maria  d^rhino  un 
prigione  ;  il  quale  ejfendo/iato  condannato  per  fuoi 
misfatti  alla  forca,  fupplicò  ti  Duca,cheglt  faceffè 
gr alia  di  lajciarlo  gettar  giù  d'una  alttjjima  torre; 
the  in  quejio  modo  egli  defideraua  morire ,  da  che 
non  fi  chiedeua  da  lui  altro  che  la  uita.Vercheil  DH 
ta^ch' era  gentiltfiimo,  gli  fece  lagratia,&  fattolo 
condurre  fu,il  mifero  ft  pofe  a  correre  per  quel  poco 
dijpatio  che  uera,pergettarfigiu  ardua  nente.Ma 
tome  fu  giunto  aUaJponda,reJlò ,  dr  tornò  di  nuouo 
a  correre;  &  fece  il  medefimo ,  &  cofì  ancho  la  ter 
7^  uolta.  FaUidito  dunque  il  Ducagli  diffe  ;  tu  non 
ti  vuoi  gettar  no^  Già  tre  uolte  tifei  me/fo  a  corre- 
re ^ne  ancho  fai  jbiccar  queflo  falto,.ì\ijpofe  allhora 
iinfeU;;€}pigliateuelo  Voi  alle  quattro. 
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Era  uemto  capriccio  a  ungctiilmomo  Sane/c  di 
mUr'diucntare  un  letmutOyC  m  poco  /patio  di  /e- 
poeglt,che  ricco  era  raunò  una  beil  jìima  libreria: 
i&  continuando  la  jpefaft  ridujje  a  tale ,  che  acndà 
di  molte  uacchcyche  haueua,fen7^a  mai  far  e  profitto 
Mcmo,La  quaL  cofa  ueggendo  il S.Uttantto  Benuc 
àÀiJfeiqueftopouerobtiorno  ha  conuertite  molte 
ttauheinunfol  bue. 

V enendo  alle  mani  uno  Spagnuolv  ccn  un  i\  apo 
tetano  uicino  alca/iello^toccò  una  coltellata  ft  fatta 
a  trauerfo  il  uifo,  che  perde  tutto  un  lato  d'una  ma 
fcelÌ4.Et  e/fendo  ito  al  Re  Aifonfo  a  querelar fene^ 
diffèinfomma;che  la  ferita  non  era  data  a  lui ,  ma 
a  Sua  MaeJià,cJfendo  egli  SpcigììuoLo,&  effendo  an 
cho flato  ingiuriato  dentro  ti  caftcllo.Ki/pofe  allko 
ra  il  Kegentilmenteial  corner  del  uifcottofe  pare- 
€erà. 


fi!»  Bìafmauafifen^a  alcuna  mifcricordia  una  Tra 

M|  gedia  da  certi  galani' huowini  ^  i  quali  dìceuano; 

m  che  in  e/fa  non  era  neffuna  di  quelle  parti ,  le  qua- 

m  ii^riflotile  dice  e/fcr  il  principio.el  fine  della  tra 

;m  I  gedia,  cioè  il  terribile ycl  mi fer abile .  Quando  un 

h-  gentil' hucmofch' era  in  compagnia  loro ,  di/]e  ;  Si^ 

m  griori ,  habhiate  un  po  co  rifguardo  in  biafmare  gli 

I  fcritti  altrui ,  &  non  fiate  fi  facili  a  giudicare .  ^ 

I  me  parcy  che  qne/ìa  tragedia  babbi  a  ^bem/fmo  una 

1  Me  iuepani,che  hauete  detteiudimadat  acquale 
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fujìe  quefla  parte  i  rijpofe  il  rntfer abile ,  attefo  che 
non  è  hiwmo  di  (t  duro  cuore^  che  leggendola  no  hab 
bia  compajjlone  ali' ignoranza  dell'autore. 

Dicendo  lyl,  Girolamo  GualteruT^  le  fue  ragio-» 
ni  dmanT^ial  Giudice,tl  Giudice  gli  diffe;cì/eglt  era 
un  bugiar dO'foggiunj e  'M,Qirolamo;  egli  è  qui  il  Si 
gnor  Tale ,  che  me  ne  può  far  teJiimonianT^a .  -£t 
efiendo  quel  Signor  dimandato ,  s'egli  era  uerofri^ 
jpofe  di  fi.  l^oltofii  allhora  il  Giudice  al  GualteruT^- 
^i  et  gli  dtjje-ydunque  io  ut  debbo  r  edere  ti  Fofìro  ho 
noreìMa  egli  rtfpc  je  ;  Signore  non  n'a  ffaticate  tan-- 
to:  che  fe  Voi  uolefte  rendere  l'honore  a  quante  per 
fone  l'hauete  tolto,  non  ve  ne  rimarrebbe  punto  per 

Vedendo  M,Marchionne  Filippini  un  fuo  arnica 
che  cenaua  molto  per  tempo.gli  diffe;  0  yoi  mangia 
te  fi  a  buonhorafPjjpofe  egiochi  cena  a  huoniìora , 
non  cena  ilU  mala  bora .  Bifticcio  arguto ,  & 
garbato. 

Incorninciaua  un  uecchio  decrepito  difettata  an 
ni,o  più ,  a  portare  legruccie  :  per  che  ciò  uedendo  il 
S.Cofmo  Q-amaiani  d'^re7^\o  difle;  quello  buono 
hiiomo  va  tanto  volen  eteri  alla  morte,  che  non  fa* 
te,  che  gli  bajiino  due  piedi. 

Vedendo  il  S.LattantioBenucci ,  che  ilVefcou$ 
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di»,,,  il  quale  eru  siato  Gouernatore  di  Spoleti, 
ueniua  prigione  in  {{orna ,  di/Te  quefio  huomo  ha 
hauuta  la  maggior  ucntura  del  mondo ,  da  eh'  egli 
u/ei  di  Ro?na  gouernatore,  &  ui  torna  legato 
Allude  gentilmente . 

Esbortaua  il  5".  Taolo  f  milio  di  Ccfpedes  Cordo 
ue[e, gioitane  dotato  di  bcU.pmc  lettcre,&  di  pur 
gaio  giudicio  a  recitare  alamo  de  fuoi  foriettt  il 
ucrtuofifiimo  S,  Camillo  Scuerini,  dicendo  chel  Se- 
uerino  era  huomo  da  dirgliene  degli  altri  a  uiceda: 
quando  il  S.  Camillo  rijpofe;cert amente  da  me  log 
girmi  ncnfi  può  afpettare  altro  che  cofe  d'^uiccn 
na.    l>j  Ilice  io  ingegnofo  . 

Vededo  il  SXe fare  Gallo,  gentilhuomo  giudi  ciò 
foyCt  di  belio  Jpirito  un  giorno,  chel  Teucre  dopo  la 
pace  andauap  Roma ,  agmfa  di  uittoriofo  et  trio- 
fante,  riempiendola  dimarauiglia.etdifpauento: 
dt(ìe;QueJli  poueri  Honjani  doueuanoeffl  prima 
far  la  pace  con  M.  Domenedio,che  Tapa  Taolo  col 
Re  Filippo. 

ì\itrouandoft  uno  Spagnuolo  in  Cofcn\a,  città 
ncbiliffima  nel  giorno;  cheficelebraualafcfladel 
corpo  di  Chri flocco  affai  poca  difcretione  biafima- 
tta gl'italiani,  cerne  mali  Chrijiiani,  i  quali  non  an 
dauanoadtìccopa^nare  il  fantipimo  Jàcramento, 
quando  era  folenncmete  portato  f  la  città  a  procef 
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{ione*Et  d'altra  parte  uat aita  fuor  di  modo  l'ufartT^ 
di  Spagna  idic  ondo  nome  quiiù  tutta  la  nobiltà  fuo 
le  andarui;  quando  un  gcntilhm  mo  di  ciò  f  ajlidi" 
togli  di j]f  :  fratello  ^qui  non  ha  hi  fogno  di  compa- 
gnia,perche  uà p  terra  d^ amici»  Punge  fai  uiuo. 

Lodaua  uno  amico  als.  Sene  finte  Vala^relli, 
gentilhuomo  di  raris finte  uirtu,  ^  di  belli fsimi  co- 
jìumiiUna  fua  SignoraJa  quale  doueua  hauere  alme 
no  da  cinquanta  anniyper gwuane  beUay&  frefca: 
quando  il  S.Senof  ente  gli  dtffe:io  mi  marauiglio  be 
ne  di  yoi:  non  uedete  i^oi^  pouer  et  torcerne  coteHa 
yoflra  dama  éforclia  della  Sibilla  Cumanaìrifpofs 
egli:  an^  no  :  ch'ella  è  fulfiore.SoggiunJe  il  Tala- 
itrello  :fh  ma  del  nino , 

Dice  fauiamcnte  il  S.  Cafimiro  Accur(to:che  l'in 
fermità  è  principio  della  morte,  &  la  morte  è  fine 
della  infermità , 

certo  mefchìno  fi  daua  alDiauolo,ct  era  per 
difperarfi  perche  gli  era  fuggita  latifoglie;  &la, 
cercaua  con  ognifulccnudine,  &  dilige n7^a,Ver che 
ueggendo  do  M.  Bartolomo  Giouannim ,  huomo 
titterato.& difcreto  difeipouero  a  te,non  t'affati- 
€ar  tanto,& non  ti  tributare  fuor  di  propofìto;per 
iioche  le  donne  fono  come  le  doglie  del  mal  Fran- 
€efe,lt  quali  ritornano  da  fe/iejfe,e  appunto  allho- 
¥4 ,  quando  altri  non  le  defidcr a: alludendo  in  par^ 
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te  alla  per  fona  di  quello  fciaguratOy  che  patina  an- 
che del  mal  France/e, 

Jjjcndo  ungalant'huomo  nominato  per  ruffiano^ 
fi  conjolaua  da  fe  medefimot  dicendo  .-perche  mi  deb 
ho  io  dolere ,  d'ejjer  chiamato  per  quejio  nome}  Io 
uiuo  feconao  le  leggi  della  natura,  &fòa gli  altri 
quel  che  uorrei^chefujfefatto  ame  ^ 

DiceuaM.  Antonio  h,  al  fuo  figliuolo ,  prima 
eh  egli  saccHfaJfeiloueggo  la  famiglia  noflra  ridur 
//  m  pochi,  e  ogni  giorno  andar  mancandcperò  mi 
rifnluo  di  uolere  in  ngm  modo  darti  moglie .  Kifpofe 

Jubno  il  gtouane gentilmente  biflicciandomio pa- 
dre, datemi  meglio. 

il  mìo  molto  gentile ,  &  corte  fe  S.  ^leffandro 
Zlola  uedendo  un  gobbo,il  quale poteua  appena  ca 
minare  perla  fianche^^a ,  uoltofiaunoawicofuo, 
ch'era  qutui,dt/Jè;C(fiui  come  che  moflri  efer  debo 
lc,é  però  più  gagliardo,  ch'Hercole,Sorrife  l'ami- 
co, et  ri(pofe;et perche  cio^Signore Mefiadro  mio^ 
Ver  che,  foggiò  fe  egli.Hercole,  fecodo  che  fauoleg 
gtanof  poeti,  foRenne  co  gran  fatica  per  un  perro 
ma  sfera  fulleff>alle:&  queHo  huomoui  porta,  or- 
dinariamente a  bel  diletto  uno  appanmdo. 

Haueua  mofirato  un  Toeta  magro  due  fuoi  epi- 
grammi  al  dottiamo  M.^ntcn  I^nimda  CcUe^ 

f  f  2  ^ 
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et  defiderandone  il  parer  di  lut,come  dt  per  fona  giù 
ditto fa,dijje:  ben ,  2W.  ^Antonio  mioyche  ue  nepareì 
f ecene  egli  mai  due  tali  CatulloìRt/pofe  allhora  con 
un  ghignetto  il  Keniert  ;  \oi  dite  beneilttero, 
&  acne  potete  infinitamente  allegrare  :  che  mai 
Catullo  non  ne  fece  un  mer^  tale ,  non  che  due  come 
quefli» 

^uuertiua gentilmente  un  fuo  amico,  ma  molto 
fordido,  &  grandemente  diuerfo  da  lui,  il  corte  fi f- 
fimo  S,  Domenico  I{agntna, gentil' huomo  f{agugeo 
€T  con  ogni  modeflia  lo  pregaua^  che  fi  uolefje  hog- 
gimai  rimanere  da  uno  atto  men  che  honeHo ,  che 
gli  haueua  uedutofare  :  dicendogliyche gli  era  uer 
gogna,et  che  uituperaua  la  natione.  Quando  l'ami 
cOitlquale  arrogàtijfimo  ^  fHperbisfimo  tra  gli  dtf 
fe;  cheuergogna ,  che  ucrgogna<  w  non  mt  ricordo 
fChauerla  mai  ueduta.  f{tjpofe  ilS,Doincmco\c'può 
bene  efferc  ciò  che  ^oi  dì  te  :  perche  la  uer  gogna 
è  d'un  color  tale  benché  belitfitmo^  che  non  fi  /cor- 
ge  cofi  da  ognmno . 

Haueua  menati  a  donare  al  Mafìimiano  otto 
beUijfmi  cauagli  il  S,Vompeo  Vugliano^fa  i  cjuali 
uno  uenera;ch'  egli  dijje  effere  uno  de*  buoni  falta 
tori,maneggiatoriyet  corridori  delmondo:fi  che  il 
uenne  molto  defiderofo  di  uederlo  caualcare^ 
dT'  gli  ordinò  y  che  la  mattina  feguente  lofacejfe 
mettere  a  ordine  :  &  cofi  fu  fatto .  ^uuenne  poi , 
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ehel  Re  andando  a  caccia,  commi fe  a  un  fuo  caua-' 
leriì(p^Ot  che  lo  caualcajfe;  il  quale  cfjendo  piccolif" 
fimox'l  cauaUogrofsiffimOyé"  altifsimo,appena  po 
teu  i  toccar  con  gli  fproniifianchiynon  che  lapan^ 
eia  del  c audio:  fi  che  maneggiandolo  fece  una  brut 
ttfsima  moftra  di  fè  ;  &  del  caudlo.  Il  che  ueggen 
do  il  [{e,wonrò  dluuerlo  molto  difcaro,  quap  chel 
S.Vompeogli  haueffe  uoluto  dare  a  uedere  lucciole 
per  lanterne.      il  Mugliano  auiflofene [egli  acca 
ftòyct  di[fe\non fi  marauigli  la  M.y^fe  il  cauallo  ni 
èriufcite  di  quella  bontà,  ch'io  glielo  predi  catiper 
cioche  per  lui  fi  pojjono  produrre ,  legittimar,  et 
accettar  due  fcufe.  Cuna  èy  ch'egli  fen^a  mai  ripa 
far  fi  ha  caminato  già  fettanta  giornate  :  onde  deus 
e  fiere  molto  fianco.  L'altra  é,ch'  egli  è  auue-^o  a 
pentire  gli  [proni  fi>tto  la  pancia,  &  non  fui  lembo 
della  fella, come  hoggi.  Hife  il  Re, e  intefe:& gradi 
il  dono  del  caualiere , 

Domandato  M.  Ginfepùe  Vulla  uirtuofoyet  cor 
tefe  amico,in  che  modo  altri  poteffe  effer  defiderato 
dopo  la  morte  ;  rifpofe  accortamente,  fi  come  è  fiià 
coHume:con  lafciare  di  molti  debiti . 

Faceua  un  grande  fchiamar^r^  un  uecchio  rìm^ 
bambito  della  crudeltà  della  fua  amoro  fa, et  diceua 
deh/e  mi  la  poffo  hauere  un  Tpmo  in  qucfie  bra^^a, 
mi  le  uo  fare,mi  le  uo  dire»  et  me  le  uo  magare  tut^ 
te  do  quelle  pome  a\erbe .  quando  il  S  •  trance  fio 

Ff  s  Mu ficchi 
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Hiifacchi  es epio  deWamoreuole-^a  &  della  corte 
fta,gentilmentegli  diffe;o  huomo  da  bene  auuerti 
fciy  ch'elle  ti potrebbono  anche  legare  i  denti, ^ 
per  AHuentura  quel  cat tinello  non  ne  hauem  un 
paio. 

E/fendo  richieflo  il  S.  Ce  fare  Lilio, gentilhuomo 
di  belle  lettere.&di  bellifjima  creanza,  che  canta/ 
feaWimprouifoin  una  brigata  di  nobilijftme  Don 
ney&  di  caualieriyh  qualcofa  egli  non  era  aue:^- 
^0  a  fare:per  moflrare ,  come  egli  era  in  ogni  tem^ 
po,in  ognilttogo,&  co  ogni  per  fona  gentile,&  cov 
te fe, incominciò.  M^i  nelprogreffo  del  dire.inciam^ 
pando,et  nelmancargli  la  rimarla  qu  ile  era  ftraua 
gante  ^fermandoft  garbatamente  èrcon  maniera 
Signorile  motteggiando  alla  T^apoletana.rmoltofi 
a  un  fuo  compagno  (i  rtfoife  con  dire  :  fupplifci  can 
celliere. 

llS.Fabritio  Ca^igì  ione  ^nobili jjìmo  caualiere^ 
^  non  meno  fludiofo  delle  buone  lettere ,  che  prode 
nell'armi ,  ejfendo  in  ì\oma  inuttato  in  groppa  dal 
S\  Donato  da  Carcheno  caualier  ualorofo  y  e  illU" 
ftre;  mentre  cheuoleua  montare,  il  cauallo  non 
illette  fermofi  che  fu  per  cadere  in  terra.  Ver  che 
uedendolo  una  Donna  di  poco  honcfia  fama^^  pr^ 
diga ,  comeft  buccinaua ,  della  pofteriora ,  ch't  yà 
alla  fine/ira,  incominciò  a  ghignare, dicendo  o  poue 
Yogéntìl'huomo,  ^llhora  il  S.Fàhritio  le  rifpofe;li 
ffioray  e  no  è puto  da  marauigliarjv.  perche  quejio 
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canaìlo  non  affetta  fi  bene  ingroppa ,  come  V. 

Menauamgli  sbirri  a  impiccare  un  Giudeo  fopra 
una  collina.oue  bifognaua  falire  per  certi  luoghi  a-* 
{pnffimi:&  cofortandolo  due  altri ,  &  dicendogli 
un  d'efft.o  beato  a  te,  che  dt  qui  a  unhora  farai  nel 
feno  d'Abram,  in  tante  aUegre7{T[ey  in  tanti  fu  oni, 
canti  y  che  non/i  potrebbe  de/idcrare  più  dolce 
uita^  <&  ti  è  apparecchiata  lapin  fuperba  ccm^che 
uedeffi  maimmifero  a  un  pa/Jh  flretto,  che  da  ambe 
due  ilatihaueua  due  altifìme  balere;     appena  ut 
foteuano  ire  due  pcrfone  mficme .  ^llhora  a  quel 
mefchino ,  che  non  poteua  più  comportare  tanta.  ^ 
fece  aggine, uehne  uogUa  dì  fare  un  bd  trattoifi  che 
fojpignendolo  con  la  maggior  for7;a,ch'egli  haufffe, 
lo  fece  ruiyìargiu,dìcendoglt,uÀ  innan^i,&'  rifeiac 
qua  i  bucheri,  \ 

Il  molto  H^uerendo,  ^  non  pur  da  me, ma  da  tut  [ 
ti  i  buoni  per  merito  delle  fue  uirtu  amato  &  bona 
rato  Don  Cornelio  Cataneo,genril  huo.no  Bologne  , 
fe,Hdendo  uno  h  ^rinoloyche  fonaua  a  rouefcio,  dif^ 
fe  argutamente  bifliciando;  questo  non  è  horiuolo, 
ma  erraiuolo* 

Dijle  un  '^enti*hu(mOyC.he  era  fpofo  noutUo  alla 
moglie  ;  ,Anima  mia  dolci(fima,uogltam  noi  prima, 
fare  a  quel  modo,  o  definare  ?  rìfpofe  allhora  la gen  ^ 
tildonna  ,•  cuor  mio  j  come  piace  a  f^oiy& poi  dtfi" 
niamo. 

ff  4  Domaih 
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.  Domandato  un  Tor toghe fcy  il  quale  faceuagran 
didima profcfiione  dì  letteratOyd'nn  luogo  di  Gioue 
nale,&  non  l'intendendo ,  rijpofe  fcufandoft  ;  Fo^ 
to  a  Óiosjche  io  creo,  che  por  cntender  JHuenal,es 
menefìer  defer  homhre  noiado, 

Vedendo  uno  Spagnuolo  y  che  un  gentil' huomo 
Italiano^il  quale  fi  diceuayche  daua  opera  allapo 
fieritd  caualcaua  uerfo  lagroppa,gli  diffe  :  Segnor, 
Hueiìramerced  caualga  mucchio  a  tras.&  eglifen 
tendoft  punto,argutifitmo,& mordacifjìmo  rijpofe: 
io  lo  fojper  non  coprir  la  eroe  eccome  noi. 

Suol  dire  il  DottifiimoS.  Giouan  Trancefco  Che 
fi, da  me  meritamente honorato^& amato,  quando 
odefauellare  certi  fcioperoni.i  quali  non  fanno  che 
fi  dire:coftoro  parlano  prima,  &  penfan  pou 

Ejjendo  infermo  il  Megera,huom o  poueriffìmy, 
diffe  più  uolte  al fìgliuoloyche  gli  deuelje  ama:{^4re 
unagallinaima  egli  poco  amoreuole  l'andò  cratceni 
do  parecchi  giorni  ,finattanto  chel  Megera  mcin» 
alla  morte  nonpoteuapiu  menar  le  guancie.^'dho 
raportandoglt  innanzi  Ugallina,ch'era  cotta.dtffe 
m  ingiate  padre  mioiet  egli  ri/pofe  fuhita*  finito  mio 
caro  ponimela  al  culo,che  mi  terrà  cAdo, 

Dilputauano  nello  fludio  di  Pifa  due  fcolari,&het 
Hcndo  ti  più  giouane  fatti  dimolti  argomenti  all'ai 
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tro,cbe  fojieneua  le  conclufioniy  gliene  fece  per  ul^ 
timo  un  molto  più  bellotet  più  flnngato  deglialtri. 
Ver  che  hauendogh  detto  ti  foftenente ,  comeVultt- 
mo  era  il  peggior  di  tutti  gli  altriydijje  M .  LorenT^o 
Becct  da  CaHiglione  ^retino,DottoY  dì  leggi  eccet 
lentis fimo: Voi  hauete  ben  ragione  di  cefi  dircy  per- 
che quefto  ui  ha  punto  più  a  dentro. 

Ejjendo  domandato  M.  Horatio  TofcanellaMtte 
ratisfìmo^C^  molto  uirtuofoy  quilcgli  pareua  »che 
fujje  peggioro  l'hauer  la  moglie  troppo  bella  y  0  ha- 
uerla  molto  brutta'filofoficamente  rifpofe  :  chi  l'ha 
bella  ha  mal  di  tesìa,  &  chi  l'ha  brutta^mal  difian 
chi. 

Dicendo  il  SXaualiere  GìoMaria  Bonardo  dal 
la  Vrattay  gentilhuomo  jcientiato ,  &  corte fe  a  un 
fuo  femidorc.-non  fei  tu  bugiardo  f  di  il  uero^  rifpo- 
je  il  fofiHico  feruidore;come  uolete  Foiych'io  dica  il 
uero,fc  fon  bugiar do^non  dimeno  io  ui  dico  :  che  fo* 
no  perfarui  conofcerdche  io  non  fono. 

Erano  caduti  quafi  tutti  i  denti  della  mafcella  di 
fopra  a  ungiouane  d'età  dintorno  a  uentt  anni:  & 
dilcorredojifii  queflo  cafo  come  fu  qualche:  miracolo 
diuaturadifie  H.^ndrca  Grilen^mi  gentil' huomo 
modefiis{:mo,& di uirtuofa  cream^a;  tomi  fiupifco 
ben  di  VoifChe  ui  facciate  ft  fatte  marauigde  dique 
fio  cafo.ls^on  fapete  Voi  forfè ^come  dice  Urijioti' 

li 
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le  che  omnia  animJia  cornuta  carent  dentihus  in 
fuperion  mandibula  ^  H-iueuaqueflo  giomm  uni 
forella  di  poco  honeHa  fum.i. 

mHlro;nor  Honorato  Fafcitello;perfona  dt^ra-^ 
difma  litteratura.et  dottrina,mandò  M,  Antonio 
fih  creato  alS,  Iacopo  de'  Patti  per  lofuo  libro  de^ 
motti:et  hauendogli  M^ntonioefpofla  rambafcia 
ta/ogoiunfe-;  ditemi  un  poco  ,  signor  Iacopo  mio, 
non  hauete  ^vi  animo ,  di  fare  fiampare  un  giorno 
ijueflo  uoflro  honorato  libretto}  ri/pofe  argutamen 
te  bischiiiàdo  il  ?atti;fe  parrà  ai  mio  Uons.Hono 
rato  Fafcitelloyio  ne  farò  forfè  un  tratto  uno  hono- 
rato fafcitello. 

Fudomxndato  "M,  T^icolò  Coflanti.corteri/Jtme 
gentil' huomo  Sane fe Mia  cagione^perche gli  huo^ 
mini  di  piccola  liatura  fi^jfero  pittammo  fi  de  glial^ 
tri  ilquale  incontanente  rìfpojè;pcr€he  hanno  man 
co  da  guardare. 

Caualcando  un^entil'huomo  m  cauallo shocca^ 
to  il  quale  cor  rena  a  tutto  corfo ,  &  non  lo  potendo 
fermar  e, gli  fu  detto  da  certi  amici  fuoi,iquali  ueg- 
gendolo  in  pericolo ,  //  moueuano  a  compaffionc  di 
lui;perche  non  lo  ritenete  Voi  Signore^ perche  non 
lo  ritenete^ I\i(pofe  egli  allhorafen^i  punto penfar- 
ut: &comeuoletef^QÌ,  ch'iolofermi,  chenonho 
J^roniì 

Cantaux 


DI  DIVERSI  Persone  459 

Cantaua  la  \eina  di  Volontà  queuerft  d'Ouidio, 
doue  e  dice.-Vauper  uhique  iac€t,qHando  andò  a  lei 
ilp40  Segretario  per  pafiar  certe  Ietterete  udendola 
d'fe; 

In  thalamis  ego  fepe  tuis,  f\egina^iacerem. 
Si foret  hoc  uerum,  pauper  uhique  iacet ,  . 
Pronto,  ma  poco  difcreto  verfo  taldonna,& 
fila  Signora. 

'Mangiado  il  S.dmlio  Ferrao  Cofentino  a  un  cS 
uitQj^^  fedendo  in  mei^  di  due gcntiihmmini  pur 
CofentiniJ  quali  per  openionc  uniuerfale  eran  tenti 
tigran  WJimi  mangiatoriidijjcgli  la  gentiltjjmia  Si 
gnora  Tecla  Orfina\come  uà,Signor  Giulio  i  rtjpofe 
egli  allhora  ;  male  Signora  mia  ,  perc'ne  io  èt'o  fr^$ 
Caribdi,&  Scilla:&  lo  diffe  tanto  a  tempo, et  fi  gra 
tiofamentCfCbe  fece  ridere  ogniuno, 

M.G/o.  Antonio  de'  Kos  fi  Milane fc^  intaglia-^ 
tordi  Carnei  ecc  eli  enti s finto  ^  e  ardi fco  dire  hoggi 
difenr^a  par  lodando  fi  U  baia  con  un  certo  ^iouanac 
ciOyil quale  quelchc  fe  nefuffe flato  ciglione ,  hauea, 
pochisfmi  denti  in  bocca,  gli  diffe:  figli  noi  mto,  tu 
di  molte  parolaccie  tanto  fciocchcyche  i  denti  ft  uer 
gognano  d'udirle;et  perciò  ti  fono  fuggiti  di  bocca*. 
Mordace,^  fortilc. 

Difcorreuano  ivfìcme  il  dottisfìmo,  ehumanis^ 
fimo  S.  MMtioGiuJiifiopoUtano,e  fi  molto  {{eueretp 
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rendo  M.  Girolamo  Valantieri  intorno  a  coflumi  de 
gli  antichi  Romani,  &  ragionando  fi  fra  gli  altri  di 
Furio  Camillo tdiffe  il  Mutio;fe  Iddio  mifacejfe  gra 
tia  d'un  altro  fgliuolmafchiojogli  metterei  nome 
FMrio  Camillo. llche  udedo  una  fuafanciuUina  mot 
to  bella  &  gentile  d'età  di  dieci  anni ,  la  quale  fi 
chiamaua  Camilla^gli  diflc^Signor  Vadre,uejiitemi 
da  huomo ,  &  chiamatemi  Furio ,  che  cofi  io  faro  a 
un  tratto  Furio  et  CamiUaiSoggiunfe  allhora  fcher 
tando  ilValanticrifen'^  altra  giunta;Voi  da  Voi 
fiete  tale .  Terche  efjendo  tutte  le  donne  furie  »  ^ 
chiamandoui  Voi  Camilla,  fen\a  altro  liete  Furia, 
&  Camilla. Kijpofe  ella  argutiffimmenteyet  fopra 
tetà,&  l'ingegno  donne fco.Se  le  Donne  fon  furie; 
come  uoi  dite  ;  e  i  preti  Diauoliy  come  io  mi  credo, 
perche portan  le  cornajodiamo  Dio  chequi  babbia 
mo  l'Inferno  bello  &  fatto» 

Il  f{M.Girolamo  Sgua:{:(imano  andando  afpaffo 
con  un  gentil' huomoytl  quale  non  era  nato  di  legit" 
timo  matrimonio^  &paffandoprelfo  alla  Dogana\ 
s'incontrò  in  certi  mult^Verche  riuoltofi  a  quelgen 
til  huomo  fuo  compagno ,  gli  di/fe;  egli  è  pure  una 
gran  co  fty  ch'io  non  p affo  mai  di  qui  in  uoftra  com 
pagnia,che  io  non  uegga  de' muli  ^ 

Hauendo  beccato  ufi  mal  fregio  a  trauerfo  ilui- 
jo  wiyche  faceua  il  Rodomonte  in  l{oma,  ogni  uoU 
ta  ch'egli  era  domandato ,  che  fregio  fuffe  quello, 
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Cj^  chi  nera  flato  l'autore,  foleua  in  atto  heroico  ri 
Jponder  e,  egli  è  un  Datum  I{pma, 

Doleua  fi  col  Macflro  Cola  Aquilano  huomofa 
cetiffimo  un  Tedagogo  della  fciagura  auuenuta  al^ 
la  fua  Signor  ay  alla  quale  era  fiato  dato  d'una  mela 
rancia  fu  un  occhio, dicendo;ch'^mor€  non  fi  curò 
di  nafcer  cieco,  folo  perche  uoleua  ueder  lume  per 
gli  occhi  begli  del  mio  Sole^'hor  che  quefli  ancho  ha 
perdutitcon  che  occhi  uedrà  egli  pm  lume  <?  Bjfpoje 
éillhora  il  niacjiro  Cola  gentilmente;  digli pure^chc 
non  dubiti,  che  gli  preherò  ioilmioculifeo. 
Pronto  ma  fciirnlc 

Hauendofi  ungiorno  difeftaun  Vedante  tolta 
ma  ricca  uejia  a  noloy  mentre  faceua  bella  moflra 
della  jua  leggiadra  per  fona ,  pafsò  a  cafo  per  una 
ftrada ,  doue  habttaua  una  gentildonna  :  la  quale 
ueggendo  quefio  bue  ueflito  di  panno ,  le  mòto  il  ca 
pncciodi  motteggiarlo,  &prefa  loccaftone della 
uefla,ch'era  troppo  lunga,glì  diffe;  hnomo  da  bency 
aliate  la  coda,  iAa  c^lt  fentcndofi  punto,  rifpofcila 
mia  coda  è  al^^ata  pur  troppo  al  feruitio  di  y,S, 

Vdendo  il  molto  litterato ,  &  uirtuofo  Signore 
Scipion  Theti  un  birro ,  che  fauellaua  per  le  ttera^ 
difk  quefìa  fiate  fi  pajferà  allegramente  col  bere 
del  buon  Latino,  che  fi  debbe  uenderc  a  buon  mer- 
cato'ida  che  fino  a  birri  ui  nuotanoper  entro» 

y4ndan 
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Andando  a  fjyaffo  per  l  oma  ilS.  Bartolomeo 
Torcinm  dall'  ^iji4ila,&  M.Gìo.Traccfco  I\iccÌ0y 
uidero  un  pa'^T^odi  (jue  uefiiti  diuerde^che  fe  ri'an 
daua  facendo  la  haia:Vcrche  il  S.Bartolomeo  dijfe 
a  M.  l{tccio  :  oh  non  ha  egli  il  Vapa  fatto  una  gab- 
bia da  rinchiuder  cjuejìi  beHioniyper  non  gli  lafcia 
re  andare  cofi  perKomaì/{ifpofeM.  f{iccioJìfi^ 
gnore,  Soggimfeil  S.  Bartolomeo  ;  perche  non  ue 
gli  fa  egli  dunque  rinchiuderei  [{ifpofe  M,f{iccio: 
eglino  ci  lìanno  ben  rinchiuft  ^nemaipotrebhono 
ujcireje  bene  andajfero  fino  alle  indie  nmue  dipor 
togallOé 

Ciocaua  a  dadi  un  caualiere  Spagnuolo ,  &  per 
deua  m  gYojJo,  &  e/fendo  eglipe^  antica  etpcfiima 
ufan^a  tracimato  a  befleonare  molto  perfidamente^ 
ne pot edo  aUhora  sfogarli Ji  come  egli  haurcbhe  uo 
luto  j  rifpetto  alia  gif  un  pena,  che  uera  pojia  per 
bando  reale j  dijje  coprendo  la  gran  colera j  ch'egli 
haueua  concettaibefo  la  mano  del  mi  S^Tilado. 
Empi  o. 

EJJendo  fmotati  certi  cor  fall  uicino  a  Vauia,ter 
ra  in  Calauria  ,fcorfero  in  una  uillajoue  mandar o 
no  Jottofopra  ogni  cofa.Ma  eJJ'endo  a  cafo {campa- 
to dalle  lor  mani  un  contadino  con  la  moglie  in  ci- 
ma  d'una  altifiima  torre ,  fu  uiiìo  dauno  dtque 
Turchi,  Il  quale  cono fce do  y  che  haur ebbe  fpefoU 
tepo  in  uano,fe  cercaua  difalirui  fu\^  ifli-^a  ttraua 

delle 
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delle  coltellate  all'aria .  Quando  quel femplicc  huo 
nto  temendo ,  ch'egli  non  facejje  cadere  giù  quella 
torre ,  incominciò  a  gridare  ad  alta  uoce  ;  nonta^ 
giare  no  t  agi  are  M./o  Turchio,  eh  a  mo  me  ne  fcen 
do  he,       Goftb,&  degno  di  compasfionc . 

Vdendo  il  5*.  T\jnaldo  Cor fo, come  un  gentil'huo 
ino,\il  quale  haueua  già  hauu  to  tre  mogli y&  di  eia 

fcuna  haueua  un  figliuolo,  di  bel  nuouo  s'era  rima 
ricato,di/fe;  con  un  figlmvlo.ch'cgli  hahhia  di  que^ 

fi' altra,  potrà  far  primiera . 

Ragionando  un  mio  amico  con  un  Calabre fe ,  il 
quale  da  tutti  color o^che  lo  cono/cono  uien  riputa- 
to per  lo  più  import  uno, (jr  noiofo  huomo  delmon- 
do:  (&  ejj'endo  daini  domandatoci  ih  e  natione  c*[i 
fuffeydi  che  patria^et  di  cui  figliuolo tutto  corte- 
fijfimamente  rifpofe,  7\1a  quella  beUia  fiu7,7^cadolo 
tuttauia  più  fui  uiuo,  gli  uenne  ancho  sfacciatame 
te  a  domandare:  s'egli  era  legtttimo,o  bafiardo:ne 
potendo  più  il  giouane  comportarlo,  diffe.  Ter  pie 
na  rifpofla  di  quanto  mai  m'hauete  domandato,  ui 
fo  intendere  come  io  non  fono  ne  torto,ne  gobbo  co 
me  uot . 

Hauendo  moflrato  un  fuo  epitalamio  un  Vedati 
te  Puglie  fe  al  S.  Iacopo  SanaT^^aro,  lo  domandò  im 
prontamente,  che  gliene  pareisa  :  &  ueggendo  eh' 
egli  nonfaccua  (egno,cheglifuJJbj  ure  un  poco  pia 
imo,gli  di jfe, Signor  cred  imi  A',  i .  ch'io  l'haggio 

fai  io 
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fatto  in  una  notte.^llhora  il  Sana-^aro  deflramen 
te  pungendolo ,  gli  difje,fen7^  che  uoi  me'l  dicefie, 
quejio  conobbi  io  da  me  fteffo.  Genti le,&  morda 
ce ,  &  tratto  dal  prouerbio  Napoletano ,  il 
quale  dice  opra  di  notte  vergogna  di  lorno. 

Doleuaft  una  T^onna  co  un  fuo  compare  del  ma 
YÌtOydictdo;che  ogni  fera  fe  ne  tornaua  a  cafa  fiaco, 
&  lento:& ch'ella  credeua  molto  bene  ejjere  nero, 
f  quel  che  l'era  fiato  detto;  cioèy  che'l  manto  andafj'e 
alle  cortigiane. ^Uhor a  ti  Compare,il  quale  cono- 
fceua  molto  bene,che*l  marito  andaua  uolentieri  in 
specoli  per  l'afciutto ,  le  difie  ;  elle  Jono  tutte  cian 
cietnon  uogliate  credere  a  quefle  male  lingue:  fche 
il  Compare  non  toccherebbe  una  dona  per  la  uita. 

Difcorreuaft  in  cafatcalla  prefcn\a  del  molto  II 
luHre ,  &  uirtuofiffimo  S.  Conte  Gojian^o  Landiy 
da  me  fempre  ricordato  co  ogni  maniera  d'honore, 
dintorno  a  diuerfi generi  de'Voétwet  uenendofi  per 
ordine  a  nominare  glielegi,  e  i  melici ,  dijfe  il  molto 
gentile^  &  dotto  ÌAonfignore  Stefano  terrari.  Si- 
gnori ,  ^0/  uhauete  la/ciato  adictro  il piu,el  me- 
glio. Soggiunfe  allhora  il  Signor  Conte:     che  co- 
fa fic  q4eiù p:r  uojirafe  ?  ifameliciyYijpofe  Monfi 
gnor  e  òtcfano,i  quali  fono  in  molto  maggior  nume 
ro,che  tutti  coteHi  altri.  Pronto  &  arguto. 

Ejjendo  domandata  in  Kowa  una  cortigiana,  la 

quale 
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quale  eragrauida;  di  chi  haucua  a  ejjère  il  figliuo» 
losche  di  lei  nafcerebbeidifie  eliagarbatamete;del 
Senato ,  &  Popolo  Komam.  Corte fe;  &  io  credo^ 
che  ijuefia  buona  donna  comprendeffe fatto  quefla 
far  ola  coUettiua  popolo  i  Bimani,  e  iforejiierì. 

1{agionando  in  T^apoli  il  molto  uirtMofo,&  dot 
tiffimo  M.  Michel' Jignolo  Viualdi  con  un  giudice 
Siciliano ,  uennero  a  una  mc\a  tenT^ne  di  parole. 
Verche  fcntendofi  il  Viualdo  punto  dall' infolen^a 
di  quella  pecora ,  dijfe  jio  ringratio  Dio,  che  fono 
neutrius  Sicilia. 

DifcoYYeuafi  in  ì{pina  fra  alcuni galant*huomim 
nobili, &  litteratt  quanto  fiapoco  honorcuole,  per 
non  dire  coja  uituperofa  il  dir  male  d'altri^  &  maf 
fmamente  inafieuT^  &  la  maggior  parte  di  colo 
ro;  ch'cran  quiui,  saffaticaua^ma  in  uano^di  per^ 
fuadere  quello  per  uero>fi  come  è  ueriJJìmo,a  un  Va 
rafito  litterato  il  quale  co  poco  rifletto  biafimaua 
fempre  ogniuno ,  &  maffimamente  i  grandine  i  bua 
ni, et  que  cìiànno  maggior  rinomea,  ,Allhora  ti 
Carlo  P^ifconte  caualier  nobiliffimo,hoggi  Vefcoua 
di  ymtimiglia,&  per  le  fue  rariffime  uirtUy&  buo 
ne  qualità  digni/fimo  di  molto  più  altogrado^  diffe; 
0  per  me  più  toflo  farei  bene  a  chi  fi  fi  a  y  anchora 
che  ncn  lo  meriti,  che  io  diceffimale  d'un  mio  nemi 
co.Generoro,&  Chriftiano. 

Doleuafi 
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Doleuctfì  una  buona  femina  d'unfuò  innamora  \ 
tocche  già  incommciaua  a  tnuecchtarfi,  e  infieme- 
mente  a  diuentare  auaro ,  com'è  l'ufanT^  :  dicendo 
the  dou  egli  prima  le  joleua  dare  uno  feudo  per  uol 
taychefì  trastuUaua  feco,s'era  ridotto  a  non  darle 
più  che  ducgiuli.Vercbe  ciò  udendo  M, Biagio  ?ao 
//  Lucchefe  giouane  litterato,  &  difcreto,  &  corte 
^  fe  molto.in  atto  di  confortarla  le  dijje.  7v(p«  dubita 
t€y  Madona^ch' io  u  entrerò  malcuadore per  Iunior 
prometteròy  che  dou  egli  per  l' adietro  ut  pagana  di 
fcudiyperl'auuenire  ui  pagherà  folo  di  doppio- 
«/.Arguto,  &  pronto,  &  degno  del  Tuo  belio 
intelletto . 

Effendofi  dottorato  per  amor  di  Dio  un  certo 
Achilie  da  Eboli  in  Bologna ,  diede  molto  che  dire 
dife  agli  altri  fcolarij  &  fra  gli  altri  a  certi  amici 
dei  S.  Girolamo  Mcntouato^  il  quale  Jiudiaua  in 
Bologna  a  quel  tempo.  Verche  udendogli  far  di  do 
un  g rande fchiartt.i7^io,diJf€  loro .  E' non  éy  Sigijori, 
da  marauigliarfi  gran  fatto  di  queflo  cafò:  attefo^ 
eh* egli  non  poteua  fare  altra  riufcita  di  quefla^fe 
noi  uorrete  confi dcr are  bene  l'ethimolvgia,  del juo 
nome.  Lt  richiejìo  da  loro,  che  dicefk  questa  vthi- 
niologia,diJfe  gentilmente;  credo,che  f^oi  uifappia- 
tCy  Come  queHo  nome  Achille  uien  compofio  da. 
tìt>&  ille.'fi  che  molto  bene  mdouinò  il  Vadre,che 
gliele  diede. 


ydendo 
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Vdendo ilmiohonorato^ct mnuojo  M.  D'-meni 
co  clamami  un,  cht  diceua  di  uolcte  qucrtUrlt  a 
capitani  di  Pane  d'una  doma^  la  qua'.t  mmrc  egii 
fafìaua  p  la  uia^  gii  haiieua  ucrfato  ^'dc'cjìò  una  pe 
tota  di  brodu'.gli  dijk:  Foi  ut  querelerei c  indarno 
di  qucfli)  caricOfCffendoui  fatto  in  iure. 

^ndòun  j^alcint'huomo  dal  Gap,  Cio.'Battifla 
Tnartwi^  il  quale  è  riputatOy  fi  cerne  è  in  effetto^  la 
cortefia ,  &  gcntilcT^a  del  mondo  »  a  richiederlo, 
^  chejo  acce  modaffe  in  pre[io  di  certa  forma  di  dena 
ri'.ìl  quale  ne  lo  feruì  molto  uolentteri.  Perche  ilga 
lam'buomo  tojio  che  fu  feruito ,  prefe  licenza ,  cìr 
nel  pigliarla  diffe,  fecondo  il  coftime  d'alcuni  goffi; 
miete  f^oi altrOiSijjiore  Capitan  mioì^llhora  far 
ridedo  il  htio  gcn:d  huomogli  rifpofe.  k'ui  doueua. 
pur'baftare  in  nome  del  uof ho  Diauolol'hauermi 
canato  i  denari  della  borfa^fen^a  leuarmi  anco  pa-^ 
role  della  bocca,ch'whaueHa  a  dir  a  k'ou 

Era  flato  incarcerato  congran  pericolo  della  ni 
ta  un  gentil' huomoM  quale  dopo  la  fua  liberatio- 
ne  ragionando  un  tratto  con  una  mona  pocojila,  U 
quale  fatto  pretrflo  di  gentildonna  fi  ficeua  del  be 
neper  l'anima,gli  fu  da  lei  detto  ;  o  quanto  defide- 
rio  haueua  ioyche  lagiuftitia  ui  metujie  le  mani  ad 
doffo:  ma  in  ogni  modo  me  ti  è  rimafa  non  poca  fpc- 
far^a.  Perche  il  dctiVhuomo  le  rifpofe  to  no  ho  mai 
temuto  ,  ne  temo  dt  ftjirona  auuentw  a  ;  un'el  fo» 

i  JìcHriJJìmo^ 
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ficurifpmo ,  cìje  a  ma  tale  occaftone  Yoimichie^ 
dercfle  per  marno,  Moflrò  quefìo  hui/mo  l'ufan-^a 
^uaft  commme  di  tutta  Italia,  che  fi  dona  la  uita  a, 
quelle  perfoney  le  qmlifien  rtchieflcper  marito  da 
cortigiane. 

f  ^-        I[agionauafj  in  T{oma  in  cafa  del  Cardinale  Sa- 

nello  della  uenuta  d'un  gran  litterato  in  Roma, 
quando  ungalant'huomo  domandò  a  uno  di  coloro, 
ch'erano  in  fi  fatto  ragionamento;  et  che  lettere  ha 
tgUìDoueglifu  rifpoHo,  Greche, Latine,  &  Tofca 
neSoggiunfe  egli  allhora:  ha  egli  altre  lettere, che 
quefle}  Differ  coloro;  &  di  che  altra  Jone  uolete 
uoi,ch'egli  habbiaÌI\ifpofe  ilgalant'huomo:di  quel 
le  di  cambio  • 

yna  buona  donna  Mlanefeja  quale  fi  diletta- 
ua  di  pungere ,  et  di  fare  arrojfire  hor  qucflo ,  bor 
quello  poco  accorto giouane,udendo  un  mio  amico, 
il  quale  hiueua  uno  fpilletto  in  mano,  et  fi  aantaua 
hauerlo  hauuto  in  dono  da  una  delle  più  nobili^  & 
^  leggiadre  donne  dt  Tofcanajiffe:  come  è  pofiibilei 
che  queflo  è  uno /pilletto  Milanefc^  iiifpofe  allho^ 
ra  ilgalant'ìmomo  ;  dunque,  l^iadonna  mia,  degli 
Ipilletti  Milane  fi  non  fi  uendono  altroue,che  quii 
&  poi  foggiunje  :  ma  ditemi  di  gratta,  che  gran 
cognìtione  haucte  uoidegli  fpiUettii  rtfpofeeUa: 
ti  mio  marito  non  lamra  a*altro ,  &  io  fo  loro  Idi 
fUtaMeJfafi  allhora  ilgalaat'huomo  la  nianofuU<t 

brachetta. 
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brachetta  Je  diffci  fatemi  dunque  un  poco  la  punta 
a  quejio.    Pronto,  ma  fcurrile. 

•  \n galante  fer  bejìia  dolendofi  della  fua  dama, 
^liparue.cheglifufje  ufcito pur  il  bel  tiro  di  boc^ 
ea ,  qu^indo  dtjje  :  in  fomma  le  fanciulle  fono  come 
il  fole  di  marx^;  che  muouono^idr  non  rtfoluono.il 
the  hauendo  udito  la  fua  damagli  rifpofe  ;  &  Voi 
altri  huominiftete  come  i  tafani  d'^gcJio»che  non 
€i  lafciate  uiuere, 

'  Efs^do  infermo  M.  Honofno  Mancri  dall' Aqui 
la,fu  uifitato  da  un  medico,che  ji  chiamaua  M.Mer 
curio:  il  quale  trouatclo  a  molto  mal  partito  gli  dif 
fe:  non  dubitate, ÌA.  Honofrio  mio ,  che  domenica 
fen\à fallo  andrete  in  chiefa  a  mejja, Quando  ilga 
lant'huomo  mentre  fcher^ando  cercòdirifponder 
glijdiuenne  un'ottimo  indouino  con  dirgli,  lo  non 
ne  dubito  punto ,  an'^  lo  tengo  per  certo^  ^  ui  prò 
metto  darui  un  bacio  ,fubito  ch'io  ui  farò  entrato 
dentro.  Oracolo  d' cipolline.  Et  cofi  auuenncyche't 
medico  incontanente  pmendoft  di  qttiui  fi  mife- 
alletto:  &  all'incontro  M.  Uonofrio  cominciò  a 
riHoràr/t,  talché  la  domenica  egli  fu  fanone  il  medi 
co  morto:  a  cui  egli  offcruò  molto  bene  la  promejfa 
del  bacio, 

Kichiefio  il  mio  S .  luca  Contile  da  i^T^- 
che  gli  facejfe  un  motto  da  (crmerlo  intórno  al  ri^^ 

^^g    ì  tratto 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1831/A 


47©  FACETJE,  ET  MOTTI 

triZtto  d'una  fida  Signora:&  egli  fapendo  molto  hc" 
ne,che  quella  Signor  aera  inuaghita  d'un  giouanej, 
che  fi  chiamaua  ti  SX€fare,di  maniera^  che  non  uo 
kua  udircene  uedere  alcuno  altro.gli  di/fe-,  fcr^ue^ 
teci  queftùyche  mi  pare  molto  a  propofito,  n  g  l  i 

WE  JAN  G  E  R.  E,  QV  LA   C  A£  S  A  R  I  S  *,Vtd^ 

Ma  egUi  che  nhaueua  non  pocofo^pitt  i^udendolo 
gli  cadde  tramcnito  addojjo,  &  dtffe  :  ahimè ,  Si" 
gnor  Contileyche  punture  fon  que^ìeì 

il  Filetto  huomo  Utterato»&  da  hcnej}aueua  un 
tratto  un  fcruidonno  I{pmanefco  :  &  mangiando 
una  mattina  di  fiate  con  una  cortigiana  ,  //  buon 
fanciullo  portando  deifichi  in  tauoLt  ,pofe  tutti 
quei,  ch'erano  aperti  dinanì^i al padron''y^ gli  in 
teri  alla  Signor  ayma  in  un  mede  fimo  piatto .  //  che 
ucggendo  ti  diletto  perche  molto  ben  cvn^fceuay 
ch'egli  nò  l'haueua  fatto  a  cafoygli  diffe.-chc  capric 
ciò  è  fiato  quefioyil  mio  oilcffandroì  che  ctftfi  chia 
matia  tlfanciHlloiri^ofe  egli:  o  non  fapetc  ^oiyche 
le  Donne  mangiano  t  fichi  interi ,  gli  huomini 
gli  aperti.  Pronto,  Sgarbato: 

Incontratofi  7W.7s( .  huomo  facetijjìmo  in  HV,a  don 
m  pregna ,  te  difjcià  Madonna ,  yoi  douete  hauer 
pfluti  i  buoi,  da  che  portate  i  denari  tn  feno^Rilpo 
fe  ella  allhoray  &yfi  comete  fu  di  me/iteri,  argmf 
ftHWtiC>^teirtt^ifjcìs(egU  l^9tienduti ,  ma  bo  ferba 
t^^li^i^ipperyaL' 
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Tuffando  un  gentil' hmmo  principale  di^ma 
per  Ferentillo^ttrra  non  molto  grande, ne  gran  fai 
to  ciuiky  1^  ueggendo  uno  de  huomini  del  luo^ 
go  all'entrar  delia  porta,  ilqualeglipareua  per  fo- 
na affai  pratica,  &  dijcreta,in  atto  di  curio/itagli 
domandò,quanti  fuochi  faceuaquella  terra.ll  buo- 
no huomo,  come  rifolutofnbito  gli  rijpofe  :  Signor, 
non  te  lo  faccio  dicere,  quando  poco,  &  quando  af- 
faiifecòdo  lo  frtddo,cbe  fa.  Da  M.  Andrea  Cala 
mecada  Carrara  fculcore  eccellete,  &  ador 
no  di  fonima  bontà. 


V 


I 


.vi 


mattina  di  S.  Margherita,auocata  fopra  It 
donne  gramde:uolendo  un  galani' huomo  ch'era  irt 
€ompagnia  del  J.<./W.  Giulio  TuJJone,  &  di  mollai 
tri  Gentil' Duomini ,  dar  la  burla  a  certe  donne,  che 
andauanoalla  chic  fa  della  detta  Sata  piaCeuolmen 
te  difte  loro.Quefìe donne  uanno  a  S.  Margherita 
per  far  be  figliuoli  ^quando  una  di  loro  la  più  ardi^ 
ta,jquadrato  l'huomoam^i  fparuto  che  nò,  meT^ 
Idcgnata  rtfpofe  y  tua  madre  non  ui  douettegifiir 
ella:  alle  cut  parole  fen7^a  punto  perderli  ti  galanti 
huomo  fubitojoggiunfe.T^adonna  è  potrebb'efferi 
ma  ne  anche  la  uoHra  feuandò  fu ,  per  miopar^^ 
re,efsaudtta. 

Haueua  hauuto  lo  Squarta  dn  Siena  Jmm  wor 
dacifsmo  ungrà fregia  a  trauerfoil uifoM  uno  cui 
e^li  haueua  ojjefo  co  la  fua  maledica  lmgua:pcnh( 

Cg    4  €on 
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confortandolo  il  Medico, &  affermandogli,  che  fa 
r  ebbe  fi  che  il  frego  appena  (t  Scorgerebbe  ;guarito 
ch'egl  ifujfe.  Cotefto  non  fate  mi,  di fs' egli ,  perche 
chi  me  l'ha  fatto,  l'ha  fatto  perche  fi  conofca,doue 
che  non  me  lo  uedendo  me  ne  farebbe  un  altro, 

Vna  Gentildonna  haueua( com*é  ufanr^a)  facen 
dofi  il  ballo  della  Torcia,poi  che  a  lei  era  toccata  la 
torcia,  inuitato  mgiouane\il  quale,  recandofiL'in- 
uito  a  fupremo  fauore  :  qua  fi  che  la  Gentildonna 
fujfe  innamorata  di  lui ,  ragionando  poi  in  ballo  fe-^ 
co  non  fapeua  trattenerla  con  altro  che  dimandar 
le  importunamente  la  cagione ,  perche  ella  più  lui 
ihe  altri  haueffe  inuitato, fi  come  quello  che  afpec^ 
$aua,che  da  lei  gli  fuffc  detto, che  ciò  haueffe  fatta 
per  cagione  (C amor  e .  Alihora  la  gentildonna  fajìt 
dita  dalla  lunga ,  &faflidiofa  dimanda  del  uano 
amante,cofi  le  rifpofeSt^on  ui  marauigliate  di  ciòi 
perche  coft  mi  è  conuenuto  fare,hauendomi  impoflo 
fnio  marito,  ch'io  dan\ifempre  con  perfone  da  non 
dargli  folletto. 

^  ¥aceuafabricare  un  palaT^o  M.  F.  5".  occorfe^ 
ihe  mentre  che  egli  era  in  una  camera  terrena  che 
riufciua  in  Jiilama,a  ueder  lanorare,  duegiouani 
che  per  di  qui  paffauano, fi  fermar  on  a  riguardare 
H  detto  palaT^^o ,  &  perche  uno  di  ejjì  haueua  co^ 
piitione  nò  piccola  delle  co fe  d'^rchitettura,prejè 
a  raccontare  all'altro  alcuni  difetti  j  che  circa  alla 

porta 
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porta  conofceua ,  &  coft  forte  gli  uenne  ciò  detto» 
che  da  FS,  fu  intefo^  alle  cui  favole  com'huomo  ar 
rogante^  &  fuperbo  ch'egli  è  .fnlito  uenne  in  fu  la 
porta  per  uedere  chi  quegli  fuffe,  che  coft  quella  f a- 
brica  y  fatta  fecondo  il fìio  capricctaccio  infoiente 
gli  biafìmafie ,  ne  prima  l'hebbc  uiHo  che  dimandò 
quel  tale  di  che  luogo  fujfe,  a  cui  rifpo  fe  ilgiouane» 
ch'era  Vugliefe  al  comando  di  S .  Signori^  &  egli 
umanamente yer  con  mal utfo  jo^gtunfe'.uoi  ui  do-- 
uete  intendere  benijfmo  di  càflroni  ncuerofz!^ 
eglifen:^a  fmarrirft,  afcrm^zndole  forte  fi  parole 
Jue.diffc  Signor  ftbenijjmo ,  ne  prima  hcbbiuedu- 
to  uoifCh'io  ui  conobbi  da  uantaggio, 

Vn  Dottore  sera  fatto  una  rimarrà  di  Kafo 
nero  foderata  di  peUe  dor^^inali,  &  di  poco  pregio^ 
ma  con  belle  moHrc  di  dofsi.come  accade  per  to  più 
fare  a  molti  o  per  imposftbilità  ,  o  per  non  iffende 
re  tanto  in  coja  che  rade  uolte  fi  uc^^ga ,  della  qua 
le  ajiutia  s'era  accorto  uno  fcolare  faflidiojò .  Ver- 
che  rifcdtrSdolo  in  copagnia  di  più  perfone  in  atto 
di  burlarlo  diffe.buon  pr»  S.Dottore  di  fi  bella  pel 
licciayet  foggiùfeyma  diteci  di  gratta,  è  il  refio  fimi 
le  alle  moftre^^lla  cui  dtmada  piaceuolmete  rijpo 
fe  il  Dottore  dicendo,  Mefjere  il  refio  è  foderato  di 
pelli  che  fi  afsimigliano  alla  uoflratuolvdo  inferire 
ch'egli  fujfe  huomo  doT^^nale^  et  uile  ft  come  quel- 
le erano,ouero  un  caflrone ,  delle  cui  pelli  p  auuetu 
ra  doueua  ejjere  foderato  il  re/iate  della  pelliccia^ 
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&  c  on  qucUa  rijpofiu  lo  fece  tacere  con  infinite  ri* 
fa  di  cidjcuno, 

Domenico  Carnouale  Modenefe ,  Ciouane  nella 
pittura  di  grande  /}?eran\a  ;  e(iendo  rimproueraco 
HI  da  un  altro  VittorCyCÌjera  f  Jno  a  imbriacarfijticle 

tieri^&  che  la  fua  maniera  del  dipignere  era  cruda, 
nfpofe,  e  non  è  mar auiglia^ch* ella  cefi  ti  paia;  per^ 
eiocbe  tu  fei  auuey^T^o  a  cuocere  la  tua  ncluino, 

Doleuaft  uno  auaro  con  M.  Lodouico  dell' Herre 
gentil'huomo  Modoneje ,  ch'egli  hauejje  detto  di 
luiyche  uendeffe  le  fuc [carpe  uecchie  ;  onde  in  atto 
di  uolerft  (cu/are piaccuolmente  rifpofe ,  e  fi  mente 
per  Ugola  chiunque  detto  uè  l'habbia che  io  dijfi 
che  Hot  le  comperatey& non  che  uoi  le  uendete. 

Era  andato  a  definare  un  uenerdi  con  M.  ^artù 
torneo  ^Amannatt  un  buon  compagno,  molto Juo 
famigliare, &  mentre  che  fi  preparaua  ti  definare^ 
entratofene  con  (icurtà  m  cucina  corn  erà  folito  di 
far e^tr Oliò  che  la  feruafaceua  cert'uoua,  in  un  mo- 
do  che  fi  chiamano  maritate .  Et  perche  la  pouera 
d  mna  baueua  marinato  una  fua  figliuola  in  un  hno 
mo [utatOyprefe  occafìone  da  quelle  di  motteggiar^ 
la  cofi  dicendole. 7\tona  Fabiana(che  c  vfi  fi  chiama 
m  la  ferua)uoijapete  meglio  maritariuoua»  che  le 
figliuole, vnd' ella  riuoltatafeli  in  colera^cofi  le  ri^o 
fi.TispotrcJirdir  cofi,quàd'io  l'hauefe  data  u  te. 
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I  it  Capitano  ylijfe  Spini  joldato  non  meno  ador 
;  no  di  ualore  che  di  piaceuole^T^aihauendo  d  Ciregi- 
uola  la  compagnia, che  di  mala  uoglia  fìaua  per  ef 
fere  creditrice  di  due  paghe^  et  più  mite  sbandata 
fi  Jarebbcfe  CamoreuoleT^^a  di  quel  ualorofogioua 
ne  in  fede  non  l'haue/fe  tenutn.In  quello  che  u  nnc 
i  una  delle  due  pa^he,  &  che  alla  banca  fipagaua  U 
detta  compagnia  pr  e/ente  lui-,  un  Collaterale  ferma 
toft  a  uno  de  joldati  di  pagare  diffctche  era  un  paf- 
J'atoio,&  che  lo  conofceua,pcrcioche  hauendo  prefù 
il  contrajegno  di  detto  foUato  altra  uolta.gli  folei  a 
macare  un  dente  dinanTji^ct  che  a  quello  non  ne  rn^ 
caua  niuno^KÌlc  cui  parole  il  Capitano  me\xfi  in  col 
ter  a  dijfe.marawgliateuiuoi  di  qucjiof^oi  Jjate  fta 
to  tanto  a  pagare  che  gl'é  rimejjo^ 

Ejjendo  rimprouerato  a  un  cauafiere ,  perch*eljQ 
haueua  dipinto  in  uno  fc udoych' egli  porta ua  in giOr 
ftrayuna  mofca:dicendogli  quel  tale  elìcgli  ciò  fucef 
fe  per  non  efiere  conoJimtv;arditiirìjente,  ^  con  ar 
gutia  co  fi  rifpofcydi  quello  tu  menti,  percioche  io  ui 
porto  dipinto  entro  (i  picciolo  anim  ile  r  con  anim<9 
d'appreffarmi  tanto  a  miei  nimici ,  ch'ef^i  lo  poffa^ 
no  fcorgere ,  fi  come  tu  Hejfo  te  n'accorgerai  per  la 
pruoua* 

yngiorno.che  la  nobilifima»  &  bellif.Mad.Fia 
metta  de  Sodcrinithaueua  in  fua  compagnia  in  eoe* 
chio,la  uinuvfijjirtm,  &  gratio(tJJìma  Mado^mk 

'Laura 
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Laura  Batti  ferra  occorfe  che  metre  che  quefti  cop 
pia  di  DÓne  fingulari  fe  riandaua  a  diporto  per  la 
cittdyche  e fs^  do  fermato  il  Cocchio^  pafsò  di  uicino 
a\qu€llo  parecchi getil'huomini;  tra  i  quali  ue  nefà 
uno ,  che  facendo  del  faccente ,  poiché  l'hebbe  al- 
quanto  rimirate^riuoltofi  a  compagni  difieiS ignori 
non  pigliate  fcandalo  dime pot  che  uoi  potete  fape 
re  quel  detto  della fcrittura  Deleèiafti  me  domine 
in  fattura  tua.  Perche  hauendolo  fentito  Madon^ 
na  Laura,  pìaceuolmente  diffe  alla  Sodcrina.inmo 
do  che  fu  udita  da  tutti ,  Quel  galant'huom  j  non 
debbe  hauer  letto  più  difotto,che  faprebbcyche  uè 
fcritto  anchora.auerte  oculos  tuos^ne  uiieant  uam 
tatem . 

Ejfendo  andato  aUHermo  di  Camaldoliun  cer- 
to homicciatto^per  farfi  conuerfoy  lo  madauano  ipa 
dri  con  un  loro  gar:^one,  che  andana  ogni  giorno 
al  bofco  a  riccorre  delle  fchegge  con  un  ApnellOyac 
ciò  ch'egli  per  cotal  uia  s  ejjèrcitaffe  nella  patien- 
tia,&  neirhmiltd.  Mora  mentre  ch'efii  erano  din 
torno  a  una  gran  maffa  di  fchegge,  &  che  a  bajìan 
\a  era  caricato  il  piccolo  ^/inetto ,  quegli  che  in 
lopagnia  del  detto  garT^ne  andaua ,  uedendo  hot 
Una^^horun  altra  fcheggiagrade,& bella  atte^  ^ 
deua  a  por  fopra  la  foma,  etfopra  cri  care  il  pouero 
^ftnettcìpche  [cappato  al  garzone  la  patie\a  bro 
tolando  gli  diffe,  che  diauolo  pcnft  tu  di  farctim  tu 
fcorticar  quejV ^fmoì  Tu  non  feianchurfrate:,& 
uimncianon  hauer  difirctionc^Et  pur  ce  ne  fo'  - 

no 
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no  infiniti  difcreciTsimi;  fra  iquali  può  fare 
chiarifsima  proua  il  R.Don  Siliiano  Razzi 
monaco  de  gl'Angeli  di  Fiorenza  obbietto 
contrario  all'lppocrefia&fpecchio  di  bon 
tà  fìngulare  &  difcretione. 

//  capitan  Viero  da  7^c pi, era  andato  a  deftnare 
ma  mattina  co  M.Taolo  dell' Ottonaio  Jmomtni  am 
bipiac€Holiptmi,& ognimlta  che  ucdeuaunhuò 
boccone  dmanT^iaU.  Vaolo,  pigliata  occ^fi  ori  e  di 
ragionare  dueua.uedete  Me/fere,  fc  noaéucro.che 
queHo  boccone  m  affoghi,  co  fi  [e  loman^iaua. 
Ma  haucndo  piit  d'una  uolta  fatto  coft,  &  uolenJo 
tornare  a  fare  il  mvdcfmo  tratto ,  non  piacendo  a 
T^.Vaolo  più  quella  burla ,  in  un  tempo  tirato  a  fe 
il  piatto  dijje ,  non  giurate ,  non  giurate  Capitano 
che  io  ut  credo,  ^  fe  pur  uolete giurare  dite  che  la 
prima  archibufata  che  fi  tira  uipofsa  corre ,  come 
andate  alla  guerra ,  eh' è  giuro  pia  da  faldato. 

Tarlauano  mun  conuento  di  Fratijrifieme  l\b 
bate  <^il  Camarlingo,  Et  cfsendocoft  mai/parte 
un  Monaco  burlcuole  in  copagnia  di  molti  altri,  ri 
uolto  a  un  ISl^ouitio  che  uera^,  difjè  :  fatemi  qwfij 
Latino.  l\4hbatc  parla  col  Camarlingo, il  che  {ubi 
to  fu  fatto  dallslouitio  ;  ma  dicendo  U  Monaco, che 
non iflaua bene,  &  ciufihrmo affermando  ch'adii 
l'hai*eua,elegantementef  :itto,&  domandatolo  to- 
me haucfie  da  dire,  rifpofe,  a  uoler  ch'egli  Jtu  b;- 
ne,bifogna  che  dica  M  Latro  ad  Latronem. 

Vìi 


i 


X 
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Vn  fojpettofo  facendo  certi  conti  col  Barlacr.hia 
diffe  io  mi  rido  che  tu  penfi  d'ingannar  me  che  ti  ri 
uenderei  ogni  di  cento  mite  in  fui  mercato ,  quc^o 
f  ijpoj'e  ti  Barlacrhiaynon  darebbe  il  cuore  di  poter 
fare  a  me  de  caft  tuoi,fe  bene  io  ti  portajji  in  fu  pi» 
di  dugento  de  mercati^tanto  poco  uati» 

IL  FINE  DELLE  FA CETI E 
di  M.Lodoiiico  Domenichi: 

Seguono  i  motti  raccolti  da 
Jhomafo  Torcacchi, 
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RACCOLTI  PERTHOMASO 

PORCACCHI, 

Et  aggiunti  alle  facetiedìM.Lodouico 
Donienichi . 

MOLTO  7ii  ^  G 'hl^I  F  l  C  0 
&  Hinuofijjìmo  M,  Achille 


ci 


DISCORSO  INTORNO 
A*  MOTTI, 


0  MI  ho  fempredatoacrcdcrt 
magnifico  ,&  honoratifjmo  M. 
Minile  mio,chc'lviio  M.  iodo" 
uico  Domemchi  di  felice  ricor- 
doyin  tante  mite  c  ha  fatto  jUm 

  P^^c  &  riflampar  con  nuoue  ag 

giunte  qucJìojHo  libro  di  facetie,dimotti^& di  bur 
Ie,  fia  flato  per  trattare  al  principio  d'e/Jo  della  qua 
lità  delie  facetie,de  motti,  &  delle  burle yrichieden 
dolo  il  luogo,  eìr  l'argomento:  &  ciò  tanto  piti  m'ho 
io  perfuafo,qHanto  da  me  per  più  d'una  lettera  ,  & 
a  bocca  l'amo  m  d  l  x  1 1 1  gltfi4  amoreuolmenteri 
cordatOyper  fatica  mie  &  molto  nece/f aria  a  chi  di 
queflo [oggetto  hauejfe  uoluto  darfmra  alcu  tihro. 

Di 
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Di  che  gli  propoft  intorno  a  queflo  l'efsepio  di  tutti 
calorose  hauejfero  trattato  delle  facetie  in  linguct 
Greca,Latinat& noflra:i  quali  imitandogli  hareb 
bono  potuto  recar giouamento:&  co  precetti  da  lo 
ro  ajfc'^nati  in  altre  lingue,  harcbbono  a  lui  aperta 
la  firada  da  formarne  in  quella .  M^,  ò  ch'egli  non 
giudicale  il  mìo  auìfo  neceffariow  che  impedito  dal 
carico  principali  chauea  di  jcriucr  l' hijioria,non  po 
teffe  attenderui^mai  non  condujfe  queflo  penjiero  a 
fincy  fe  ben  per  fue  lettere,&  a  bocca  mi  rijpoj'e  più 
uolte  d'hauer  difegno  diuolerlofare:  in  modo  che  oc 
cupato  da  morte  immatura  ^  X  x  i  x  d'^goUo  prof 
fimo  pafjato  f/e/MDLxiiii,  rendendo  ogni 
juo  debito  alla  natura^&  lafciando  queUo  fuo  libro 
delle  facetie^  fecondo  che  due  uolte  in  FiorenT^aydue 
in  l^inetiai& una  in  Tadoua  era  Hato  rifiampato, 
fen\a  quel  difcorfo;Io  che  mentre  il  bue  Domenicht 
uiffe  l'amai  &  honorat  per  certa  uniuerfal  cognin 
tion  di  belle  coj e  ch'egli  haueua,per  una  /ingoiar  fa 
cilità  d'ottimi  coflumt,  ci)  in  lui  ammiraua  &  per 
l'amor  ch'ei  miportaua  ,  &  borace fiendo  egli  mot 
topiangOy&  mi  sfvrT^o  di  celebrar  quanto  ptupofto 
ilfuonome;rtRampandofi  al  prefcnte  la  feUa  -uol- 
ta  queflo  fuo  libretto^ho  uvluto  fupplire  a  una  par-* 
te  diquelioya  che  egli  forfè  interamente  harebbe  fo 
dis fatto. fe  più  lughifojfero  flati  glianifuoi»  muomi 
a  queflo  per  certa  poca  aggiunta  di  motti,  che  pon^ 
go  dietro  al  fuo  libroni  quali  ho  per  capriccio  alcu^ 
na  uolta  r accolti:. &  de  quali  a  lui  fatto  harei  Ubi^ 

ro 
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ro  dono/econdo  che  gli  haucuapromejfofe  mentre 
e/fogli  fece  riHamparetn  Fiorenza,  io  gli  hauefft 
haimttpreffò  me,  come  non  haueua ,  trouandomi  io 
all' bora  m  f{oma ,  &  hauendo  i  miei  libri  in  Fine- 
tia,  Terciochc  non  harei  negato  qucfii  pochi  mot^ 
ti  a  (juclt*  amico  ,  a  cui  n  haueua  donati  molti  & 
molti  altri,  ch'egli  nel  juo  libro  ha  mefti,  &  riferiti 
ad  altre  perfoncjè  [ben  pure  in  alcuni  luoghi  ha  di 
me  fatto  honoreuol  mentione.Vcr  quefli  pochi  mot 
ti  dunque,  eh'  io  ubo  aggiunti ,  farò  quello  breue 
difcorfo^accwthejè  tal  uolta  fe  ne  legge  alcuno »chc 
fta  riputato  freddo  e  tnfuljo ,  niuno  però  creda  che 
fiafcm^aarte.o  fenica  qualche  color  d'cffa,  i  mot- 
T  L  fon  breui  &  piaceuoli  ornamenti  del  parlare 
urbanoii  qualho  ft  jpargono  dipano  in paffo,  agui 
fa  di  faporitiffime granella  difale.nelle  compofitio* 
ni;  0  fon  detti  alCmprouifo  per  ri/pofla,  0  per  taf- 
far  qualche  uitio  particolar  dell'animo ,  0  qualche 
difetto  del corpo:&  fono  di  due  forti;di  parole,^ 
di  cofe.l  motti  che  confiflon  nelle  parole  Jhanno  mol 
ti  tapi, come  farebbeAe  parole  dubbtofcy  l'homoni- 
mia ,  0  equiuocatione  >  la  paronomaftay  0  bifchÌ7;;y^o 
(altri  lo  chiaman  bt/iiccio )aggiugncndoJeuando,o 
cambiando  lettere,  o  fillabe\  la  mutation  de'  cafi , 
de  generi, in  unaparola,in  diuerfe^nellc  ciance, nel 
la  mutation  delle  fi  llabe\il  fìnger  nomi;ifinonimiti 
^ualtfon  le  uoci  d'un  fignifìcato  mede  fimo;  gli  cpi^ 
theti'y  la  diminuì  ion  del  nome,  le  parole  fouerchie; 
fi^ondendo  alle  parole  &  non  al  fenfoy  ri/ponden^ 

Hh 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1831 /A 


^Sx  MÒTTI 

do  altro  chu  quel  che  s^ufpetta  ;  ingannando  la  no^ 
fira  opinione, gitani  il  heti.cwé  comrapoftije  mem^ 
bra  eguali  dei  dire;leconforìan7^e;le  noci  raddoppia 
te;le  replicate;  il  dubitar;  l'emendare-y  il  tacer  quel 
€he  s'mre'idc  et  per  honcftà  fi  lafcia-Ja  mutation  del 
le  uocL'la  metafora  :  l allegoria:  l'enimmaiiprouer 
hi  uronw:U  metonimia  :  Vantonomafia:  imolti  no 
tnida  circHUionCjolgirc:  et  l'hipeìhole,o  accrefce 
do  con  la  cornparatione,  et  con  la  metafora:o  fcema 
do.  I  motti  che  conftjìon  nelle  cofe^  hanno  molli  più 
tapi  et  fenT^a  dubbio  quella  parte  è  più  grandcy  & 
ha  maggior  materia  da  ridere y  come  quella  che  de- 
rma da  tutti  i  luoghi  degli  argomenti  »  et  rtceue  tut 
te  le  forme  del  fentimento,  Ver  cloche  domanda,  du-^ 
bit  a,  rtfponde^affe  rma ,  ncga^  rifiuta,concede,  rip  ren 
de  yammonifce,  fìnge,  dijiimula ,  alleggerii  ce  ^beff a, 
fchernifcCy  minaccia^dcfidera^bestemmiay  fi  mara- 
Miglia, et  alfine  dimollr a  effetto  d* animo,  i  luoghi, 
onde  uengono  i  motti  brem  &  acuti^che  nafcon  dal 
le  cofcyfono  queliida fmilitudme:  l'imagine:la  com 
paratione.'l'effempiod' argomento  dal  fimile,  dal  dif 
limile, dal  contrario.  Trouanft  ancho  molte  manie- 
re di  motti  nel  riprendere  &  nel  rifiutaremell'am- 
monireinel  negareinel  conuincere:  nel  finger  la  di' 
fefainellofccmar  l'altrui  uanagloriainello fccmare 
%lperdono:ncl  difcolpare  :  nel  ributtar  la  colpa  ad- 
doffo  altrui  :  nello  fcufare,  S'ufano  anchora  nello 
schernire  diuerfe  maniere  di  motti^  con  L'alluf'one^ 
con  la  fomiglian\a  delle  uoci,  col  burlare  colui  che 
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et  hurUp  col  dir  mal  di  colui ,  che  dice  mal  di  noi , 
co' l  finger  qualche  bugia ,  concedendo  quel  che  ci 
s'oppone,  cede  do  il  mal  che  ci  fi  da^  fingendo  di  noit 
intendere  intendendo  al  contrario ,  tifando  detti 
fententiofi,  diflimulando  (quejio  fi  fa  non  pur  pi- 
gliando  alti  amente  ti  parlare  altrui ,  0  fingendo 
intenderlo  pocoima  anchora  dicendo  una  cofa^e  in^ 
tendendone  un'altra  )  moflrando  fecreto  fojpetto 
di  cofa  brutta  :  fingendo  noi  di  credere^  0  ch'altri 
creda  con  la  congetturaicon  lapatientia  finta;  con 
lo  sdegno:  con  la  credenza  fai  fa:  co'l  fefpetto:pro^ 
uocando:rtfpondendo  :prouocando  &  rtfpondend(y 
infieme:  ernendando:diuidendo:  dtffinendo:arguta'' 
tamente  interpretando:  attribuendo  altrui  ciò  che 
gli  fla  bene  :  dicendo  alcuna  fententia  :  fingendo 
pietà:  ufandol'apofirofe:  ^  alcuni  altri  capi  talti 
che  per  non  effer  tediofo  la  feto  di  raccontare,  Do^ 
ueèda  aueriire,che  tifitele  fu  dette  maniere  di 
motti  tanto  hanno  luogOy  quando  motteggiamo  al- 
trui ,  quanto  aU'hora  che  motteggiamo  noi  fteffi. 
Voffono  dunque  trouarfi  alcuni  motti  fra  quefti 
miei,  i  quali  fe  ben  parranno  freddi  ^nondimeno  ri- 
dotti  a  uno  defudetti  capi ,  non  faranno  fenT^a  arti 
fido,  come  ben  confidereranno  color o^che  leggendo 
uorrano  ridurgli  a  un  dt  detti  luoghi, fen\afpettar 
ch'io  l'intitoli  per  arguto>per  mordace jper  lajciuo, 
ne  per  freddo,o  fciecco*  Del  refto  in  quel  che  sa  - 
fpetta  alle  facetie&  aUa  dtfimtton  deglialtri  capi 
ié  non  parlo  bora  -,  per  non  ejjer  luogo, eh' a  meap^ 

Hh    2  partenga; 
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far  tenga!  .me  ne  rimetto  a  color  che  diffufamentt 
n'hanno  trattato.  Intato  Fot     Achille  con  e  fi 
fimo  leggete  quéfli  pochi  motti  &  riconofcetc  far- 
gutie  uojire,  delle  quali  hauete  adorno  il  beilo 
tellettouofìro, 

Leone  di  CoHantinopoli  era  fofifla  molto  acuto^ 
fnacofi  panciuto  <&  corpulento  y  che  parcuamo- 
firuofo,  Coflui  effendo  un  giorno  montato  in  rin^ 
ghiera  per  confortargli  Sithcniefiallapace^  men 
tre  con  le  quijiioni  intrinfichel'un  l'altro  fi  taglia 
nano  a  pe7{7^i,tofio  che  uolle  cominciare  a  parlare, 
mojje  rifi)  a  ognmno,  che  cofi  graffo  &  difforme  lo 
miraua.  Quiui  egli  aiutato  da  un  fuhito  &  lode^ 
mi penpero ,  prefa  occajion  dal  rifct^  de  circolanti 
di  parlar  delia  pace,  dijje .  ri  ridete,  Mhcnicfi, 
perche  io  ho  cojt  gran  pancia  r  faccio  intender y 
€hemia  moglie  t ha  almeno  la  metà, più  grande  di 
fne:&  nondimeno, quando  noifiamo  inpace,amen^ 
duefliamo[in  un  lecticcl  bene  diretto:  ma  per  con^ 
trario,quanio  fi  amo  m  difcordia,ne  ancho  tutta  la 
tafa  ci  può  capire,  Quefle  parole  hehhero  co  fi  gran 
forr^yche fubito  indujfcrogli  Mhenicft  a  farpa- 
teinfieme^ 

^Antippo  Grammatico  Siracufano,chi amato  con 
gli  altri  luterati  a  giudicare  un  poema^che  Dioni" 
gi  tiranno  haucua  compoflo,dopo  che  tutti  gli  altri 
4  parte  per  parte  m.ignijicamente  I  kebbero  loda* 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1831 /A 


«Et  POUCACCHI. 

tojolo  fra  tanti  non  hebbe paura  di  dir  liberarne 
fCych'inquei  uerfi  nonhaueua  alcuna  cofa  degnm 
di  lode  d'huomoyc^hauejfe  cognition  dell'arte  poC" 
ùca .  £^  che  s'erano  lodati  dal  popolo  »  non  pote-^ 
uano  da  dotti  a  ragione  cffer  lodati ,  Di  che  tanta 
s'adirò  Dionigi, che  fubìto  lo  fece  cacciare  a  forT^a 
nell'horrenda  prtgion  delle  Latomie,  d'onde  pochi 
nufciuano  imi:  &  quiui  lo  fece  flar  parecchi  me(i 
fin  che  a  pr leghi  di  r^ilippo,  chefcriueua  l'hiUorie 
^  di  molti  cittadini ,  c  haueuan  di  ciò  gran  di/pia-^ 
cere,  per  il  tempo  che  perdeuano  i  lor  figliuoli, non 
hauendo  chi  m  fegnaffe  più  lor ojo  fece  trar  fuora^ 
&  libero  rimandollo  a  caja .  indi  a  non  molto  tem 
po  Dionigi  hauendo  compoflo  una  Tragedia Jccon^ 
do  il  folito  fece  conuocar  tutti  i  litterati ,  accio- 
che  ne  dcffero  giudicioy  fra  i  quali  ui  fu  fimtU 
mente  citato  ^ntippo .  Quini  leggendoli  la  Tra^ 
gedia,  tutti  frm  che  ^ntippo, unitamente  al^^an^» 
do  le  noci,  con  efclamationi  adulatorie  la  celebra-^ 
Tono  al.pardi  quelle  d' Euripide. Mi  ^ntippo  f?o- 
macato  per  coji  manifcji.x  adidationcji  leuò  in  pie 
dii&  cominciò  a  c animar  uerfola  porta  per  ufci^m 
re ,  Di  che  tutti  marauigliatiydij] ero  ;  Doue  anda^m 
te  uoi  ^ntippo  f  a'  quali  egli  ri/pofe .  Alle  hato-* 
mie  Signori ,  per  non  mi  ui  lafciare  flrafcinar  di 
birriyCome  l'altra  uolta  per  firmi  cagione, 

¥ra  i  motti  bteui  ^  oftu  ri ,  i^uelli  fono  conditi 
di  quell'urbanitàtOn  naj'ce  dalle  parole^i  quali  cotk 

Hh    i  argHtia 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1831/A 


/fl6  MOTTI 

argutia  maggiore  altroue  riefcono,  che  non  moflra 
710  in  principio  :  onde  colui  che  gli]  ente  ^ne  prende 
piacere  conofcendo  d'hauer  acquijiato  qualche  co^ 
gnition  di piu,che prima  non  shaueua  diuifato.Di 
ciò  ^r itotele  n^attrihuifce  uno  a  Steficoro  poeta: 
il  quale  ripredeua  delle  loro  infolenT^e  i  Locrefi  co^ 
tra  perfine  pofiéti:&  uoledo  dir  brocche  chi  ingiù 
ria  un  piupojjente  di  fé,  ne  uiengaHigato  ;  pereto^ 
the  gli  è  dato  ilguaflo  alpaefe,  <&  gli  fon  tagliati 
^  atterratigli  alberi,  diffe  quefle  parole  »  TS^on 
fi  dehhe  in  alcun  modo  ufare  mfolem^a  fare  aU 
trui  oltraggio ,  accioche  le  cicale  non  cantino  in 
terra.  Le  quali  parole  enimmatiche  &  ofcure  piac 
43uero  aJfai,intendendofi  per  quelmotto,che  fareb 
tono  Hati  tronchigli  alberi^  fopr a  i  quali  cantane 
le  cicale» 

Trouaft  certa  fpecie  di  facetia  preffbglifcritt9 
ricche  confìfte  nel  dire  altrotche  quello  ,  eh' è  afpet 
tato  dagli  uditoris&  non  tanto  ci  diletta  la  face^ 
tia,quanto  l'error  nojiroyuedendo  noi  di  rimanere 
ingannati  neWafpettatione .  Di  quefla  maniera  e 
quellajche  diffe  ilfignor  Marcantonio  Bell' occhia 
gentil'huomo  Genouefe  molto  litterato>&  adorno 
di  uirtu  conueniente  a  Gentil'huomo  :  ilquale  ue* 
dendo  in-  Tadoua ,  che  i  birri  menauano  prigione 
uno  per  debito ys^accosioloroy  &  fattogli  fermare 
diffe .  ^anto  è  debito  coflui,  che  ne  menate  prigi9 
ne  ì  i  birri  credendo  a  quella  feUeritàdi  uolto,ch'ei 
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ìnoHraua,iheuoleJj€  rifcattarlo ,  mejjo  mano  alla 
cartolina  yguardaron  la  fomma^&  rifpofcro  dieci 
ducati  Signorc^H'bora  il caprtcciofogcntn^huo-' 
mo  e  [colare  foggiunfe .  lo  non  n'aggiungo  altro  ; 
menatelo  pure .  TS^^clla  qual  rcpl  ica  fi  ualfe  molto 
argutamente  dell' ambiguità, quando  dijfe  :  lo  non 
u  aggiungo  :  le  quai  parole  fipoteuano  intender, 
ch'eunon  cggìugneua  alla  fomma  de  denari, che  co 
lui  haueua  debito\&  non  aggiiigncua  più  parole  4 
quelle  di  prima  j\ rijb poi  nacque  dall'error  di  co* 
loroyi  quali  afpcttando  ch'eiper  pietà  non  lo  la* 
fciaffe  menar  prigione^trouandolo  da  ciò  molto  di 
fcoHo^contral'ajpettatton  loro  fecero  il  motto  ri 
duolo, 

VnGouernator  d'una  città  a  tutti  coloro t  che 
gli  domandauano  licentia  di  poter  portar  Tarmi, 
uolentieri  la  concedeua  :ma  però  nonuoleuache 
portajjero  pugnale  ;&  faceua  la  fijttofcrittione 
alle  liccntie  tnquejlaguifa.  Senza  il  pvcna 
LE,  &poipu*abaj]bmetteuatlfuonome'Y .  C. 
^uuenne  una  uolta  ch'e/fendo  fuor  della  città  un 
huomo  da  bene,fcri/]e  a  un  fuo ,  che  gli  procura ffe 
licentia  dal  Gouernatore  di  poter  còdur  fuora  del 
lo  flato  un  branco  di  caflrom.  Colui  fatta  la  li* 
centia  in  forma  confueta ,  la  prefentò  all'ordina* 
rio,&  efio  fenT^a  guardarla  puntoj' inferi  fra  Tal* 
tre  dell'armi ,  il  Gouernatore  non  punto  ptudi* 
ligente  in  ueder  le  licentie ,  chel  fuo  miniflro  >  la 

Hh    4  fortQ* 
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fottorcriffealfolito,  ì'enza  il  pvcmaii. 
Tornò  la  licètiafegnata,&  fen\a  che  da  alcun  fof 
fe  fiata  auertita  fu  mandata  all'amico  fuora  :  il 
quale  uedutala,& prorotto  in  molte  yìfa,fcrijje  ii§ 
una  l ettera  quefle  parole .  //  G  ouernatore  merita 
molti  ringratiamenti  di  tanta  accorteT^;  perciò  * 
che  fe  daua  licentia  a*  miei  caflroni  di  portare  il 
pugnale  j  tutto  il  mio  fiato  andaua  in  mina  per  f»4 
di  ca^lroni. 

San  Marino  è  un  cafielletto  in  Romagna,  che(cé 
medìcono)faprofejsion  di  libertà  et  di  tmere  a  r# 
publica.  Di  quello  fi  racconta  una  facétia ,  che  ia 
non  ardifco  affermar  per  nera  i&  è^  che  tenendo 
quello  riputation  di  I\epublica ,  jcrifie  alcuna  uol 
ta  una Jua  lettera  aW lllufirifsima  t{epublica  di  yi 
netta  ,folo  fplendor  d'Italia^  i&fece  la  fottofcrit^ 
tion  della  lettera  in  quefiaguifa.  yofira  come  forei 
la  carifsima  la  Bspublica  di  San  Marino. 

K^ffael  da  Urbino  pittore  eccellentifsimo 
ftngolare  dipigneua  in  B^oma  la  loggia  nel  giardi^ 
no  d*^gofiin  Ghifi  :  nella  quale  u'haueua  fatf 
molte  figure  delle  Dee  &  delle  Gratie,&fra  l'aU 
^  tre  un  Volifemo  grandi fsimo,  &  un  Mercurio  d*età 
4i  tredici anni.Quiui  entrò  una  mattina  una  Gen* 
tildomia ,  la  quale  come  quella  che  faceua  profef* 
fton  ci*i fiere  difuegliato  ingegno^  mirandole  ^  lo- 
dandole ajfaij  dijJ'eXertamcnte  tutte  queHefigtir^ 

fm 
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fono  eccellentifsime;  ma  deli der era ,  che  per  bone-, 
flà ,  l^oi  signor  Raffaello  facefle  una  bella  roJ.ìi 
onero  una  foglia  di  uite  fopra  la  uergogna  di  quel 
lAercurio.^Uhora  forrtdendo  l{affacllo  diffe.  Ver 
donatemi  Madonna  che  io  non  haucua  tanta  confi 
deratione:&poi  foggiunfc ,  Ma  perche  non  ha-r 
uete  uoi  anchor  detto,  che  io  faccia  ilftmile  al  Poli 
femo,  che  dianT^  tanto  mi  lodajie^&  è  tanto grarh 
de  nella  uergognaì 

Af .  Anton  Francefio  Doni.ii  quale  è  dì  quel  gri 
do  et  fama  c'homai  jifaper  :utio\come  acuti fsmo 
ingegno  &  d'intelletto  fattile  e  fuegliato ,  fu  ri 
chieiio  ma  uolta  a  douerfar  di  fuo  concetto  unar 
me  a  un  Contadino  :  che  per  effer  molto  rfcco,^  dal 
contado  sera  ritirato  a  ft.tr  nella  città  >  &  uba- 
ueua  compro  cafa ,  &  procuraua  col  me^o  dell4 
roba  nobilitarft.il  Doni,  che  uolcua  reprimer  l'ar^ 
rogan'^^a  &  laprofimtion  di  coluiyordinò  che  in  uno 
feudo  ftfaceffe  dìpignerun  bel  campo  di  grano,  nel 
me-^o  del  quale  fojje  una  uite,chaw:fìe  abbracciata 
un  pero.Quiui  diuifandogli,che  cU*era  molto  uaga, 
per  l'ornamento  di  quel  grano  incerato  efpigato^ 
per  la  uerdura  di  quella  uite  piena  di  pampanOt<^ 
per  quella  bella  pianta  dipero.lo  fece  refiar  conten 
to  &  partir  fi  confolato .  Giunto  il  utUano  a  cafa^ 
la  fece  dtpignere  in  dincrft  feudi,  &  attaccar  pe* 
tutti  i  luoghi  più  degni  di  cafa  con  fuo  gran  diletta 
fentendola  commendar  da  ogni  uno ,  che  Li  ued^^ 
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na  per  uaga,  &  di  bella  uifla.  m  e/fendo  domanda 
Mi  to  da  molti  dell' in' erpretatione  &  fignificato  d'ef 

"1  fa,ne  la  fapendo,montato  a  cauallo^  tornò  a  Vine^ 

tiaaì ùom.Qiiim tremolo  in  caju del  Uagntfico 
M.Domemco  reniero,  gentilhuomo  ftngoUre ,  eìr 
nero  ritratto  di  ogni  uirtu  hcroica  in  compagnia  di 
molti  altri  Gentili  huomini  honoratifsimt,tmti  in^ 
formati  del  cafoy  domandò  il  Contadino  al  Doni» 
che  cofa  uolefe  lignificare  la  beU'arme  da  lui  tro- 
uatagli.ll  Doni  recatofi  in  una  feuerità  di  uolto co 
flante& piena  dtgrauità.diCse.lfoggetti  diquefle 
armefono,il  Granfa  rite,e'l  ?ero\\be  uniti  infie 
muoglion  dire.  Granuitupero  :  &  poi  foggiunfe, 
eh' un  par  tuo  uillan  traditore  fi  ungila  nobilitar 
co'l  mcTp  della  roba» 

Fra  le  molte  &  molte  maniere  di  motti, che  con 
arguti  a  fi  dicono  aU'mprouifi>  tutte  fon  date 
per  precetto  a  chi  fecondo  l'arte  uol  procedere,  é 
molto  bclLh  &  rie/ce  detta  con  molta  gratta  al  pa 
rer  mio  quella  che  impromfamente  na'fce  dalla  con 
giettura.  Della  qual  forte  non  mi  jouuenendo  altro 
effempiojregifirerò  unimprouifa  cogiettura  di  M. 
Mefiandro  Chimcti;il quale  fi  come  ègiouane  no 
hilifsimamete  nato,  cefi  hauendo  l'intelletto  appli 
catoaUefpeculationi ,  &  a  tutte  le  profefsioni  di 
uirtu  &  d'honore,  a  tempo  riefie  nelle  rijpofte  mal 
to  pronto  &  degno  di  lode .  Erauamo  queHa  fefia 
dell' ^fcefione  in  merceria  di  yinetia  egli  e  io  nel* 
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la  libreria  di  m,  Kutilio  et  di  M.  Camillo^  Borgomi 
nieri  all'infegna  di  San  Giorgio,  come  in  utf  ridotto 
prejjo  quei  due  corte/i  &  amoreuoli  amici  h<rfiriz  • 

qmtù  attcndeuamo  a  notar  diuerfi  humori  dt 
perjòne,che  dmerfamente  uefiite  ^  adorne  pafsa- 
nano ,  a  ogni.uno  quafi  dando  qualche  oppofitione: 

forfè  noi  non  ci  accorgcuamo  diche  forte  hit- 
morfofse  ilnoflro  in  uolcr  notargli  humori  altrui» 
Fra  gli  altri  molti  ucdcmmo  andar  uerfo  la  fiera 
due  Francefi  molto  bene  in  ordine ,  &  attillata- 
mente, per  non  dir  femimlmente  adorni  come  quel 
lijchaueuanogli  anelletti  d'oro  agli  orecchi, a gu^ 
fa  di  donne  delicate.  Quiui  ridendo  noi ,  che  di  nuo 
uoqueHe  morbide^p^e  portateci  già  di  Libia,  doue 
gli  huommi  foleua  forarfi  gli  orecchi  fofsero  fiate 
riportate  in  Italia  ,  argutamente^*  ^ le f Sandro 
fece  una  congiettura,  &  difse ,  Credo  che  cofioro 
non  babbiano  dita  nelle  mani.  &  perche}  rifpoliio 
perche,  replicò  egli^portan  Ranella  nelle  orecchie. 

Era  uenuto  un  contadino  a  Finetiaa  portare  \ 
alcune  robe  al  Vairone  :  &  dopo  che  l'hebbc  con- 
dotte in  cafa,chiefe  da  far  collcttione.  il  Vatrongli 
fece  portar  fen\altro  del  pane  er  del  uino.  Il  lauo 
rator  non  uedendo  comparire  altro  ,  quafi  non  ha^ 
uefìe  ardimento  di  mangiare ,  fi  flaua ,  non  fa  che 
penfando  fra  fe  medefìmo.Cio  uedendo  il  Meffere^ 
diJfe.'Perche  non  mangi  tuia  cui  rijpofe  ilhuon  bua 
mo'  Mejfere  quejio  nostro  pane  C^r  mno  fon  tanCQ 

difrettf 
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difcrett ,  che  non  uoglion  pajfare  traghetto,  Je  non 
iengon  %li  altri  compagni . 

Dwe  auocati, Filippo ,  &  Citalo  eontcndeuano 
l'uno  cantra  l' altro  iman^  al  giudice,  Catulopar 
laua  adducendo  le  fue  ragioni  per  far  manifefla  la 
gÌHftnia:  &  dicendo  alcune  parole,  eh' aie amerfa^ 
rio  non  piaceuanoy  forfè  perche  gli  portauano  pre 
giudicio;  pensò  in  un  Jubtto  Filippo  di  far  tacer  Ca- 
tulo,  fcher^ando  fopra'l  nome  di  lui ,  che  uol  dir  ca 
gniuoloy  &  atterrar  le  ragioni  da  lui  adotte.ripro 
uandole  con  una  fola  parola  :  &  dijfe.Che  abbai  tu 
Cane}  Sentì  l  acutcT^^a  del  morfo ,  che  lo  trafi/fe 
Cattilo  ;  &  per  ributtarlo  contra  l'anuerfario^non 
uoUeufcir  della  metafora  :  ma  rijpofe,  Joueggo  iL 
ladro, 

Hagionauuu  m  Vadoua  in  una  compagnia  di  no 
bili huominif opra  i  caft  d'un  Dottore,  per  uolergU 
dar  moglie,  accioche  di  lui  reftajfe  herede,  non  ue 
nhauèdo  alcuno  della  fua  famiglia.  Et  diuifandofi 
quale  fojfe  per  conuenirfegli ,  Monftgnor  Tieria 
fcher\ò  gentilmente  foprauna  parola  ambigua ydi 
cendo  in  queHo  modo.  Signori  non  pigliate  fatica 
di  perfuadcre  a  quejìo  eccellente  ych'ei  pigli  per  ma 
glie  alcuna  di  qusfìe  gentildonne,  c'hauete  detto: 
percioche  io  ui  fo  dire  ch'egli  è  innamorato  della, 
Trappolinada  quale  amx  fopra  tutte  le  cofe  del  ma 
do,  Citiocò  egli  con  queho  motto  fopra  il  dubbio^, 

potcn^ 


DEL  PORCACCHI. 

ponndoft  intendere  cofì  della  Trappolinagentnldon 
na  Vadouana  ,  come  delgimcare  a  trappola  co)n  le 
carte-M  che  quel  Dottore  molto  fi  dilcttaua, 

Antigono  f{e haucndo  perduto  tm'occhio  per 
una  ferita  riceuuta,  fieramete  [i  jdegnaua, quando 
alcunOyO  mottegiando.o  da  ueroparlaua  della  difoT 
mitd,  che  gli  recatta  la  priuation  di  quell'occhio: 
&  per  quello  fece  morir  Theocrìto  da  Sciocche  non 
haucua  hauuto  rifoetto  a  burlarlo^cb  tutto  che  pri 
ma  haueffe  giurato  di  perdonargli.  Era  Thcocrtto 
in  difgratia  del  I{e:ma  fentedo  il gmramcto  f  itto, 
c'harebhe  da  lui  ricetmto perdono tpur  che  folamen 
te  gli  f offe  comparfo  innan'^i  agli  occhì\et  a  ciò  con 
fortandoloye  fpigncdolo  gli  amici,  andò  a  far  proua. 
della  clementia  del  Re^^a  comparirgli  innan:^i  4 
gli  occhi .  Ma  uedutolo  con  un  occhio  jolojiuolto  a 
gli  amiciyCon  atto  d'uccellar  lord ,  &  lui:poi  ch'f^ffo 
non  gli  poteu  a  comparire  altro  che  innanzi  all' oc- 
chio.'diffe.  Dunque  non  ci  è  uerfo  ch'io  pofsa  hauert 
fpcranT^a  difalute.  Intefe  ti  Ke  l'acerbità  del  mot 
to;  <ù*  montato  fieramente  in  collerayifpofe .  il  re 
flo  t'è  ben  perdonato:  ma  non  già  qucflo:  lo  fece 
morir  e, Tanto  pericolo  fi  corre  in  uoler  uccellare  et 
mordere  t  difetti  de  Trincipi . 

Voich'to  fono  entrato  a  ragionar  di  qucP.oHe 
Antigono ,  che  per  fua  uirtu  bebbe  tante  mttorie^ 
non  difconuerràpHto  al  f oggetto propofto 3  s'io  rac 

conto 
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cont  0  taccon€7;^a  d'un  pittore  eccellente  ;  iltjual 
fefy'pe  molto  ben  prouedere  al  difetto  di  queHo  Ke, 
&  fodisfare  al  defiderio  dilui:&farÀquefìofat 
to  aunertito  ognimiOiChe  nuocendo  nelle  corti  l'adu 
Litton  mamfeiia,  ejr*  troppo  libera  profejjion  di 
uoler  dir  la  uerità^è  molto  gioueuole  unoflildi 
me^Oy  pojiofra  quejli  duecflremì^  &  egualmente 
temperato. Furono  tre  pittori  eccellenti  dellafcuo 
la  d'^pellCiChe  a  concorrenza  haueuan  tolto  a  ri^ 
trarre  il  I\e  Antigono  dal  naturale  :  Tolignoto  , 
Scopa,  &'  Diocle:  ciafcun  de'  quali feparatamente 
fece  ilfuo  quadro,TolignotOtch'era  di  ceruelbi^ar 
rojquantmque  fapejfcy  cbel  Re  non  uoleua  che  fi 
hurlajfe  dell' occbio  fuo  ,Ji  rifolfe  nondimeno  a  non 
tener  conto  di  rifpetto  alcuno  ,  camino  per  la 
ftrada  battuta  dell'arte  della  pittura,  facendo  An- 
tigono^come proprio  era  con  C occhio  canato^  dimo 
do  che  parca  uÌHO.Scopa  non  s'ajjicurò  d'andare  al 
nero:  ma  per  no  fare  ingiuria  all' arte»  fece  il  Re  co 
^ughe  et  fentimenti  di  minor  uecchicT^aMtirado- 
io  a  quell'età,  nella  quale  anchor  nò  haueua  riceuu 
to  la  ferita  ;  &  cojt  lo  dipinfe  in  faccia  con  due  oc 
chi  a  giudicio  d'ogniuno  fimilijjìmo  all'effigie  di 
quel  tempo:&  pensò  d'haucr  trouata  la  uia  da  fu- 
per  are  i  compagni ,  &faluarfi  in  buona  gratta  del 
Kc,con  interalode  dell'arte»  Ma  Dtocle  hauendo 
Jpefjo  riu  dtato  nella  fantajia  la  medejìma  difficul- 
td  di  Volignoto,  e  i  medefimi  rifletti  dt  Scopa,non 
Hullefiberi^r  co'l  t\ej  andando  troppo  alla  libera, 

ne 
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ite  meno  adular  lo.Tyla  tenne  la  j  aiuti  fera  uia  del  me 
\o ,  &  congiettura  dell' honore  ,ftrigendofi  a  mi^ 
nor  campo  di  poter  mcflrar  la  jua  uirtu  :  &  dipin 
fe  il  1\e  in  profilo  con  la  guancia  dritta ,  doue  era 
manco  l' occhio ^uerfo  la  tauoUidoue  come  che  poco 
artifìcio  comportajjc  la  fcmplice  linea  diritta  dal  fi 
lo  della  faccia  :  nondimeno  colfe  elegantemente 
quella  parte  di  fuori,  &  occultò  la  deformità  dell' 
occhio  nell'ombra  della  tauola .  il  giorno  deputato 
uennero  tutti  tre  alla  prcfcntia  d'Antigono  ^& 
tuno  dietro  all'altro prcfentò  ilfito quadro.  Anti- 
gonOyComc  uide  quelìn  di  Volignoto^  tutto  fi  contur 
bòymirandofi  ejjèr fi  brutto^et  mal  trattato^etfe  lo 
feceleuar  dauanti,  cacciandolo  collericamente  di 
corte  &  del  regno^dicendo  che  con  troppo  maligfia 
libertà  haueuapiu  tofio  uoluto  feruire  all'arte^c'ha 
uer  rij petto  alla  dignità  reale .  La  tauola  di  Scopa 
piacque grandmentCtriconoficndo fi  Antigono  in 
quella  più  frejca  età^nella  qualgia  fu .  TSlondime- 
no  gli  nacque  un'ingenuo  rojfor  nel  uifo  parendo- 
gli  d'cjj'er  uccellato  per  troppo  imprudente  adula^ 
tione  del  pittore,  &  gli  dijje.  Cadidatione  è  dolce; 
ma  non  dcue  cofiare  a  chi  la  gode:  &  mandollo  uia 
come  adulatore  sfacciato .  All'hora  Diocle  cauò 
fuora  il  fuo  ritratto:  il  quale  fodisfece  egregiamen 
te  a  tutti  i  cortigiani,  e  jpecialmente  ad  Antig'  tio 
riconofcendo  e/lo  molto  ben  la  modefliadi  Diodc 
neil'hauer  uoluto  più  tofio  perder  delia  ripiitation 
iieU'arte,che  mancar  di  moderato  giudicw, per  «u» 
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parer  dijcortefe  :  &  pareua  proprio  chel  [difetto 
dell'effigie  condotta  in  profilo  ,fempr e  \piu  fcarfo 
che'l  piano  a  riceuer  il  pcnnello,gli  aggiiigneffe  lo- 
deidi  ntodoche  Antigono  gli  donò  quattro  talenti 
et  lo  r itine  honorat amente  nella  fua  corte^dicHo 
ci)  in  tutte  le  cofe  fola  la  uìa  del me\o  è  di  fallite . 

^riftippo  filofofo  chtefe  un  taleto  a  Dionigi  tira 
tiOyChefon  da feicento  feudi.  Dionigi  prefa  occafto 
ne  di  burlarlo, gli  diffr,  l^n  mi  tu  detto  A  ri- 
§ìippo,  che'l  filofofo  nò  ha  bifognoiDami  il  talen- 
to.rifpofe^riJiippOi  &  poi  dìfputerem  diqueflo. 
Come  poi  l'hebbe  hauutOyft  uoltò  a  Dionigi,  &  fog 
giunfe.  7V(o»  t'ho  io  detto  il  nero,  che  non  ho  bijo- 
gno  i  niente  manca  a  chi  ha ,  onde  cauatne  afuoi 
hifo^ni^ 

P'n  medico  in  Vaàoua  incontrando  un  Filofofo 
uolfe  argutamente  burlarlo, moflr andò  che  i  media 
.foflèroricchifiirmjadoue  che  ifilofofi  uiiwnopoue 
ramente^  &  dtjfe 

ì^ouera  &  nuda  Uai  filofofia, 

il  filo  f>fo  fubito  argutamente  rifpofe  cofuerfo 
immediatamente  feguente  dell'iftcfio  Petrarca^ 

Dice  la  turba  ^l  mi  guadagno  mtefUk 

^guccion  delia  Faggiuola  cj fendo  a  tauola,  che 
'àefiAiua  in  Lucca  hcbbe  auifo ,  cotne  Vtfa  haueua 
icuato  tumulto  centra  di  lui .  Perche  fornito  pri- 
ma 
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IWi  <fi  definire  caualcò  poi  in  fretta  uerfo  P/- 
fa  .  M4  ejjeridonc  ributtato  indietro ,  e^r*  tornane 
dofene  a  uicca  :  i  Lmcheft  ferrarono  le  por-^ 
te ,  &  non  lo  mdjcro  Uftiar  entrare .  onde  fcac^ 
ciato  fe  n'andò  a  P^erona  a  Can  della  scala,riiett9 
in  quei  ti  mpi  di  tutti  ifuorufciti,&  degli  hmmini 
ÌlluHri;da(  quale  fu  molto  ai  careTp^ato  &  bauuto 
in  grande  honore  .  Qumi  una  uolta  fra  l'altre  ra^ 
gionandofi  alia  taiwla  di  Cane  de'  dislonefìi  man 
giatori,y^uccione  ueuhio  mifcrahile  diffetcb'egli 
in  fuagtoucntufoleua  mangiare  a  una  cena  due  pa 
ia  di  capponi yr a jjì^alircttantc  fìarne^un  quarto  di 
capretto  arroftot  &  un  petto  di  uitcUa  ripieno  alef 
Jo,^ll'hvra  TietroT^auo  huomo  molto  arguto  di f 
f€j\Ò  è  mar auìglia  yguccioneyCÌ)  emendo  mi  gio 
liane  màgiare  tanto  a  una  cena:  poich'effèndo  uec 
chiofdcntatouhauete  mangiato  a  un  dejinar  folo 
due  città  intere, 

F.  Cipriano  Maiuoli  dell'ordine  de' Croctcchie 
fi,non  pur  ltttcrato,&  uirtuofo.ma  cortefe  &fuce 
to  amico  mio  fingolare,  argutamente  a  que^ìigtor 
ìli  tafiò  unhuowo  faflidiofo  e  importuno t  chefem» 
fre  teneua  la  cafa  in  rumore  e  fcopiglto  :  oltrache 
ia  moglie  di  lui ,  portahdo  poco  rifpetto  airhonejià 
jua»  non  meno  awtaua  a  rumar  la  cafa  di  quel  che 
fi  faceffe  ilmarito .  Erauamo  ma  fera  a  Ipaffo  f# 
Cipriano  e  io:  &  uedcndo  queW  huomo  innanzi  al" 
la  porta  di  cafa  fua,  che  contrajlaua  coiferuitort^ 

.      a  fin- 
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fentimmoy  che  colui  gli  diffe  quefte  parole .  Fa  in 
mallyora  furfante,  Terchc  V.Cipriano  uoltatofi 
a  me  fubito  dijfe.  Vada  in  cafa  di  fuo  pairone,  chi  ] 
Vhard  pejjima  etprefia. 

Tcftarnento  del  Porco . 

Erauamo  in  quel  di  Bologna  a  San  Donnino  uìl 
ìadel  magmfico,&generoJilftmo Signor  Galea:{- 
1^0  Bouioygentilhmmo  d'aUiffimo  intellcttOy  &^ 
ttmejitmabile  corte fia,  M.Uttantio  l{ampim  da 
Tratouecchio  dottor  dt  leggi  eccellentifiimo  et  acu 
tiffimo^e  io m  compagnia  di  detto  Signor  Galea\ 
7^^&  de  due fuoi  ualoroftfiimi  figliuoli, 'Z^l.^chtt" 
le  &  Bl.  Furio  Camillo ,  amendue [opra  l'età  loro 
litterati^modefìi^arguit ,  &  adorni  di  nobilcrcan^ 
:^a,  Quiui  effendo  noi  per  uoler  ctAare.mentre  cl/as 
tendemmo  a  commendar  la  fabnca  fontuofijfma 
fatta  in  q^4el  luogo  con  mirabile  difegno  d'archi-^ 
lettura  dal  Signor  Galea-:^,  fopragvmfero  due  co 
tadinia  [aiutarci  con  un  prefente  dauiUa&  da 
cont  adirti, ma  a  noi  fuor  dt  modogratiffimo,  ci)  era 
un^  porchetta  arrcflo ,  con  certo  mtingoletto ,  ^ 
ripieno  di  jpetierie  et  dt  cofe  lecarde\che  aguT^^auA 
l* appetito  a  ogmfuogliato.Verche  poftici  a  tauoUy 
il  Signor  Galea^,  come  è  conefijjimo  &  accortif 
fmoyordmando  che  fifacefie  accetto  a  due  contadi 
Hhdomandò  loro,come  elfi  fi  €hiamauano:& dicen 
do  efsiy  che  per  fopranome  eran  chiamati  uno  Lar 
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doj  &  t altro  Boldoncy  M.  Furio  Camillo  arguti f- 
fimamente  &  [opra  l'età  fua  di  dodici  anni^  Yideti" 
do  diffe.  La  noflra  porchetta  farà  teflamento .  Qui 
HI  ridendo  mi  tuttiy&  domandatolo  ciò  ch'ei  uoief 
fe  dire\foogiunfe.Qui  è  U  porcello;  che  teftó  antica 
mente  :  qut  faranno  fra  poco  le  calcnde  lucerntnex 
quifonotteftimoni  Jn  *nodoche  Marco  Grugni 
Corocottafarà  ifualche  bel  legato  qucfla  fera,Deh 
rijpofi  io  all' bora;. Se  ui  uenga  in  gratta  che  pofsia 
te  effer  fatto  herede  d'un  quarto  della  fua  facoltà 
raccÒtateci  quvflo  tf [lamento.  Et  egli:  troppa  gran 
parte  me  najfegnate  Vorcacchi  ;  pcrcioche  a  mg 
non  tocca,  fe  non  la  ucfcica.  Furono  raddoppiate  le 
rifa  tfcntendo  quel  nohil  fanciullo  cofi  pronto  :  il 
quale  poi  feguì.  In  quel  poco  di  J{udio,c'ho  fatto  in 
torno  alle  leggi  fino  a  qui.fra  le  forme  de'teflamen 
ti  antichi  che  l'eccellente  Lattantio  m*ha  fattQ 
uederejjo  anchor  ueduto  ti  tejiamento  d'un  Vorccl 
lOyajfai  ridicolofo:U  qual  dicc  cofu  H  stamento 
di  Marco  Grugno  C orocotta  Vor cello .  Vcrcio'^ 
che  io  non  ho  potuto  fcriuer  di  mio  pugno^  l'ho  dei 
tato  a  un  che  fcriua.  Magiro  cuoco  dijjc  :  yien  qua 
ruina  di  cafa  mia»  guaHa  mattonato,  Porcelfugiti 
HO,  c'hoggi  ti  uoglto  uccidere .  Corocotta  Vor  cello 
diffe;  fe  mai  u'tjo  ingiuriato  Mefier  lo  cuocoife  mai 
uho  imbrattato  la  cucina  ;fe  nm  ubo  Iper^to 
co*  miei  piedi  alcun  catino,  di  gratia  perdonatemi» 
eh* io  ut  chieggo  la  uita  in  dono,  Magiro  cuoco  dif- 
fc,I{aga^o  uicn  fu,  portami  il  coltellaccio  di  cit-^ 

li    2  Cina 
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€ina  cheuuo*  cauar  le  budella  a  quello  porcello» 
Subito  da' famigli  il  por  ce  l  fu  prefo,  (&  menato  x 
XVI  delle  caknde  lucerne ,  doue  era  gran  copia  di 
iimette  dt  rofmarini,di  camUa,  &  di  garofuli^nel 
\  tempo  d' intingolo y&  di  Venerata  Confoludone  co 

me  ei  uide  d  hauere a  morire tthiefe  un  bora  di  tem 
fOy&  pregò  il  Cuoco  che  glilafciaffe  fare  tefìa" 
mento.  Chiamò  il  Torcello  duefuot  parenti  per 
lafciaf  loro  qualche  cofa  damangiar  delfuo;  & 
di[]e .  Lafcio  a  mio  "Mejjer  Vadre  yerrin  di  Lardo 
trenta  moggi  di  ghiande:  a  mia  Madonna  madre 
Scrofa  lajcio  che  fi  ano  dati  quaranta  gran  truogo- 
li d* imbratto  :  a  mia  forella  Cioncherma ,  alle  cui 
no\:^  non  ho  potuto  trouarmi ,  lafcio  trenta  mog- 
gi d'or\o.  Del  re^o  de'  miei  mobili  lafcio  le  fetolc 
a  calTplai  tagli  oHtnati  la  tcfla ,  a*  f or  di  gli  orec-^ 
thi,agli  ^uuocati  et  a'  cicaloni  la  lingua, a*  bab-' 
buafit  il  uentrecon  tutto' l  fuo  benificto,a'  leccardi 
i  quarti  di  dietro,aUe  donne  i  lombi,  a' fanciulli  la 
uefcica,  alle  fanciulle  la  coda,aUe  bagafce  i  teglie» 
II, a'  corrieri  &  d  cacciatori  i  talloni ,  c  ^gH 
[affini  le  unghie. ^l  CHoco,ch'io  non  uorrei  nomina 
ire  inqueftoteflamentOylafcio,ch'ei  tolgailpeHel- 
lo,ch'w portai  da  Tebefteper  terra^et  s'ammacchi 
i  balatroni'y  la  padella  che  fu  di  Grugnaccio  guatte 
ro  mio  cugino  per  frigger  ^li ,  &  quella  fune,  cou 
che  io  flaua  legato ,  accioche  eife  l'attacchi  al  col* 
lo.Lafcio  che  mifia  fatta  una  fepoltura,con  l'epi-» 
taffio  4  lettere  doro,  che  dica  Mab.co  Grugno 

C$rocotta 
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CoYocotta  porcello  Utile  nouecento  nouanta  noue 
anni,  &  fei  me  fi  :  che  fe  foffe  uiuuto  fei  altri  me  fi 
(U pm, farebbe arriuaio a  mille  anni.Bifen  comp^ 
gni  amici  miei,  cmfiglieri  della  mia  uita^di  gratin 
dateui  buon  tempo  con  la  mia  roba, conditemi  mol 
to  bene  con  buoni  condimenti  dtgarofoli ,  di  noci 
mufchiate ,  di  pepe,di  cantila,  &  di  mele.aggiim^ 
mi  qualche  [picchio  d'aglio ,  accioche  il  mio  nome 
duri  mperpetuo.Vatroni  &  parenti^che  fiete  flati 
frefenti  all'ultimo  mio  te/lamento,  fatelo  fottofcri 
tter€.  lo  Fegatello  fui  prejènte.  Io  Mortadella  fui 
prefente,  lo  Salficciotto  fui  prejènte .  lo  Migliac- 
cio fui  prefente.  loSiignacciofui  prefente.lo  Lar- 
do fuiprefente.  lo  Boldonefuiprefcnte,  Dicedoca 
fi  M,  Furio  Camillo  ji  uoltò  con  certa  maniera gra- 
Ùatauerfoquei  due  contadini  per  mojirar  ch'an- 
chor  efiifvfero  interuenuti  a  queflo  te/lamento ,  in 
modo  che  tutti  a  demmo  a  riderc;quando  M.^chil 
le  riuolto  a  fuo  fratello  dijje.  Fn  mal  tefìameto  per 
uoi  è  quello  caro  fratello  ;  poi  che  non  douendo  ha- 
uerne  altro  che  la  uefcica,  farete  forj^ato  a  men- 
dicarla da  Lardo  &  da  Boldone,  e  m  tanto  flar  fen 
\a  cena.  A  cui  rt/pojè  M.  ^urio  Camillo.  ^  me  fa- 
rà a  balìan-:^  la  uefcica  col  lardo  &  col  boldonci 
ma  habbiateui  cura  uoi ,  che  cov.e  cacciatore  j  ncn 
reftate  herede  d'altro  che  de' trilioni,  i^ijero  quiui 
tutti  y  &  ut  furon  replicati  altri  motti  acutijjimi: 
ma  io  cominciando  a  mangiar  con  tanto  gran  guflo 
che  niente  più  quella  porchetta ,  me  gli  ho  poi  per 
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trafcHraggineyUfciatiufcir  di  mente. 


Lamentauafi  un  Sacerdote  di  Gìoue  preffo  AfU 
ftofane^che  le  per  forte  religtofe  non  portavano  più 
offerte  al  tempio:ma  che  più  tofio  il  tempio  erafat 
io  a  guifa  d'una  Jpelonca ,  doue  non  andamno  le 
ferfone,fe  non  per  orinare, e  [caricare  il  uentre,  il 
che  fentendo  unOy  diffe^Vigliate  la  decima  di  cote-' 
fte  offcrteyche  m  dite» 

Sperano  sfidati  due  bulli  a  fare  alle  coltellate 
fui  campo  dt  Santo  Stefano  in  f^inetia;  &  effendi 
fegnata  l'hora  del  combattere ,  tuno  d^ejfianimo^ 
famente  comparfr,  &  C altro  più  di  due  horegrojfe 
dopo  il  ter  min  dato^indugiò  a  comparire*  ^Uafine 
giugnendo  tutto  ardito ,  fu  molto  riprefo  da  alcuni 
fiioi  compagni ,  che  fo fte  indugiato  tanto  a  uenire, 
dicendo  che  gran  pe:{7{a  l'haueuano  attefo:  &  egli 
non  ui  marauigliate ,  fé  io  fono  ^ato  tanto  a  ueni- 
re', rijpoje  >  percioche  io  ho  uoluto  metter  tutte  le 
mie  robe  in  barca,  accioche  com*harò  morto  quefÌ9 
gaglioffi),  io  poi] a  immantinente  fuggire .  Quejio 
motto  mife  tanto  terrore  alTauuerfario,  che  pauro 
fo  &  triiìo  fe  ne  andò  fen7{a  uoler  combattere  :  in 
modo  che  i  motti  ancho  tal  uoUa  ci  recano  ^io«J* 
Pi:nfo, 

Mottegyh  fj  gentilmente  alcuna  uoltaful  dan^ 
no  dei  compitarlo j  fingendo  dt  procacciare  l'utile  di 

lui 
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tm  etnie  fece  una  mlta  il  cortffiffimo  &  uirtucfif 
limo  Signore  Erafmo  di  raluafone,  gcHtilhuoM 
compito.^  uera  ripumion  deU'honore. Ter  cicche 
ricorrendo  una  ttolta  a  lui  nel  fuo  caftello  di  yd- 
zaffine  Hngiouane  per  aiuto,per  una  qtieftio  fatta, 
nella  efuale  httueua  dato  molte  ferire  a  uno\&  pre 
gando  il  Signore  t  rafm ,  che  egli  prefiafje  un  cet^ 
na  Uo.perche  uolea  fuggir fene  tu  terra  Tedefca  per 
faluarfi  la  uita-.attejò  che  i  nimici  lo  cercauuno  tu$ 
tanta  per  dargli  delle  ferite  :  dijjè  il  Signore  Eraf^ 
vto.  Coft  te  ne  de  fero  eglino  una  buonaiperche  po^ 
treHi  poi  dar  loro  una  querela  pereafo  penfato. 

Ho  detto  di  fopr a  che  con  garbo  ft  fcher^aal'^ 
cuna  uolta  fopr  a  il  contrario  di  quel  che  noiafpet 
tiamo/i  come  fece  a  ¥ioren7;a  Fra  Succhiello ,  che 
tra  molto  hmleuol predtcatore.Haueua  egli  predi- 
tato  in  Orto  Sa  Michele,&  chiedendo  la  fua  limoft 
nayglt  Operai  dijjèro  di  no  uolergliela  dar»fe  prima 
nòfaceua  un'altra  predica,  la  fece  egli,  et  ridendo 
la  ragione  a  firn  y  ditori, per  che  facejfe  quella  pre 
dica  di  più  del  cofueto^dtfie, Guardate  in  quello 
dardo  la  quelle  lettere  che  ut  fono  (erano  quejie 
lettere tn  uno  gonfalone,  O.  S.  M.  chefignifi 
cano  Orto  San  Michele )  fapete  noi  ciò  che  uoglion 
direi  0  feruito  minchioni. 

//  MaruUo  era  uenuto  a  Bologna  nel  tempo  di 
Filippo  Beroaldi  :  &  una  mattina  andarono  a  ue- 
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derlo  alcuni  Bolognefh  portandogli  certi  uerfì  com 
foftì  dal  Beroaldo  in  lode  di  lui  ♦  tffo  come  gli  beh'»' 
he  uedutiyfen\a  dir  parola  gli  gettò  fop  ra  ma  tauo 
la  tacendo,  l  giouani  injiando  dt  fentirne  il  giudi" 
(io  di  lui,  caldamente  pregarono  il  MaruUoyche  uo 
leffe  dir  quel  che  gli  par  effe  delle  piante  Bolognep* 
^U'hora  egli  con  certa  fuperbia  mordace  et  difcof 
tefe  diffcSe  cotefla  uoflr a  pianta  ha  paffato  dodici 
annij  non  affettate  da  lei  frutto  di  forte  alcuna* 

Kagionaùaft  in  Bologna  d'un  profefjor  dtgtam 
matica,per  non  lo  chiamar  pedante  nuouamente 
condotto  da  alcuni  gentilhuomini  alla  dtfciplina 
de' loro  figliuoli,et  era  da  ogni  uno  detto  per  [oprano 
me  il  Crogione.  Diluì  concludendo  ogniunoch*ei 
foffe  una  mera  perfpettiua  necollumi.neU'arti  lihe 
ralt,& nella  bontà.s  entrò  all'ultimo  nelle  lettere» 
€h'ei  lapeua,Quint  il  uirtuoftlpmo  &  fempre  degno 
d'effere  honorato  M.  achille  Bouio  con  quella  prò 
tCT^T^a  et  uiuacttà  d'ingegno^  ch'è  propria  di  luisdif" 
fe.  Guardate  s'egli  è  litterato  bene ,  c'hauendo  egli 
ftudiato  diect  anni  contìnui  f^irgilio,  &  facendo 
protezione  d'intenderlo  meglio  d' ognìimo,  non  fa 
uncho  di  certo  fe  Enea  foffe  mafcbio^of emina. 

Lodouico  Tofetto  medico  facetiffmo ycffen 
do  il  giorno  di  issatale  a  me/fa  co*  F{ettori  di  Vado 
ua  nella  Chiefa  di  Santo  ^ntonio,&  col  Simonet 
ta:douendofi  leuar  l'Eucarifiia,  fi  partì,  &andàa 


ftit    PORCACCHI.  $0$ 

itafconderft  dietro  a  umcoloJnni  pernon  uedere  il 
jacr amento .  Et^  >i  kuata  che  fi*  l^Eutarifita  tor* 
nò  di  fuo  luogo  a  lato  al  StmonettacU  (jiuile  uolen-^ 
dofarndcrei  Rettori  fui  fatto  del  Toltilo, che  per 
commun  giudicio  era  tenuto  herenco,  diffe*  Che  ui 
far^Signori ,  del  buono  e/fempio  datoci  da  M»Lodo 
mco^  ut  pare  ch'ei  cibubbia  ihiaritodiqud.the 
pcrfofpetto  del  uuìgo  noi  habbiamo  tante  uolte  in- 
tefo,  egli  ejjer  herctiio  manifcfloìyi  quejlo  rifpcje 
il  Tofitto.  i  ignori  quejlo  non  feci  io ,  perch'io  non 
creda  in  Chrifto, ma  perche  mi  uefgognaua.che  M* 
Domenedio  miuedejje  in  compagnia,  del  Simonet* 
$ay  i  cui  uitijfon  troppo  grandi* 

li  mede  fimo  Tofetto  diede  un  altra  uolta  uhUU 
tra  rifpofla  al  medico  Zerboy  col  quale  era  sdegna- 
to.Ver Cloche  dicendogli  il  Zerbo.Taci  facchinom^ 
fo  lOtche  tuo  Padre  fu  muratore^egli  prontamente 
fubtto  rifpofe .T^iun*altro  telo  puohauer  detto, 
che  tuo  VadreM  quale portaua  la  caUinai&  le  pie 
tre  al  mio* 

Haueua  lojleffo  Tofetto  iin  altra  uolta  dettoycht 
ne  frati  non  fon  buone  lettere»  Di  che  sdegnato  un 
frate  minore ,  congran  collera  gli  diffe .  &  quali 
Jon  quejie  buone  lettere  ignorante^  a  cui  nulla  ri- 
fpofe»  Il  che  uedendo  ti  frate  foggiunfe  :  Tu  non 
rifpondi  humo  da  bene  ^  &  egli .  ISlon  ti  rifpon^ 
do,  perche  non  mi  domandi  cofa ,  che  appartenga 
al  fatto  tuo, 
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Vna gentildonna  cfjendo  in  Vadena  a  Hnafeftit 
del  Magmtico  M,  Giouan  Cornaro,Haua  tutta  ma^ 
lincomca  &  pcn fiero ft.Venhe  imgiouane  Padous 
no  uedutula  tale ,  la  domandò  della  cagioH  del  fuo 
di(iurbo:a  cui  ella  rifpofe .  Sopra  T anima  mia^cbe 
mi  uiengrandiffmo  cor  doglio  ^quando  peri fo  alla  po 
(a  difcretione  di  uoi  ajini:mo[irando  la  moUitudin 
de'gÌGuani,efcobrit^  Tadouani^che  ftanano  intc 
taméte  a  guardare  le  doneiet  foggiufciucdete  digrs 
fiacche  ntjt  cagne fc hi; come  (lano  in  atto  difaltart 
addojjo  allepouere  donne.  A  chì  ilgiouane  imman 
tinente  rifpofe.  Madonna  tutti  non  pojfono  hauert 
coft  gran  difcretion ,  come  ha  Frate  arcangelo  dd 
Modena»  Di  che  ella  rim  ife  tutta  sbigottita^fenten 
do,cbe  fi  fapeua  quel  Frate  ejfer  fuo  amante. 

Douendo  andare  a  folaT^o  fuor  del  uage  & 
noratocafleldt  Ter  cento  in  Vriuli  una  mattinala 
Signora  Luigia  Frangipani,!^  la  Signora  Aurora 
d*Efleydue  gentildonne  nobilijjìme,  uirtuofifjtme^^ 
degne  amendue  d* efiere  fommamente  celebrate  per 
racute^^  del  loro  intelletto,  &  per  gli  ornamenti 
conuenienti  a  due  rari  jpiriti:difie  la  fera  innan:{i 
la  Signora  Lutgia  alla  Signora  Aurora»  Non  ui  da 
rò  già  noia  no.  Signora  Comare ,  fe  uengo  alt  alba 
a  trouaruiì^  cut  ella  rifpofe .  Signora  non  mi  dare 
te  noia.Et  ella  foggiunfe.  Ordinerete  dunque  d'effe 
re  fuegliata^come  arriuo  da  voi,^  quefìo  rifpofe  la 
Signora  Aurora .  Qucfii  non  fo)2o  i  patti  Signora 
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»'  Cornar  e  iChauete  detto  di  non  mi  dar  noia,  il  quàle 
I  mttoft  Mede  efier  fondato  [opta  VignoTan^a^che  la 
Signora  Aurora  finge, ri/pondendo  alle  parole  del 
la  Signora  Lpigia,&  non  alfenfo:& riefce  btllif» 
fimo  &  fecondo  l'arte^ 

Senoritìodtceuadife  jÌefio,€h*e^lÌefaCdffan 
ira,  figliuola  del  1{e  Priamo,  udendo  fignificare^ 
th'egli  a  fmilituditt  di  lei  indouinaua  le  cofe  a  m^- 
nire;ma  non  gli  tran  credute, Antonio  recando  of* 
fefo  di  (juefto  parlarcene  aokndó  partirfi  dall' hiflò 
ria  di  Cajfandra,  foggiunfe  molto  argutamente  & 
tnordacementCifer  uolet  tajfar  Se^o  Titio  d'impu^ 
dicitia.  Certo  //;  &  che  fra'tuero  poffo  nominari 
molti  tuoi  ^iaci  Oilei.^aceOileo  haueua  uf^*^ 
to  con  Cajfandra  nel  Tempio  di  Minerua. 

Scriue  il  Doni  nel  fuo  Cancellieri  un  arguta  flm 
fpofia  di  Maeflro  Hmigio  Viorentino^dotttjfimo  e$ 
acutijjftnoi  Uguale dijputadopublicamente.ottent 
ita  con  la  dottrina  fua  chiara ,  &  con  l'eloquentia 
piena  di  modefiiaja  uittoria  della  Catedra.Venhé 
tén  arrogante  &  gran  funod'huomo  lo  eomincià 
a  incali^ar  con  uoce  altera,  U  cui  di/fe  il  Padre  t{f 
migio.  Fratello^  come  tu  la  uuol  uincere  in  eotefló 
tuono,  t'afpetto  quùHo  maggio ^che  ti  darò  urtò 
fcambio.il  quale  ti  uincerà  di  rumor i.come  hora  iò 
confondo  te  pianamente  con  U  ragioni . 
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I  Motti ,  come  net  difcorjo  ho  ietto  eonftflon§ 
fané  nelle  parole,& pane  nelle  cofe,  Tdotteggiad 
fra  C  altre  molte, con  le  parole^  quando  elle  fon  dub 
biofe;cioè  quando  poffono  hauer  doppio  intendi* 
mento:come  fece  non  ha  molto  il  Signor  Hettore 
Podocatharo  ,CauallÌ€reiliuflreper  nobiltà  della 
cafafua  illuHrifjlma  ;  m  molto  più  illulire  perla 
propria  gloria  &  riputatione-^con  la  quale  fi  fa  per 
petuofplendoreyfcriuendo  opere  &  bilione  elegafi 
ttfiime,uiuendo  cauallerefcamente, donando  a  tut* 
ti  i  meriteuoli  &  eccellenti  in  qualche  profefjìone; 
e  in  fonrna  facendoft  amare,  &  honorar  da  tutti  i 
buoni  &  da  tutti  gli  huomini  diualore  et  di  pregio» 
Viagionaudfi  un  giorno  d'un  cerufico  gicuane,  & 
non  molto  pratttco  nel  meftiero,et  oltra  di  ciò  trop 
po  più  cauallino,  che  nonrichiedeua  Carte  di  lui\ 
diceuapy  ch'egli  era  andato  a  medicare  una  fan 
liulia  ricca  &  bella j  ch'era  fen-i^a  padre  &fen\a 
madre  ;  U  quale  haueua  male  a  un'occhio .  Ter  che 
dicendo  alcuni^che  non  fi  fiderebhono  punto  di  quel 
cerufico.come  di  quel  ch'era  inefperto,&  che  teme 
nano  ch'ei  non  foffeper  far  qualche  danno  a  quella 
giouane;  il  Ugnor  Rettore ,  come  acutiffimo  diffe. 
^nchor  io  temo.ch'm  medicar  quell'occhio.coteflo 
giouanaccio  non  habbia  corrotta  la  pupilla;  fcher* 
\ando  con  molta  grada  &  leggiadria^colfenfo  am 
biguodiqueluerbo  corrompere  fopra  queft' altra 
parola  dMiofa  pupilla. 

T^entrc 
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Meme ragtonauano nnuamente  wfteme  Ìn7n 
i^^^f^f  fimi  lettere zrechecirbtm.  \ 

mmomtm  ftformuano  a  quella  vuìC^  n  ,it  /ri 

^  FINE. 


T  Ti  E  T  t  j( 

PrefTo  Giorgio  de' Causili . 
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